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Gesù e un uomo raggiungono la riva di un fiume e si 
siedono a mangiare. Consumano due dei tre pani che 
hanno. Gesù si alza, va a bere al fiume, torna e, non 
trovando la pagnotta, chiede all’altro chi l’abbia pre- 
sa. «Non so», risponde. Ripartiti, Gesù vede una gaz- 
zella con due piccoli, ne chiama a sé uno, lo uccide, ne 
arrostisce una parte e ne mangiano. Poi dice al piccolo 
di gazzella: «Con il consenso di Dio, alzati!», e quello 
si alza e se ne va. Allora si rivolge all'uomo: «Per Co- 
lui che ti ha mostrato questo prodigio, ti chiedo: chi ha 
preso la pagnotta?»; e quello risponde: «Non lo so». 
Giunti a un corso d'acqua, Gesù prende l'uomo per 
mano e i due camminano sull’acqua. Gesù domanda: 
«Per Colui che ti ha mostrato questo prodigio, ti chie- 
do: chi ha preso la pagnotta?». L'altro risponde di nuo- 
vo: «Non lo so». Arrivati in un deserto, Gesù prende a 
raccogliere della sabbia: «Con il consenso di Dio, diven- 
ta oro», dice, e così accade. Gesù lo divide in tre parti: 
«Un terzo a me, uno a te e uno a chi ha preso la pagnot- 
ta». Quello replica: «L'ho presa io!». E Gesù: «Allora 
è tutto per te!». 

È una delle tante storie incantevoli che fanno parte del 
vero e proprio «vangelo musulmano» contenuto in que- 
sto libro: e prosegue poi verso una conclusione sor- 
prendente. Ma il Gesù dell'islam è nello stesso tempo 
più semplice e più complesso di quanto non emerga da 
essa. Rumi, il più grande mistico persiano, scrive: «Il 
corpo è simile a Maria: / ognuno ha un Gesù dentro di 
sé. / Se sentiremo in noi i dolori, / il nostro Gesù na- 
scerà». ‘Isa Ibn Maryam, Gesù figlio di Maria, è infatti 
uno dei maggiori profeti dell’islam: che, fin dal Cora- 
no, ne tramanda molte parole. Riletture plurisecolari del 
Gesù dei Vangeli e degli apocrifi, esse ci restituiscono 
un Gesù musulmano, o un Gesù che parla all’islam, e 
a noi: «Beato colui che guarda con il cuore, ma il suo 
cuore non è in ciò che vede». 

I detti islamici di Gesù — che segue Le parole dimentica- 
te di Gesù, in una serie intesa a offrire un quadro com- 
pleto delle immagini di Gesù nelle varie tradizioni — è 
un libro dal fascino particolare: racconta l’unico caso di 
una religione mondiale che sceglie di adottare la figura 
centrale di un’altra, finendo per riconoscere questa fi- 
gura come costitutiva della propria identità. 


Sabino Chialà, monaco della Comunità di Bose e stu- 
dioso di ebraico e siriaco, si occupa di apocrifi e di sto- 
ria e letteratura dell'Oriente cristiano, in particolare di 
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delle Parabole di Enoc (1997). In campo siriaco si è de- 
dicato in particolare alle figure di Abramo di Kashkar 
e di Isacco di Ninive, del quale ha pubblicato Un'uxx:- 
le speranza (1999) e Discorsi ascetici. Terza collezione 
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tica alla misericordia infinita. Ricerche su Isacco di Nini- 
ve e la sua fortuna (2002). 
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INTRODUZIONE 


Il corpo è simile a Maria: 
ognuno ha un Gesù dentro di sé. 
Se sentiremo in noi i dolori, 
il nostro Gesù nascerà. 
Rumi, p. 47 


Le «parole» di Gesù secondo i Vangeli 


«Intanto Gesù, piegato verso il basso, con il dito scriveva (xaté- 
yoagev) per terra» (Eu. Io. 8,6). Queste parole sono al centro di 
uno dei brani evangelici più noti e amati, nonostante la sua di- 
scussa origine perché non attestato dai più antichi manoscritti del 
Nuovo Testamento. L'istante qui descritto può sembrare solo un 
particolare insignificante della scena rappresentata, eppure merita 
attenzione, se non altro per il suo lato suggestivo: Gesù, piegato 
per terra, scrive sulla sabbia. 

Siamo al cuore di una disputa in cui si esige da Gesù un giudi- 
zio sicuro e chiaro. Si sta trattando di una donna «colta in flagran- 
te adulterio» che la Legge di Mosè — asseriscono i suoi accusatori 
- comanda di lapidare, e viene chiesto il parere di Gesù: «Tu, 
dunque, cosa dici?» (Ex. Io. 8,4-5). Il caso è serio e si deve interve- 
nire con decisione e soprattutto con precise argomentazioni: è in 
questione la vita di una donna, ormai segnata dal suo destino. Ma 
Gesù sembra quasi assente, immerso in un impenetrabile altrove. 
Il suo stare piegato a terra, dunque non alla stessa altezza dei suoi 
interlocutori, concorre a sottolineare tale distanza. Non è tuttavia 
inattivo: intanto, forse, sta scrivendo sulla sabbia la sua parola, la 
sua risposta al quesito posto; e prende tempo, o dà tempo. Dà 
tempo per riflettere, a coloro che lo interrogano. Li vuole indurre 
a ripensare alla loro domanda. A volte giova più ripetere una do- 
manda, che ottenere una risposta. 

Questo è l’unico caso in cui ci viene detto che Gesù abbia 
scritto qualcosa, benché altri brani evangelici certifichino una sua 
qualche cultura (si pensi in particolare a Eu. Luc. 4,16-30, dove si 
narra di una lettura pubblica di Gesù, nella sinagoga di Nazaret). 
Scrive, sulla sabbia, parole che oltre a lui, probabilmente, nessuno 
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ha potuto leggere; anche perché le scrive stando piegato a terra, 
mentre gli altri restano in piedi. 

Ancora nei Vangeli, Gesù è descritto come un rabbi dall'ap- 
prezzato eloquio: «Si stupivano per il suo insegnamento. Infatti, 
insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi 
(yoappatetc)» (Eu. Marc. 1,22). Caratteristica principale di que- 
sti «scribi», da cui Gesù si differenzia, è ancora lo scrivere. Sono i 
professionisti della parola scritta, gli esperti della Legge e delle 
sue applicazioni. Anche se l'affermazione del Vangelo di Marco 
non mira a contrapporre Gesù a una categoria, ma a un preciso 
gruppo storico a lui contemporaneo, è interessante rilevare questa 
opposizione tra Gesù e gli «uomini della scrittura», 

La parola di Gesù nasce dunque come una parola diversa ri- 
spetto a quella degli scribi; così è percepita dai primi testimoni 
dell'evangelo e così è da essi rappresentata. Una parola libera; li- 
bera da qualsiasi fissazione. Non è una parola scritta. Non era for- 
se Gesü stesso la Parola, come dice il quarto Vangelo fin dalle sue 
prime battute: «In principio era la Parola» (Eu. Io. 1,1)? Una pa- 
rola di carne, che non si serve di carta e inchiostro. Una parola 
non composta di sillabe, ma di gesti e di sguardi. Una parola che 
si «piega» sulla storia, per riprendere l'immagine di Ez. Io. 8,6, e 
su ogni sua manifestazione concreta: non sul «caso» dell'adulte- 
rio, ma su un'adultera, in tutta la sua umana concretezza. Per lei 
dirà, per lei scriverà una parola — e non contro di lei! — e la scri- 
verà sulla sabbia, affinché, non appena entrata nel cuore del suo 
destinatario, il vento ne possa cancellare quella spigolosa e arida 
esteriorità che è sempre traditrice. A ciascuno la sua parola! Non 
parole che possano diventare codici, non leggi che normino casi 
ipotetici, ma una parola viva, a misura d'uomo. Una parola che at- 
tinge la sua intensità, la sua verità, dal fatto che nasce e muore in 
un istante: quello dell'incontro. Essa è consumata dall'incontro, 
come assorbita nello spessore di una storia vera. 

Gesù dunque non lascia nulla di scritto ai suoi discepoli. Né 
pare che costoro - per una improbabile chiaroveggenza? - glielo 
abbiano mai chiesto. Non pretesero da lui sentenze o libri; gli 
chiesero invece che insegnasse loro a pregare (cfr. Eu. Luc. 11,1), 
e Gesù acconsentì consegnando loro il Pater. Eppure, anche in 
questo caso, in cui avremmo potuto avere qualcosa di certamente 
uscito dalla sua bocca, ecco che la sapienza evangelica mette in 
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bocca a Gesù, nei due passi paralleli di Matteo e di Luca, due testi 
differenti. Certo non di molto, ma quanto basta per evitarci una 
«formula». 

Approssimandosi poi la sua fine, Gesù vorrebbe lasciare ai suoi 
discepoli qualcosa di intimamente suo, qualcosa che potesse ricor- 
darlo; un nouum testamentum, una da dtman (Eu. Marc. 14,24), ma 
neppure questa volta si tratta di un libro: è il sangue, segno della 
sua vita. 

Gli autori dei Vangeli, almeno di quelli che saranno poi consi- 
derati «canonici», accolti cioè come Scrittura ispirata dalla chiesa 
dei primi secoli, hanno probabilmente compreso questo intento 
del Maestro, Le loro narrazioni non nascono infatti come raccolte 
di parole, ma vogliono raccontare innanzitutto la storia di un'esi- 
stenza, di una vita, e soprattutto di una morte e resurrezione: non 
quello che Gesù ha detto importa in primo luogo, ma quello che 
Gesù è stato. Gli evangelisti, infatti, narrano ciò che per loro è la 
vita, la morte e poi ancora la vita dell'uomo Gesù di Nazaret, cre- 
duto Figlio dell' Altissimo. 

Nei loro racconti ci sono anche parole, ma è ben chiaro che 
non è per dare conto di parole che i Vangeli vedono la luce. Essi 
nascono, infatti, in primo luogo come narrazioni della passione, 
morte e resurrezione di Gesù, cioè di quella che potremmo defini- 
re la parte più silenziosa della sua esistenza, quando la voce di Ge- 
sù si fa sempre più rara e si dissolve in gesti subiti, fino al silenzio 
totale. Seguirà un certo interesse anche per le parole, e allora sa- 
ranno aggiunti i primi capitoli dei nostri Vangeli canonici. Ma 
anche in queste sezioni non è la parola in sé stessa ad essere prio- 
ritaria, come testimonia anche la cronologia degli stessi Vangeli 
canonici: da Marco, il più antico e il più povero di parole, a Gio- 
vanni, il più recente dei quattro e anche il più ricco di discorsi. 
All'inizio vi è innanzitutto Gesù vivente, ciò che è stato; e solo con 
il passare del tempo si sente l'esigenza di raccogliere anche ciò che 
ha detto. 

Possiamo tuttavia dire ormai con certezza, dopo decenni di stu- 
di, che accanto ai Vangeli canonici circolarono anche altri «vange- 
li», composti di raccolte di soli detti. Si pensi alla ipotetica fonte 
«Q», una raccolta di parole nota a Matteo e Luca, che spieghereb- 
be i testi a essi comuni e non contenuti in Marco, vangelo che am- 
bedue utilizzano come punto di partenza delle loro redazioni, Si 
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tratta solo di una ipotesi - è bene ribadirlo - di cui non è stato ri- 
trovato alcun documento scritto!; ma un’ipotesi che potrebbe esse. 
re confortata dalla scoperta di documenti dello stesso genere, come 
il Vangelo di Tommaso giunto a noi in lingua copta e in alcuni fram- 
menti papiracei greci ritrovati a Ossirinco in Egitto?. À «detti del 
Signore» sembra poi alludere un autore cristiano delle prime gene- 
razioni, Papia di Gerapoli, che negli anni 1 10-125? scrisse un'opera, 
intitolata Esposizione dei detti del Signore, di cui ci restano solo po- 
chi frammenti. Non è chiaro cosa Papia vi abbia raccolto e com- 
mentato, ma è abbastanza verosimile che, durante gli ultimi anni 
dell'era apostolica, si sia tentato da più parti di raccogliere e fissare 
le tradizioni orali circa fatti e detti attribuiti a Gesù". 

E interessante tuttavia notare come nessuna di queste raccolte, 
alcune delle quali antiche se ammettiamo l'ipotesi della fonte «Q» 
come ispiratrice di Matteo e Luca, sia stata recepita nel canone 
del Nuovo Testamento, quasi che le sole parole non potessero ba- 
stare a narrare l'evento Cristo. E non è solo una questione relativa 
ai contenuti di questi detti, come si potrebbe obiettare. Certo, al- 
cune di queste raccolte, come il Vangelo di Tommaso, sono carat- 
terizzate da un orientamento gnosticheggiante o di altro genere 
che puó averne decretato una certa marginalizzazione, ma lo stes- 
so non potrebbe dirsi dell'ipotetica — continuiamo a sottolineare 
questo suo carattere - fonte «D». 


! La bibliografia sulla questione della fonte «Q» è abbondante; ci limitiamo a segnala- 
re solo gli studi principali e più recenti: J. M. Robinson — P. Hoffmann - J.S. Klop- 
penborg, The Critical Edition of O, Philadelphia- Leuven 2000; F. Amsler, L'évangile 
inconnu, Geneve 2001; K.S. Krieger, Was sagte Jesus wirklich?, Münster 2003. 

* Databile nella forma attuale ai primi decenni del II secolo d.C., il Vangelo di Tom- 
maso contiene 114 detti di Gesù e fu ritrovato a Nag Hammadi (Egitto), nel corso 
delle scoperte del 1945-46. Frammenti di una sua versione greca (probabile lingua 
originale della raccolta?) sono attestati in alcuni papiri di Ossirinco (P.Oxy. 1, data: 
bile al II-III secolo; P.Oxy. 654, databile intorno alla meta del III secolo; P.Oxy. 
655. della prima metà del III). Per una versione italiana di questi testi, cfr. Gir apo- 
crift del Nuovo Testamento V1, pp. 253-82; Pesce, pp. 48-73 (testo greco dei papiri. 
con versione italiana). 

` Cfr. Papia di Hierapolis, Esposizione degli oracoli del Signore. | frammenti, a cura 
di E. Norelli, Milano 2005, p. 54. 

* Sulla questione che, come diremo, interessa la nostra raccolta solo marginalmente, 
ved. l'Introduzione di Pesce, e la bibliografia lì riportata. 
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Il vero problema è che di Gesù non interessano le «parole»: più 
precisamente, non interessano le parole separatamente dai fatti, e 
nella loro esatta formulazione; per questo i Vangeli, neppure i Si- 
nottici, si preoccupano, corne sarà poi loro rimproverato dai paga- 
ni, di accordarsi sulla precisione delle espressioni. Cosa sarebbe 
stato un vangelo, per queste prime generazioni, senza la narrazione 
- narrazione appunto! — della passione, morte e resurrezione di 
Gesü? Noi oggi sappiamo che per talune correnti antiche (giudeo- 
cristiane?) Gesù era innanzitutto un saggio dispensatore di dottri- 
ne, un profeta itinerante, ma si tratta di una interpretazione che 
non ha trovato accoglienza nei Vangeli canonici. 

Portando questa considerazione alle estreme conseguenze po- 
tremmo allora affermare che i tanto ricercati zpsissima uerba Iesu 
sono teologicamente privi di interesse — almeno per gli autori del 
Nuovo Testamento - oltre che, di conseguenza, storicamente im- 
possibili da ritrovare. Dico «di conseguenza» perché i Vangeli re- 
stano comunque la fonte storica principale per poter giungere a 
queste ipotetiche parole «autentiche» di Gesù; ed è normalmente 
arduo — anche se non impossibile — ritrovare in un testo qualcosa 
che esuli dagli interessi dell’autore di quel testo. È vero che, ten- 
tando di volgere in un probabile aramaico palestinese dei tempi 
di Gesù alcune parole che i Vangeli gli attribuiscono, si possono 
cogliere in esse assonanze e allitterazioni inesistenti in greco. Que- 
sto basta a volte a risvegliare il fascino degli rpsissirmza uerba e a 
ispirarne la ricerca. Ma anche per questa via i risultati saranno mi- 
nimi e, per varie ragioni soprattutto di natura filologica, altamente 
ipotetici, come quelli ottenuti tramite il confronto tra i Sinottici e 
la fonte «Q»!. 

Concludiamo con due considerazioni che ci paiono di fonda- 
mentale importanza. La prima è che quelle trasmesse nei Vangeli 
canonici sono parole necessariamente connesse a dei fatti. La se- 
conda è che esse restano comunque parole mediate: di certo non 


' Ci paiono dunque quanto meno incaute, affermazioni come la seguente: «Bien 
qu'il ne soit pas le procès-verbal fidèle des paroles du Jésus de l'histoire, le Docu- 
ment O est l'héritier le plus direct que nous connaissons du Jésus terrestre. Il nous 
met en présence d'un Jésus qui est non pas Dieu, mais un étre humain. Un Jésus en 
Qui on peut croire, serions-nous tentés de dire malicieusement» (Amsler, L'évangile 
inconnu cit., p. 64). 
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scritte da Gesù e, anche quelle da lui pronunciate, non è detto che 
siano giunte a noi nella loro originaria formulazione lessicale, gram- 
maticale e sintattica. Nessun processo filologico - pensiamo - potrà 
mai fare di Gesù di Nazaret un «autore». 


Le «altre» parole di Gesù 


Oltre ai detti «canonici» - cioè le parole attribuite a Gesù dai quat- 
tro Vangeli — ve ne sono anche altri, che a volte in realtà sono gli 
stessi, ma espressi in altra forma. Essi sono disseminati, oltre che nel 
resto del Nuovo Testamento, anche in scritti cristiani «non canoni- 
ci», spesso provenienti da gruppi di vario orientamento teologico, il 
più delle volte scomparsi, anche perché marginali e marginalizzati 
dalla cosiddetta grande chiesa. Tali «detti» non ci sono quasi mai 
giunti insieme ai più ampi testi che li contenevano in origine, ma at- 
traverso altre opere - il più delle volte patristiche — all'interno delle 
quali sono a vario titolo citati. 

Il termine con cui vengono ormai tradizionalmente indicati è 
agrapha, che letteralmente significa «non scritti», ma tale denomi- 
nazione va intesa nel senso di «non nelle Scritture», poiché come 
è ovvio sono anch'essi scritti. Jeremias, uno dei massimi studiosi 
della materia, chiama agraphon «un detto (loghron) di Gesù che 
non si trova nei quattro vangeli»'. La definizione di Jeremias con- 
sente dunque di precisare di cosa si tratta: con il termine agrapha 
non si indicano solo i detti «non canonici» o «apocrifi» di Gesù, 
cioè quelli rinvenuti al di fuori degli scritti del Nuovo Testamen- 
to, ma anche quei detti di Gesù contenuti negli Atti degli Aposto- 
li, nelle lettere di Paolo, nelle altre lettere del Nuovo Testamento 
e nell’Apocalisse. Ne farebbero inoltre parte anche le varianti più 
significative delle parole evangeliche di Gesù attestate dai mano- 
scritti, anche se a questo proposito va notato come sia spesso dif- 
ficile determinare quando una variante è significativa e soprattut- 
to se essa attesta un altro detto o è semplicemente frutto di vizi di 


! Jeremias, p. 11. In alcuni titoli di pubblicazioni, locuzioni come «parole segrete» 
alludono a un presunto e, a nostro avviso, storicamente ingiustificato carattere se- 
greto-esoterico (ved. p. es. la traduzione italiana di L. Moraldi, Derti segreti di Ge- 
sū, Milano 1975), dando così origine a letture distorte di questi testi. 
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trasmissione. Studi più recenti hanno poi riportato l’attenzione su 
un altro problema: l’esistenza di passi del Nuovo Testamento, in 
particolare delle lettere di Paolo e di Giacomo, dietro i quali si 
potrebbero scorgere parole di Gesù non esplicitamente presenta- 
te come tali dagli autori neotestamentari'. In questi casi, evidente- 
mente, la ricerca si fa ancora più ardua di quanto non lo sia nella 
valutazione delle varianti. 

Tuttavia la maggior parte degli agrapba proviene, come si è det- 
to, da scritti non canonici, all'interno dei quali sono citate parole di 
Gesù che non corrispondono a quelle dei Vangeli. Essendo tali 
scritti per lo più andati perduti nella loro forma integrale, sono in 
genere le citazioni patristiche a trasmettere a noi i detti, indicando, 
in alcuni casi, anche l'opera cui sarebbero appartenuti. Questo grup- 
po, che è anche quello numericamente più ricco, è dunque costitui- 
to da tutti quei passi che gli autori cristiani antichi riferiscono come 
parole di Gesù e che non trovano riscontro nei Vangeli. Si tratta di 
testi redatti in quasi tutte le lingue utilizzate da cristiani; greco e lati- 
no innanzitutto, ma anche siriaco, armeno, etiopico, georgiano, ara- 
bo e altre ancora. Il primo problema sollevato da questa categoria di 
detti è la delimitazione del campo d’indagine. Innanzitutto: fin dove 
arriva l'epoca patristica nelle differenti tradizioni? In altre parole: a 
che secolo arrestare la ricerca? In secondo luogo: cosa fare di quei 
testi in cui sono messi sulla bocca di Gesù lunghi discorsi? Sono o 
no da considerare agrapha? 

Nonostante il secolo di studi che ci separa dai pionieri della 
materia, vari problemi restano ancora irrisolti. A quella che pos- 
siamo considerare la prima raccolta di detti «non evangelici» di 
Gesù, pubblicata nel 1889 da A. Resch, con il titolo significativo 
Agrapha, sono seguiti vari studi e raccolte di testi, tra cui in parti- 
colare il fondamentale Unbekannte Jesusworte di J. Jeremias, pub- 
blicato una prima volta nel 1948 e poi rivisto e riedito nel 19637; 
l'importante lavoro di H. Koester, Ancient Christian Gospels, 
pubblicato nel 1990; infine la raccolta di M. Pesce, Le parole di- 
menticate di Gesù, del 2004, che raccoglie i detti nelle loro lingue 
originali, greco e latino, e li correda di traduzione italiana e di 
commento. Tra i problemi che restano ancora irrisolti, vi è quello 


! Cfr. Pesce, pp. XXI1-XXIli. 
? Traduzione italiana dal titolo Gli agrapha di Gesù. 
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delle letterature cristiane diverse da quella greca e latina: per esse 
si attende ancora un lavoro di reperimento dei detti all'interno dei 
vari autori, 

Accanto a quest'ultimo desideratum, altro grande problema an- 
cora aperto e, a nostro avviso, la valutazione di tali attestazioni. Per 
la seconda categoria di detti, che abbiamo chiamato semplicemente 
«altri», la situazione risulta infatti ancora più complessa: non si trat- 
ta solo di determinare il loro rapporto con Gesü, ma anche con i 
detti evangelici, e dunque la loro rilevanza storica all'interno del 
cristianesimo. Se guardiamo infatti ai primi studi sull'argomento, è 
facile notare come l'analisi di questi detti fosse indirizzata, in ma- 
niera più o meno consapevole e dichiarata, a ricercare parole au- 
tenticamente «di Gesù» stuggite ai Vangeli canonici. Il punto di 
partenza è dunque ancora la ricerca degli spsissima uerba lesu, an- 
che se pli esiti sono poi vari. Emblematico è lo studio di Jeremias, 
che cerca di classificare i detti in vari gruppi, più o meno «autenti- 
ci»: agrapha tendenziosamente inventati; agrapha tendenziosamente 
falsificati; invenzioni leggendarie; attribuzioni errate; attribuzioni 
motivate; alterazioni di /oghia evangelici; racconti evangelici tra- 
stormati in loghiu di Gesù; agrapba che sarebbero solo elementi tec- 
nici di composizione; e infine vi sarebbero i «rimanenti agrapba», 
vale a dire quei pochi che «si adattano al quadro della tradizione of- 
ferta dai vangeli sinottici, sicché può essere seriamente presa in 
considerazione la loro autenticità»'. Su questi ultimi Jeremias, si- 
gnificativamente, concentra poi la sua attenzione. La prospettiva 
sembra mutata nei decenni a noi più vicini, come mostra ad esem- 
pio l’opera di Koester, per il quale l’obiettivo di tale studio non sa- 
rebbe quello di cercare parole «autentiche», ma piuttosto tentare di 
tracciare una storia della trasmissione di queste «altre» parole, al- 
l'interno degli ambiti che le hanno conservate e trasmesse. 

Potremmo, dunque, concludere dicendo che forse l'interesse 
principale di queste «altre» parole di Gesü non risiede nella loro 
eventuale capacità di restituirci un qualche frammento perduto 
della sua sapienza; frammento che, peraltro, saremo condannati - 
le eccezioni sono sempre possibili, ma restano eccezioni! — a giudi- 
care tanto più sbiadito, quanto più esso si allontana cronologica- 


! Jeremias, p. 61. 
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mente da Gesù. Il vero interesse di questi detti, storico e teologico 
insieme, consiste — a noi sembra — nella loro capacità di illuminarci 
su altri «ambiti» cristiani e su altre «letture» dell'evento Cristo, di- 
versi da quelli testimoniati dai Vangeli canonici. Non è impossibile 
che in questi detti vi sia un'eco genuina delle parole di Gesü, ma 
non possiamo affermarlo con sicurezza. È invece possibile pene- 
trare, tramite questi detti, nei mondi che ce li hanno trasmessi; e 
ció non é di poco valore. 


Le parole di Gesù «all'islam» 


La considerazione conclusiva del paragrafo precedente ci con- 
sente di passare al cuore dell'opera che qui presentiamo: i detti 
che la tradizione islamica, di lingua araba, attribuisce a Gesù. Il 
carattere di questi detti è particolare: a nostro avviso non si tratta 
- lo affermiamo fin dall'inizio — di parole sfuggite alla tradizione 
evangelica (anche se a rigore nessuna ipotesi deve essere scartata 
a priori) ma, più realisticamente, di parole, di varia provenienza, 
che la tradizione islamica tramanda attribuendole a Gesù. Parole 
che, evidentemente, riflettono anche il Gesù delle Scritture e il 
Gesù degli apocrifi, ma che possono essere considerate — e qui a 
noi pare che risieda il loro interesse principale - innanzitutto co- 
me una testimonianza di «trasmissione» di parole di Gesù in am- 
bito islamico e in secondo luogo come una «rilettura», o diffe- 
renti riletture, della figura di Gesü in questo medesimo arnbito. 
In sintesi, si potrebbe dire che esse ci restituiscono un Gesü isla- 
mizzato, o un Gesü musulmano, o ancora meglio un Gesü che 
parla all'islam. _ 

Gesù figlio di Maria (‘Isa ibn Maryam), come ama chiamarlo 
la tradizione islamica, ha infatti indubbiamente esercitato su di es- 
sa un certo «fascino», per riprendere l’espressione di un ben noto 
studio di G. Rizzardi'. Nel Corano vi sono certo altre figure non 
«musulmane», come Abramo e Mosè, che vengono menzionate 
anche più frequentemente di Gesù e che dunque paiono rivestire 
un ruolo più importante. Ma se prendiamo la tradizione islamica 


! G. Rizzardi, H fascino di Cristo nell'Islam, Milano 1989. 
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nel suo insieme, il ruolo di Gesü appare in tutta la sua autorevo- 
lezza; e l'islam resta l'unica religione — ci pare importante sottoli- 
nearlo — che riconosce a Gesù un posto all'interno dell'economia 
divina oltre, ovviamente, al cristianesimo". 

Vedremo nei vari testi quale sia esattamente il ruolo che l’islam 
attribuisce a Gesü, rna pensiamo che la mole di passi qui raccolti ci 
autorizzi fin d'ora a parlare, con Khalidi, di un vero e proprio «van- 
gelo musulmano»?, Un vangelo che è espressione di una riflessione 
su Gesù all’interno dell'islam, e di conseguenza è anche un discorso 
di Gesù all'islam. Si tratta di un Gesù che in qualche modo parla ai 
musulmani «dall'interno». Egli ci appare come una figura dal carat- 
tere particolare che, affondando le proprie radici nella tradizione 
cristiana, non si rivela semplicemente come uno dei tanti profeti ri- 
conosciuti dall'islam. In taluni casi, come avremo modo di osserva- 
re, questi suoi caratteri precipui sono anche tali da entrare in una 
certa dialettica con valori più propriamente islamici. Dice ancora 
Khalidi: «Nel suo insieme, questo vangelo è la storia di una relazio- 
ne d’amore tra l'islam e Gesù. È dunque l’unico caso di una religio- 
ne mondiale che sceglie di adottare la figura centrale di un’altra, fi- 
nendo per riconoscere questa figura come costitutiva della propria 
identità». 

Questo ruolo assunto da Gesù «all’interno» dell'identità pro- 
pria dell'islam, da una parte ne fa un'autorità persino nella po- 
lemica intra-islamica*, dall'altra ingenera la preoccupazione, 
presente in particolare nel Corano, di «correggere» le presunte 
deformazioni che su di lui avrebbero introdotto i cristiani: si trat- 
ta di un caso unico, in quanto per gli altri profeti veterotestamen- 
tari viene accettato semplicemente il dato tradizionale. Il Corano 
parla esplicitamente di purificazione’, e condanna gli «associazio- 


! Rimanendo all'ambito dei /oghia, si può osservare che nella tradizione ebraica (ex- 
tra-neotestamentaria, ovviamente) a Gesù sono attribuiti solo pochissimi detti, atte- 
stati dal Talmud (cfr. Van Voorst, pp. 125-50). 

? Khalidi, Un musulman, p. 11. 

* Ibid., p. 14. 

* Cfr. T. Khalidi, «The Role of Jesus in Intra-Muslim Polemics of the First Two 
Islamic Centuries», in Christian Arabic Apologetics during the Abbasid Period 750 
1258, a cura di S.K. Samir - J.S. Nielsen, Leiden 1994, pp. 146-56. 

* «Dio disse: “Gesù, ecco che ti finisco e ti porto a me, e ti purifico da quelli che 
non hanno creduto”» (Corano 3,55). 
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nisti (musbrikan)», cioè i cristiani che, divinizzando Gesù, lo «as- 
sociano» a Dio!. Per il testo sacro dell'islam, infatti, Gesù non è di 
natura divina, benché goda di prerogative particolari, come l'esse- 
re nato da una vergine senza l'intervento di un padre’; prerogativa 
non riconosciuta, ad esempio, a Muhammad (Maometto), di cui si 
dichiara esplicitamente la piena natura umana?. Tra i due, a tratti, 
si nota anche un certo antagonismo, o una preoccupazione che le 
prerogative di Gesù non mettano in ombra il Profeta, «sigillo dei 
profeti»*, e dunque la rivelazione «definitiva e completa» che sa- 
rebbe contenuta nel Corano. Nella tradizione successiva, la Sun- 
na”, Gesù e sua madre conservano un posto particolare. Secondo 
un Paditb riferito da Abū Hurayra (m. 678 ca.), il Profeta disse: 
«Nessun neonato viene al mondo senza che Satana lo punga e il 
bambino gridi per la puntura; l’unica eccezione è quella del figlio 
di Maria e di sua madre»*. Una particolare importanza è infatti 
accordata nella tradizione islamica anche a Maria, che il Corano 
dichiara «eletta sopra le donne dei mondi»! e che nella Sunna è la 
prima delle quattro donne di cui si dice che sono «giunte alla per- 
fezione»*. Di un certo retaggio cristiano nella tradizione islamica 
è anche espressione il ruolo di figure come Zaccaria ed Elisabet- 


! «Sono miscredenti quelli che dicono: “Certo, il Cristo figlio di Maria è Dio”; men- 
tre il Cristo ha detto: “Figli di Israele, adorate Dio, Signore mio e vostro”. Chiun- 
que dà associati a Dio, Dio gli vieta il paradiso; il suo rifugio sarà il fuoco. Per gli 
iniqui, nessun sostenitore» (Corano 5,72; ved. anche 5,116). 

? Cfr. Corano 3,47.59. 

* Cfr. Corano 17,93; 18,110; 41,6. 

1 Corano 33,40. 

> Con il termine Sunna (consuetudine) si indica il corpus delle tradizioni dei detti e 
fatti attribuiti al Profeta, non contenuti nel Corano ma tramandati negli hadith. 

* In Arnaldez, Jésus, p. 44. Non a caso alcuni commentatori tenderanno a limitare 
tale privilegio, fino a dubitare dell'autenticitā di questo adith (cfr. ibid., pp. 45- 
52). 

! Corano 3,42. 

A Cfr, Detti e fatti del profeta dell'lslām, p. 424. Sul ruolo di Maria nell'islam, cui il 
Corano dedica vari passi e un'intera sura, la diciannovesima, ved. in particolare: H. 
Speyer, Die biblischen Erziblungen im Qoran, Graubunden 1931, rist. Hildesheim 
1961; J. Henninger, Spuren christlichen Glaubenswabrbeiten im Koran, Schöneck- 
Beckenried 1951; N. Geagea, Maria nel messaggio coranico, Roma 1972; G. 
Ragozzino, Myriam. La Vergine-Madre nel Corano e nella tradizione musulmana, 
Padova 1990; I. Zilio-Grandi, La Vierge Marie dans le Coran, «Revue de l'Histoire 
des Religions» CCXIV 1997, pp. 57-103; A. Schleifer, Mary. The Blessed Virgin of 
Islam, Louisville 1997; M. Dousse, Marta la musulmana, Roma 2006. 
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ta, genitori del Battista, e dello stesso Giovanni, Yahyā, frutto di 
una preghiera esaudita perché nato da madre sterile, dunque an- 
ch'egli in qualche modo espressione di un particolare interven- 
to divino. Ricordiamo inoltre che anche a Giovanni il Battista e a 
Maria la tradizione islamica assegna alcuni detti ignoti alle fonti 
cristiane. 

E opportuno a questo punto porsi una domanda - anche al fine 
di collocare i nostri detti — sulle ragioni di tali interconnessioni, e 
in particolare sulle vie attraverso le quali queste tradizioni cristiane 
sono giunte in ambito islamico. Poiché l'argomento è vasto e arti- 
colato, ci limitiamo solo a qualche breve tentativo di risposta. 

Una prima via di comunicazione è costituita certamente dalla 
cultura religiosa di Muhammad e, dunque, dalle fonti ispiratrici 
del Corano. Il libro sacro dell'islam mostra stretti legami con l'An- 
tico e il Nuovo Testamento, e afferma apertamente l'autorevolezza 
delle Scritture ebraiche e cristiane, ad esempio quando Muham- 
mad viene rimandato, qualora dubiti della rivelazione a lui rivolta, 
al «Libro precedente», cioè la Scrittura; Dio infatti gli dice: «Se 
dubiti di ciò che noi abbiamo fatto scendere su di te, interroga al- 
lora quelli che leggono il Libro precedente»!. Tale autorità è affer- 
mata anche quando - e anzi: proprio perché - il Corano contesta 
l'opera di falsificazione (/aPrif) con cui ebrei e cristiani avrebbero 
manomesso le «proprie» Scritture. Agli ebrei viene rimproverato 
di aver «spostato le parole dai loro posti, distorcendo il linguaggio 
e attaccando la religione»?. Quanto ai cristiani, invece, viene loro 
rimproverato di «aver dimenticato una parte di ciò che è stato tra- 
mandato loro», e questo sarebbe la causa dei litigi e delle divisioni 
tra cristiani”. L'accusa di falsificazione o di omissione* è essa stessa 
ammissione di autorità del testo in questione, e dunque della con- 
sapevolezza di una certa «filiazione» dell'islam, almeno nei suoi te- 
sti fondatori, dalle religioni monoteistiche che lo avevano precedu- 


! Corano 10,94; ved. anche 16,4. 

* Corano 4,46; su questo problema della falsificazione, ved. anche 2,59.75-9; 7,162. 
> Corano 5,14; sul tema della divisione dei cristiani, ved. anche 2,253 € 19,37. 

* Nella discussione successiva al Corano, a questi due casi di modifiche apportate al 
testo si aggiungerà quello delle interpretazioni errate (cfr. Caspar, Théologie, pp. 
99-102; ved. anche The Bible in Arab Christianity, a cura di D. Thomas, Leiden-Bo- 
ston 2007). 
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to!. Legata all'accusa di falsificazione è la tradizione di un vangelo 
musulmano «corretto» dalle presunte manomissioni cristiane: si 
tratta del Vangelo di Barnaba, un testo apocrifo, giunto sino a noi 
in un manoscritto viennese del XVI secolo in antico italiano e in 
un altro manoscritto in lingua spagnola, che si presenta appunto 
come una «rilettura-correzione» islamica dei testi canonici cristia- 
ni?. Anche la biografia del Profeta suggerisce contatti con gli am- 
bienti giudaici e cristiani a lui contemporanei. Si pensi, solo a tito- 
lo di esempio, alla ben nota storia, attestata in ambito sia cristiano 
sia islamico, del monaco cristiano - probabilmente siro-orientale — 
Bahira (o Sergio) che Muhammad avrebbe incontrato in occasione 
del suo passaggio nella città siriana di Bostra?; o anche alla famosa 
concubina cristiana del Profeta, Maria la Copta, dalla quale egli 
ebbe il suo unico figlio maschio, anch'essa sua possibile fonte di 
tradizioni cristiane*. 

Una seconda via è costituita dai rapporti tra cristiani e musulma- 
ni, che si sono trovati a condividere una medesima regione geografi- 
ca e hanno avuto varie occasioni di contatto. Si pensi in particolare 
all'antichissima migrazione islamica in Etiopia, regno all'epoca già 


! È interessante notare anche la contemporanea percezione cristiana di questa «pa- 
rentela», che si esprime in maniera emblematica ad esempio in Giovanni Damasceno, 
il quale colloca l'islam tra le «eresie cristiane» (cfr. in particolare Compendio delle ere- 
sie 100). In Occidente questo problema della «filiazione», ammessa o negata, diven- 
terà oggetto di dibattito in particolare con l'apparizione dei musulmani sul suolo eu- 
ropeo. Le posizioni sono varie: si va da Pietro di Cluny, che tenta di leggere la 
rivelazione coranica in termini cristologici, senza tuttavia considerare l'islam una sem- 
plice eresia cristiana in quanto esso non sarebbe «uscito» dalla chiesa, a Guglielmo di 
Tripoli che, pur esitando circa il carattere «eretico» dell'islam, afferma tuttavia che i 
musulmani sono vicini alla fede cristiana e non lontani dalla via della salvezza, e poi 
ancora ad altri come Raimondo Lullo, Riccoldo di Montecroce, Nicola da Cusa, fino 
ai Riformatori (su tutto questo ved. la sintesi di Rizzardi, I fascino di Cristo nell'Islam 
cit., pp. 11-64). 

* Cfr. H vangelo di Barnaba. Un vangelo per i musulmani?, a cura di E. Giustolisi - 
G. Rizzardi, Milano 1991. Cfr. anche Rizzardi, pp. 245-71. 

? Sulla fortuna di questa tradizione, ved. p. es. A. Gori, Nuovi documenti in amarico 
per lo studio delle tradizioni cristiane su Bahira e Maometto in Etiopia, «Rivista di 
Studi Etiopici» XXXVII 1993, pp. 45-66; S.H. Griffith, Muhammad and the Monk 
Bahira, «Oriens Christianus» LXXIX 1995, pp. 146-74 e B. Roggema, The Legend 
of Sergius Babira, Leiden 2008. Questa leggenda è ripresa in Occidente ancora da 
Nicola da Cusa che, ritenendo il monaco Sergio di origine nestoriana, lega a tale 
«eresia» anche Muhammad (cfr. Rizzardi, I/ fascino di Cristo nell'Islam cit., p. 40). 

* Cfr. Caspar, Traité, pp. 62-3. 
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cristiano, e ai contatti con comunità (soprattutto di tradizione si- 
riaca! e di lingua araba) della penisola arabica e dell'intera mezza- 
luna fertile; in un primo tempo, soprattutto con le comunità di 
Najran, e le tribù dei Taghlib, dei Ghassanidi e dei Lakhmidi, ma 
successivamente anche con altre comunità della chiesa siro-orien- 
tale di Mesopotamia, con le quali il mondo islamico intrattenne 
per vari secoli rapporti privilegiati soprattutto di collaborazione 
culturale e anche di confronto teologico, come testimoniano i vari 
dialoghi tra teologi cristiani e musulmani dei primi secoli dell'egi- 
ra". Tra i contatti si devono anche considerare le conversioni di 
cristiani all'islam, compreso il caso di donne cristiane prese in 
mogli da musulmani: i musulmani delle prime generazioni non so- 
no tutti di origine pagana, rna tra di loro vi furono non pochi cri- 
stiani e anche ebrei, che portarono con sé qualcosa del proprio 
bagaglio culturale e religioso”. 

Infine, una terza via è costituita dai contatti tra monaci cristia- 
ni e musulmani appartenenti ai circoli sufi. Anche in questo caso, 
è la prossimità geografica a favorire dapprima i contatti, e poi an- 
che una certa identità di orientamenti nella vita ascetica e mistica. 
Gli studi comparati sul lessico e sui concetti della mistica islamica 
e di quella cristiana, soprattutto di ambito siriaco, che devono a 
Massignon un contributo fondamentale, hanno mostrato la gran- 
de fecondità di questo campo di ricerca*. 

Tutto questo fa sì che, almeno per i primi secoli, vi sia, soprat- 
tutto da parte islamica, una certa consapevolezza di prossimità 
o addirittura di parentela con ebraismo e cristianesimo. Emerge in 


! A questo proposito ricordiamo solo che, tra le varie spiegazioni fornite per l'o- 
rigine del nome islamico ‘Isa per Gesù, una delle più convincenti pare essere il 
passaggio per il siriaco Yešū', oppure tramite il mandaico (cfr. Caspar, Théologie, 
p. 108). 

* Ved., solo a titolo di esempio, J.M. Gaudeul, Disputes? Ou rencontres? L'islam et 
le christianisme au fil des siècles, Roma 1998. 

' Ved. p. es. B. Landron, Chrétiens et musulmans en Irak: attitudes nestoriennes vis- 
d-vis de l'Islam, Paris 1994; J.M. Fiey, «Conversions à l'islam de juifs et de chrétiens 
sous les Abbasides d'apres les sources arabes et syriaques», in 17 Congrès interna- 
tional des sciences historiques 11, Madrid 1992, pp. 585-94; T. Hainthaler, Christ- 
liche Araber vor dem Islam, Leuven-Paris-Dudley 2007. 

* Ci limitiamo a citare, accanto al classico L. Massignon, Essai sur les origines du 
lexique technique de la mystique musulmane, Paris 1954, il valido studio di Seppälä, 
In Speechless Ecstasy. Ved. anche Arnaldez, Jésus, pp. 211-20. 
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qualche modo la coscienza di appartenere a un medesimo progetto 
— certo, variamente interpretato dalle tre religioni monoteistiche - 
messo in opera da Dio. Un hadith di chiara ispirazione evangelica, 
che riprende la parabola di Eu. Matth. 20,1-16 adattandola alle 
tre religioni monoteistiche, lascia trasparire in maniera molto 
chiara questa consapevolezza di una comune appartenenza. Vi si 
legge: «La vostra epoca, paragonata a quella delle altre comunità, 
è (come) quello che separa la preghiera del pomeriggio dal tra- 
monto del sole. Accade a voi (musulmani), giudei e cristiani come 
nella parabola di un uomo che prese a giornata degli operai per 
un lavoro e disse loro: “Chi lavora per me fino alla metà del gior- 
no per un gira! (denaro)?". I giudei lavorarono fino alla metà del 
giorno per ricevere ognuno un grat. Poi disse: “Chi lavora per me 
dopo la metà del giorno fino alla preghiera del pomeriggio per un 
girāt?”. I cristiani lavorarono dopo la metà del giorno fino alla 
preghiera del pomeriggio per un qirat. Infine, egli disse: “Chi la- 
vora per me dopo la preghiera del pomeriggio fino al tramonto 
del sole per due girāt? Non è dovuto a voi musulmani il doppio 
del salario?”. I giudei e i cristiani furono presi da collera e dissero: 
“Abbiamo lavorato di più e abbiamo ricevuto di meno!”. Allora 
Dio disse loro: “Sono stato ingiusto per quanto concerne il vostro 
diritto?”. Essi risposero: "No". Dio disse: "E un dono che conce- 
do a chi voglio”»'. 

A] di là della questione del privilegio del doppio salario accor- 
dato all’islam, ciò che qui è interessante rilevare è innanzitutto il 
fatto che questo þadith riprenda chiaramente un passo evangelico 
(testo cui dunque l’autore ha accesso); e in secondo luogo è inte- 
ressante la sua rilettura della parabola: l'islam «lavora alla medesi- 
ma opera» cui hanno lavorato in precedenza ebrei e cristiani. 

Anche se a diverso titolo, i nostri detti sono dunque in qual- 
che modo frutto ed espressione di questi contatti. Ve ne sono, in- 
fatti, alcuni che dipendono dalla tradizione neotestamentaria e 
apocrifa cristiana, ma ve ne sono anche non pochi per i quali è 
difficile rintracciare una fonte ispiratrice cristiana immediata. 
Per il primo gruppo, cui appartengono in particolare i detti cora- 
nici, le fonti principali sono i Vangeli, in particolare Matteo e 


! Testo citato in Arnaldez, Gest, p. 18. 
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Luca, alcuni scritti apocrifi, e qualche altro documento neotesta- 
mentario, ad esempio la Lettera di Giacomo che, come vedremo, 
pur nella sua brevità, mostra varie assonanze con i detti. La di- 
pendenza, tuttavia, può non essere diretta, ma dovuta a remini- 
scenze di tradizioni orali. Al secondo gruppo appartengono inve- 
ce quei detti in cui Gesù è semplicemente un personaggio al quale 
viene attribuito un insegnamento, e che non dipende dal Gesù 
storico se non in modo indiretto. In questo caso, egli appare come 
una personalità autorevole cui sono attribuiti detti di sapienza, di 
varia origine (a volte anche veterotestamentaria o patristica), che 
sembrano accordarsi con l’immagine che di lui è trasmessa all’in- 
terno dell'islam. Non sono infatti rari i casi in cui una medesima 
sentenza è riferita da alcuni autori a Gesù e da altri a Muhammad 
o ad altre personalità islamiche. La distribuzione cronologica di 
queste due tipologie di detti mostra una concentrazione più alta 
di quelli di ispirazione evangelica durante i primi secoli dell'egira; 
man mano che ci si allontana dalle origini, i detti «nuovi» che ap- 
paiono negli autori islamici sono sempre meno dipendenti da tra- 
dizioni evangeliche. 

Il Gesù di questi testi non è una figura univoca e coerente, come 
avremo modo di notare nel commento ai singoli detti. Vi sono tutta- 
via alcuni caratteri comuni che ci sembra di poter cogliere. Pensia- 
mo innanzitutto alla ricerca dei singoli autori di rispettare comun- 
que la tipologia che Gesù riveste nella tradizione islamica in genere. 
I caratteri particolari riflettono invece soprattutto l'esperienza per- 
sonale dei singoli autori e il contesto in cui le parole di Gesù sono 
inserite. Come esemplificazione preliminare, ci limitiamo a rilevare 
solo alcune caratteristiche generali. 

Innanzitutto è necessario rilevare quello che di Gesù qui non è 
possibile trovare, vale a dire una vera e propria «cristologia». Si 
tratta di un errore spesso commesso da editori e commentatori 
dei nostri detti, soprattutto dai più antichi, la cui tendenza è quel- 
la di «misurare» il Gesù islamico con il metro della cristologia 
neotestamentaria. Come vedremo commentando i testi coranici, 
Gesù è continuamente chiamato «cristo-messia», ma nella tradi- 
zione islamica questo titolo non ha ormai più nulla del suo signi- 
ficato ebraico e cristiano ed è un semplice appellativo. È dunque 
necessario lasciare da parte questo retaggio teologico cristiano 
per poter meglio comprendere la particolarità del Gesù islamico. 
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Il confronto tra le due visioni sarà utile, ma ciò che è necessario 
evitare è «misurare» il «Gesù islamico» sul «Gesù cristiano». 

Il carattere prevalente del volto di Gesù che qui appare è quello 
del profeta e del sapiente: egli si rivela spesso come il maestro che 
illumina con la sua sapienza quanti incontra sulla propria strada. A 
tratti vi si può intravedere il Gesù del discorso della montagna del 
Vangelo di Matteo, vale a dire il Gesù «profeta di sapienza», anche 
se nell’esegesi biblica questi due termini sono generalmente con- 
trapposti. Legato al carattere profetico, è poi quello taumaturgico: 
Gesù appare infatti varie volte nell'atto di compiere miracoli. 

Secondo tratto è quello del Gesù «credente», modello per ec- 
cellenza della «sottomissione» (75/777), cioè musulmano perfetto’; 
un Gesù che insiste molto sull'importanza del «fare», del «met- 
tere in pratica», e soprattutto del pregare. Quasi come una conse- 
guenza di tale aspetto vi è poi l'emergere di un Gesù santo, asceta 
e, in certa misura, anche mistico. Quest'ultima caratteristica è messa 
in evidenza soprattutto da quei detti in cui egli raccomanda la 
povertà o una certa sobrietà nell'uso delle cose, apparendo egli 
stesso come un povero; o anche quando invita a «guardarsi dal 
mondo», tema ascetico ricorrente nella tradizione cristiana, so- 
prattutto monastica, ma non proprio consono alla visione islami- 
ca «classica», mentre è un tema diffusissimo negli scritti e nella 
pratica dei sufi. A questo proposito, è stato osservato che Gesù 
non è mai presentato come uno dei maestri del sufismo?. I detti 
ci sembra che mostrino che questa affermazione sia eccessiva, co- 
me anche l’asserzione che il suo ruolo nella mistica sufi sia «limi- 
tatissimo»", 

Un ultimo tratto che ricorre con notevole frequenza é quello 
di un Gesü apocalittico, che ritorna cioé con insistenza sul fine ul- 
timo della storia degli uomini, sulla fine del mondo e su ciò che 
sarà nel regno atteso al di là della morte. 

In sintesi potremmo dire che il Gesù del Corano e dell’islam in 
genere, o anche di Muhammad, lungi dall'essere «deludente» co- 


! A volte Gesù è presentato, con evidente anacronismo, nell’atto di recitare e com- 
mentare il Corano, di pregare al modo musulmano e di praticare gli altri precetti 
dell'islam (cfr. Khalidi, Un musulman, p. 60, e infra, p. 162). 

? Cfr. Arnaldez, Gest, p. 15. 

> Ibid., p. 19. 
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me è stato affermato!, è un Gesù che saremmo tentati di definire 
«più semplice» di quello cristiano, quale appare soprattutto nella 
cristologia contemporanea alla nascita della religione islamica. Co- 
me si diceva, in almeno due occorrenze il Corano allude alle di- 
visioni tra cristiani, giudicandole una conseguenza della loro «cat- 
tiva comprensione» del messaggio scritturistico. Ci sembra dunque 
seducente, anche se difficilmente dimostrabile, l'ipotesi che l'islam 
tenti in qualche modo di contrapporre al Gesù forse «troppo filoso- 
fico» delle cristologie in conflitto tra loro, maturate durante i secoli 
V-VIII, un Gesù «più profetico». Non si deve infatti dimenticare 
che l'islam, che propone sé stesso essenzialmente come una «pro- 
fezia», vide la luce proprio sul finire delle dispute cristologiche, 
e dunque nel momento in cui le divisioni giungevano ormai alla 
loro radicalizzazione e si affermavano in chiese in concorrenza tra 
loro’. 

A conclusione di questo paragrafo vorremmo riassumere bre- 
vemente le ragioni e dunque l'interesse di questa raccolta dei det- 
ti arabi di Gesù. L'obiettivo della nostra silloge non è quello di 
fornire la base per un confronto tra il Gesù cristiano e quello mu- 
sulmano, vale a dire tra due «cristologie», ma solo quello di far 
emergere, dall'ampia e ricca letteratura islamica, un altro volto di 
Gesù, in tutta la sua particolarità. Allora - osiamo pensare -, se 
affrontata secondo questo spirito, la lettura dei testi che seguono, 
lungi dall'essere «deludente», sarà ricca di interessanti spunti di 
riflessione, anche sulle relazioni tra il mondo cristiano e quello 
islamico che, nella figura di Gesù, in qualche modo si incontrano, 
incontestabilmente. 


' È opinione di Arnaldez che dice: «Questi "detti" di Gesù, lo constateremo non 
senza delusione, sono molto spesso senza grande interesse». Egli afferma ciò sulla 
base del confronto tra i detti attribuiti a Gesù e quelli attribuiti ad altre personalità 
islamiche citate nelle medesime opere (Arnaldez, Gest, p. 13). 

* La posizione di Hayek in merito, che deplora le dispute tra cristiani all'epoca del 
Profeta, è forse esagerata, ma merita di essere ricordata. Egli afferma: «“Quando 
dieci cristiani si riuniscono”, dice uno storico arabo, “formano undici opinioni dif- 
ferenti." Se il Profeta avesse potuto incontrare un solo cristiano meno banale, la 
faccia del mondo sarebbe stata diversa» (Hayek, Le Christ, p. 11). 
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L'insieme dei detti arabi 


I detti che qui presentiamo provengono da testi diversi sia per au- 
torità sia per epoca. Quanto al primo punto, a causa della loro di- 
versa origine, essi godono anche di un'autorevolezza varia. I testi 
del Corano sono considerati dall’islam parola di Dio, e dunque si 
fregiano dell’autorità massima. Diverso è invece il caso degli altri 
detti, tra i quali pure vi è una gerarchia che distingue tra scritti ap- 
partenenti alla Sunna, che è una delle fonti del diritto islamico; al- 
tri, come i testi tratti dalle Vite dei profeti, che godono di un'auto- 
rità relativa; e infine i testi dei mistici, che non hanno alcun valore 
normativo, ma che sono tenuti in grande stima nei circoli sufi. 

Per quanto riguarda la cronologia, sono raccolti qui detti atte- 
stati in opere che vanno dall’VIII al XIX secolo; esse provengono 
da centri quali Kufa, Bassora, Damasco e la Penisola araba. Ma 
tra tutti è certamente Kufa il centro di produzione più importan- 
te, e sarà proprio qui che, a partire dal IX secolo, a detti di matri- 
ce sunnita se ne affiancheranno altri di origine sciita. 

Dal punto di vista letterario, questi detti si presentano, quasi 
senza eccezione, come testi di notevole pregio. Riguardo alla for- 
ma, invece, essi si presentano per lo più come detti di sapienza, 
isolati o inseriti in storie normalmente brevi, come è possibile tro- 
vare in tutte le tradizioni religiose. Si pensi ad esempio ai cosid- 
detti libri Sapienziali (in particolare Proverbi, Sapienza e Stracīde) 
per l'Antico Testamento; per la tradizione islamica, agli stessi 
baditb del Profeta; e per la tradizione cristiana, tra i tanti esempi 
possibili, si possono menzionare il Vangelo di Tommaso, le Sen- 
tenze di Sesto (di discussa origine) e gli Apoſtegmi dei padri. 

Sappiamo invece purtroppo pochissimo della storia della loro 
trasmissione; se essi cominciarono o no a circolare come raccolte 
di detti di Gesù dalle quali i vari autori poterono attingere. È pro- 
babile che all'origine si trattò di detti sparsi, secondo il genere de- 
gli badith, che in seguito potrebbero essere stati inseriti sotto for- 
ma di blocchi all’interno delle varie «storie dei profeti», come 
quella di Al-Tha'labi. La loro presenza massiccia all'interno di al- 
cuni autori, come ad esempio Al-Ghazālī, fa infatti pensare all'esi- 
stenza, almeno a partire da una certa epoca, di raccolte più o me- 
no ampie. Quanto alle opere nelle quali sono giunti sino a noi, si 
tratta il più delle volte di raccolte di insegnamenti attribuiti a vari 


XXX SABINO CHIALÀ 


maestri o asceti musulmani, oppure di trattati sulla vita spirituale 
che attingono a più «autori», uno dei quali è appunto Gesù. 

La loro presentazione sotto forma di un unico corpus è dunque 
moderna e occidentale, e affonda le sue radici nella ricerca delle 
«altre» parole di Gesù. Le prime raccolte e traduzioni in lingue oc- 
cidentali risalgono alla fine del XIX secolo e ai primi decenni del 
XX. Il primo fu D.S. Margoliouth, che pubblicò varie sillogi di 
detti arabi a partire dal 1893; alla sua opera fecero seguito le pub- 
blicazioni di B. Pick nel 1908, di P.L. Cheikho nel 1910, di C.H.A. 
Field nel 1911, di S.M. Zwemer nel 1912, di J. Robson nel 1929 e 
di D. Sidersky nel 1933'. Si tratta di raccolte di detti reperiti in uno 
o più autori islamici esaminati, ma senza grandi pretese di esausti- 
vità o di sistematicità. 

E solo con il noto arabista spagnolo Asin y Palacios che si può 
parlare di una prima raccolta che si vorrebbe completa di detti ara- 
bi di Gesū*. La sua silloge, che comprende 233 detti disposti senza 
un preciso ordine cronologico o tematico, vide la luce in due fasci- 
coli della Patrologia Orientalis, pubblicati rispettivamente nel 1919 
e 1926*. Ogni detto è edito nell'originale arabo, seguito da una ver- 
sione latina e corredato di un commento che mira soprattutto a in- 
dividuare possibili collegamenti con la tradizione evangelica (solo 
gli ultimi otto detti sono riprodotti senza il testo arabo, in traduzio- 
ne latina o francese)". L'orientamento dell'editore è dunque ben 
chiaro: ritrovare in questi testi le tracce squisitamente cristiane, e 
neotestamentarie in particolare, e recuperare eventualmente fram- 
menti di dottrina cristiana non conservati altrove. Con Asin y Pala- 


! Cfr. Hayek, Le Christ, pp. 16-7. Per una buona bibliografia sulle pubblicazioni dei 
detti, ved. in particolare D. Wismer, The Islamic Jesus: An Annotated Bibliography 
of Sources in English and French, New York-London 1977. 

? Per una sintesi sulla rinascita dell'interesse per l'islam in ambito cristiano, nel se- 
colo appena trascorso, ved. Caspar, Traité, pp. 79-91. 

"M. Asin et Palacios, Logra et agrapba Domini Jesu apud moslemicos scriptores, asce- 
ticos praesertim, usitata, in Patrologia Orientalis XIII 1919, pp. 335-431; XIX 1926, 
PP. 531-624. 

1 Questa collezione non è stata mai interamente tradotta in italiano. Nel 1997 A. Ia- 
covella ne ha pubblicato una traduzione parziale comprendente 119 detti (cfr. H 
pettine e la brocca. Detti arabi di Gesù, Torino 1997). 

* Hayek (Le Christ, p. 18), pur riconoscendo il rigore scientifico dell'opera di Pala- 
cios, gli rimprovera una «ricerca troppo tendenziosa a collegare i Joghia islamici al 
Vangelo». 
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cios siamo infatti in un ambito di studi che mirava, da una parte, a 
riscoprire ed evidenziare le «radici» cristiane dell'islam, e, dall'altra, 
a rilevare gli influssi islamici sul mondo cristiano soprattutto euro- 
peo. Celeberrimo ed emblematico è il suo La escatologia musulmana 
en la Divina Comedia, del 1919, dove egli propone di ricercare nelle 
narrazioni islamiche dell'/srz' (viaggio notturno) e del xxt'rāj (ascen- 
sione al cielo) di Muhammad possibili fonti ispiratrici dei viaggi 
danteschi narrati nella Cormmedia'. Nella sua prefazione al primo fa- 
scicolo, contestando D'Herbelot che aveva minimizzato l'importan- 
za di questi detti, Palacios ne rivendica con forza l'evangelicità di 
fondo, affermando: «Exceptis quidem paucissimis uerbis in quibus 
euidentissime patet scriptoris scopus, ut ita dicam, moslemicus, ne- 
gationis scilicet Christi diuinitatis (qui uero scopus secundarius est), 
doctrina, quae in caeteris omnibus uerbis Jesu adscribitur, pure 
euangelica (quod ad spiritum, ut aiunt, attinet) proculdubio est cen- 
senda»?. E poco oltre, ribadendo la medesima idea, esprime anche 
la speranza di ritrovare, grazie alla tradizione islamica, tracce cristia- 
ne perdute altrove: «Et haec, quamuis pauca, sufficere possunt cre- 
do ad euincenda dubia quae D'Herbelot mouebat aduersus euange- 
licam originem arabicorum uerborum de quibus hic agimus. Eaque 
proinde utpote documenta christiana cujusdam non spernendae an- 
tiquitatis, quae per insperatam uiam, per moslemos nempe, ad nos 
usque peruenerunt, accipienda sunt’. 

Un'ulteriore tappa di questa tradizione di studi è costituita 
dall'opera del maronita libanese M. Hayek, che nel 1959 pubblicò a 


' Per una traduzione italiana di questo studio, ved. M. Asin Palacios, Dante e 
l'Islam, Parma 1994. Altri importanti contributi del medesimo autore sui rapporti 
tra cristianesimo e islam sono: Averroismo teologico en Santo Tomás de Aquino, del 
1904; El Islam cristianizado, del 1931; e La espiritualidad de Algazel y su sentido cri- 
stiano, degli anni 1934-40. 

? «Fatta eccezione di pochissimi detti in cui appare con massima evidenza lo scopo, 
per così dire, musulmano, dell'autore, cioè la negazione della divinità di Cristo (che 
in verità è uno scopo secondario), l'insegnamento che in tutti gli altri detti è attri- 
buito a Gesù è da ritenersi senza alcun dubbio puramente evangelico (per quello 
che concerne lo spirito, come affermano)» (Palacios, p. 336). 

«Queste cose, per quanto poche, credo che possano bastare a fugare i dubbi solle- 
vati da D'Herbelot contro l'origine evangelica dei detti arabi di cui qui trattiamo. 
Questi sono dunque da accogliere come documenti cristiani di una certa non spre- 
gevole antichità che per una via insperata, vale a dire attraverso i musulmani, sono 
giunti fino a noi» (Palacios, p. 336). 
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Parigi l'edizione francese del suo Le Christ de l'Islam, seguito nel 
1961 dall'edizione araba, pubblicata a Beirut'. Nella sua opera, 
Hayek si distanzia da Palacios poiché aggiunge alcuni testi, quali ad 
esempio i passi coranici, omettendone però molti altri. Ma la novità 
maggiore è indubbiamente nella disposizione dei detti, che ha il fi- 
ne di presentare una sorta di «visione islamica di Gesù», seguendo 
la cronologia degli eventi relativi alla sua vita: alla presentazione di 
Zaccaria, Giovanni Battista e Maria, seguono i capitoli della nascita 
e dell’infanzia di Gesù, della sua vita pubblica, della sua «elevazio- 
ne» e infine della sua parusia e del giudizio ultimo. I detti attestati 
dai vari autori sono dunque mescolati tra loro e ricomposti su base 
tematica. L'ambiente di provenienza di Hayek — il Libano - e l'epo- 
ca in cui scrive — alla soglia del Concilio Vaticano II — aiutano a co- 
gliere lo spirito di questa nuova raccolta. Siamo nel solco di quello 
che potremmo chiamare un «nuovo sguardo» cristiano sull'islam, 
dovuto soprattutto all'opera di Massignon; e conseguentemente si 
profila in modo sempre più urgente la necessità di un rinnovato dia- 
logo islamo-cristiano. L’opera di Hayek nasce in questo clima, se- 
condo quanto egli stesso dice in apertura della sua introduzione 
quando afferma: «Non si era mai parlato forse, come ai nostri gior- 
ni, così tanto di “incontro”, di “coesistenza”, di “intesa”, di “amici- 
zia”, di “fraternità” islamo-cristiana»; e ha per fine quello di con- 
corrervi, come dichiara esplicitamente: «Il nostro primo scopo 
consiste nel collaborare alla distruzione del muro spesso dei pregiu- 
dizi e nel favorire il riavvicinamento tra cristianesimo e islam, attra- 
verso la via religiosa, dopo il fallimento delle azioni secolari»?. Lo 
studio di queste tradizioni che — afferma ancora Hayek - stupiran- 
no sia i cristiani sia i musulmani mira dunque a dare sostanza a tale 
dialogo che si fa sempre più urgente; esso è concepito come un «ri- 
torno alle fonti», cioè la riscoperta di quelle fonti comuni tra cri- 
stianesimo e islam, la cui conoscenza potrà fornire «dati storici per 
fondare un'amicizia islamo-cristiana solida»*. La dichiarazione con- 
ciliare Nostra aetate, che dedica ai rapporti con l'islam il suo terzo 
paragrafo e che fu emanata il 28 ottobre 1965, raccoglie in qual- 


! M. Hayek, Al-Masih fr al-islam, Beirut 1961. 

? Hayek, Le Christ, pp. 9 e 23. 

* Ibid., pp. 12-3. Nell'edizione di Hayek i detti sono arricchiti da un interessante 
corredo iconografico che riproduce soggetti cristiani elaborati in ambito islamico. 
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che modo i frutti di questa stagione di studi. Essa, infatti, da una 
parte sottolinea il retaggio cristiano nell'islam, testimoniato innanzi- 
tutto dall’importanza da esso riconosciuta a Gesù e a sua madre, 
dall'altra auspica un confronto pacifico tra le due religioni, capace 
di superare le ostilità del passato. Il clima e l'intento dunque giusti- 
ficano ampiamente la disposizione dei detti scelta da Hayek per la 
sua silloge. Da un punto di vista storico, tuttavia, questo aspetto co- 
stituisce forse il punto più debole dell'opera dello studioso maroni- 
ta. L'ordine tematico, infatti, che l'autore stesso riconosce come 
«arbitrario e artificiale»!, impedisce di fornire i singoli detti del loro 
contesto più ampio. 

Un'ulteriore raccolta di detti, mutuati per lo piü dall'edizione 
di Palacios, é stata pubblicata in arabo in vari numeri della rivista 
libanese cristiana «Al-Masarra», negli anni 1976-78, a cura di H. 
Mansür?. Dal punto di vista testuale ed ermeneutico essa non ag- 
giunge molto alle edizioni precedenti, ma ha il merito di aver fa- 
vorito la conoscenza di queste tradizioni all'interno del mondo 
arabo, soprattutto cristiano. 

Completamente nuova, sia nell'impianto sia negli obiettivi, è 
invece l'opera di T. Khalidi, studioso di origine palestinese e di fe- 
de islamica, nato a Gerusalemme e da poco tornato a insegnare 
presso l'Università Americana di Beirut, dopo un periodo trascor- 
so come direttore del Centro di Studi sull’Islam e il Vicino-Orien- 
te del King's College di Cambridge. Possiamo considerare questo 
contributo come una nuova tappa nell'itinerario degli studi sui 
detti arabi di Gesü. L'opera di Khalidi, tradotta già in circa venti 
lingue, é stata pubblicata per la prima volta nel 2001 nella versio- 
ne inglese; a essa ha fatto seguito nel 2003 l'edizione araba pub- 
blicata a Beirut}. Il titolo dato dal autore alla sua prima edizione, 
The Muslim Jesus, e quello della traduzione francese del 2003, Un 
musulman nommé Jésus, suggeriscono in maniera sufficientemen- 
te chiara il nuovo orientamento. L'opera di Khalidi non intende 


! [bid., p. 22. 

* H. Mansür, Aguwāl al-sayyid al-Masih ‘ind al-kuttāb al-muslimin al-agdamin, «Al. 
Masarra» 1976, pp. 45-51, 114-22, 230-9, 353-64; 1977, PP. 106-13; 1978, pp. 45- 
$}. 119-23, 221-5, 343-6, 427-32, 525-8, 608-11. 

Cfr. T. Khalidi, A/-Inyīl bi riwayat al-muslimin, Beirut 2003 (trad. ingl. The Mu- 


slim Jesus, Cambridge-London 2001; trad. fr. Un musulman nommé Jésus, Paris 
2003). 
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in primo luogo misurare il Gesù dei detti arabi sulle tradizioni 
neotestamentarie, né ricercare le fonti comuni alle due religioni. 
La raccolta mira innanzitutto a far emergere in tutta la sua pecu- 
liarità il volto del Gesù dell'islam, di un Gesù che, pur affondan- 
do le sue radici nelle tradizioni cristiane, ha ricevuto dalla medita- 
zione islamica una colorazione particolare. Sintesi di questa idea è 
l'espressione già ricordata che lo studioso utilizza all'inizio della 
sua introduzione: «vangelo musulmano». La silloge di Khalidi 
comprende 303 detti, disposti secondo l'ordine cronologico degli 
autori da cui vengono citati per la prima volta, e ogni detto è ac- 
compagnato da un breve commento che mira a sottolineare even- 
tuali contatti con altri testi, oppure a chiarire il senso delle affer- 
mazioni di Gesù. Il curatore giustifica questa sua nuova raccolta 
innanzitutto con tre ragiont: la scoperta di nuovi testi, ignoti agli 
editori precedenti; il suo intento di prestare maggior attenzione 
agli aspetti letterari del «vangelo musulmano» e al suo ruolo nel. 
l'evoluzione della pietà islamica; e infine il suo desiderio di fornire 
con questa silloge un documento su cui fondare una nuova perce- 
zione musulmana del cristianesimo. 

La raccolta che qui presentiamo deve molto agli autori su ri- 
cordati, benché abbia ragioni e orientamenti propri. Le prime 
due motivazioni che ci hanno spinto all'impresa sono di carattere 
pratico: la necessità di disporre di una traduzione italiana dei det- 
ti arabi di Gesù, finora purtroppo inesistente se si eccettua la già 
ricordata traduzione parziale della raccolta di Asín y Palacios a 
opera di lacovella (ved. p. xxx, nt. 4); e il desiderio di fornire una 
raccolta la più ricca possibile, dato che per ragioni inspiegabili 
nessuna delle raccolte più recenti comprende tutti i materiali pre- 
cedentemente editi: in Khalidi ad esempio non troviamo tutto 
quello che era stato edito da Asîn y Palacios o da Hayek. La no- 
stra raccolta, che conta 383 detti, comprende dunque tutte le pa- 
role edite nelle precedenti edizioni: partendo da Khalidi, l'editore 
più recente, essa integra questa silloge con i detti di Palacios e di 
Hayek trascurati dall'editore più recente, e a questi aggiunge al- 
cuni altri testi non compresi nelle edizioni precedenti, di cui sia- 
mo riusciti a reperire l'originale arabo. Durante le nostre letture 
di commenti e di studi sull'argomento, ci siamo poi imbattuti in 
detti di Gesù non compresi nelle collezioni su menzionate, per i 
quali però non disponevamo dell'originale arabo: di questi ultimi 
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abbiamo preferito offrire comunque il contenuto al lettore, citan- 
doli peró all'interno del commento e indicando l'opera cui sono 
stati attinti. 

A queste ragioni di carattere pratico, se ne aggiunge un'altra che 
riguarda più propriamente l'approccio che informa sia la traduzione 
sia il commento. Seguendo in qualche modo la linea di Khalidi, l'in- 
tento primario della raccolta è quello di far emergere il volto del 
Gesù narrato nell'islam, evitando di comprimerlo troppo sul mo- 
dello cristiano, ma senza rinunciare, allo stesso tempo, a metterne 
in luce le possibili fonti ispiratrici cristiane, anche remote. Il no- 
stro commento, dunque, è stato concepito a partire da questo in- 
tento, e i criteri che per esso abbiamo seguito sono, nell'ordine, i 
seguenti: cogliere il messaggio di ciascun detto, nella sua immedia- 
tezza espressiva e nella forma specifica in cui ci è giunto, per quello 
che afferma sic et simpliciter, mettere in luce poi le possibili eco neo- 
testamentarie e degli apocrifi cristiani, nel modo più completo possi- 
bile, indicando a volte anche passi il cui contatto con i nostri detti 
resta altamente ipotetico!. A questo abbiamo aggiunto, in particola- 
re per i detti a contenuto ascetico, alcuni paralleli con la letteratura 
cristiana successiva: con ciò non abbiamo inteso semplicisticamente 
«ricondurre» queste parole all’alveo cristiano e neppure asserire in 
maniera incondizionata la loro dipendenza storica da tale tradizio- 
ne, ma abbiamo solo voluto evidenziare sviluppi paralleli, pur senza 
escludere a priori l'ipotesi del contatto storico. Infine, a titolo pu- 
ramente esemplificativo, abbiamo segnalato alcuni possibili paralleli 
con altri testi islamici, attribuiti a Muhammad o a maestri sufi, anche 
per ricordare che nella tradizione islamica i nostri detti e i concetti 
da essi veicolati si ritrovano, oltre che attribuiti all'insegnamento di 
Gesù, anche sulla bocca di asceti e maestri musulmani. Per quanto 
riguarda tali paralleli con i testi della tradizione monastica cristiana 
e di quella islamica, non abbiamo assolutamente mirato a fornire 
un repertorio esaustivo dei possibili collegamenti, poiché in alcu- 
ni casi questo ci avrebbe condotti ben al di là dell'obiettivo che ci 
eravamo prefissati e del ragionevole spazio di un commento. Per i 


' Segnaliamo che per i passi evangelici comuni a più Vangeli, per evitare un inutile 
appesantimento del commento, si indicherà in prima istanza il riferimento al Var- 
gelo di Matteo omettendo i passi paralleli; si ricorrerà invece a Marco, Luca e Gio- 
vanni laddove il loro testo ci sembrerà più prossimo a quello del detto in questione. 
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testi ascetici cristiani ci siamo dunque limitati, salvo alcune ecce- 
zioni, a due corpora principali: gli Apoftegmi dei padri del deserto 
e gli scritti di Isacco di Ninive. La scelta è stata guidata dalla par- 
ticolare vicinanza che ci è parso di scorgere tra questi due corpo- 
ra e i nostri detti: nel primo caso si tratta di vicinanza formale e 
sostanziale; per il secondo anche geografica, visto che Isacco è il 
massimo esponente di quel particolare filone della letteratura si- 
ro-orientale (detto «mistico») sviluppatosi nei secoli VI-VIII in 
quelle stesse aree che, a qualche decennio dalla sua morte, costi- 
tuiranno la culla dell'ascetismo islamico nascente'. Analogamen- 
te, anche per i paralleli con i testi ascetici islamici, indicheremo 
solo alcune piste di indagine, poiché i riferimenti possibili sono in 
alcuni casi infiniti. 

L'intento di rispettare la peculiarità islamica dei detti è anche 
la ratio che ha guidato alla scelta dell'ordine secondo cui sono di- 
sposti: un ordine che rispetti la cronologia degli autori che li atte- 
stano, come anche l’unità interna dei loro scritti. Dopo più di un 
secolo di studi ed edizioni di questi testi è infatti necessario, per 
favorire un'evoluzione nella loro comprensione, che essi restino 
il più possibile inseriti nel contesto delle epoche e degli autori in 
cui figurano. Il «volto islamico» di Gesù si articolerà allora in una 
serie di volti, più o meno coincidenti, e più o meno dipendenti 
dalle radici cristiane. Ciascuno degli autori cui i detti sono attinti 
è introdotto, in sede di commento, da una breve notizia biografica 
che ne precisa il contesto e l'orientamento generale del suo pensie- 
ro. Tali notizie sono deliberatamente molto essenziali. Per mag- 
giori informazioni si rimanda agli articoli relativi dell’Encyclopae- 
dia of Islam. 

Il nostro intento è stato dunque quello di cogliere le sugge- 
stioni di Khalidi, senza tuttavia perdere di vista le istanze dei pri- 
mi editori. Il Gesù che sembra emergere da ciascuno di questi 
detti è un profeta che parla dall’islam e all'islam, eppure nella sua 
figura e nelle sue parole vi è come un'eco persistente, benché 
non sempre chiaramente percepibile, che ricorda la sua origine 
da altrove. 


! Varie ricerche hanno peraltro messo in evidenza i possibili influssi della mistica si- 
riaca sullo sviluppo dell'ascetismo islamico. Ved. in particolare il già ricordato stu- 
dio di Seppālā, In Speechless Ecstasy. 
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Il dilemma presente lungo i secoli nei vari approcci di quei cri- 
stiani che hanno tentato di leggere l'islam o di quei musulmani che 
hanno cercato di prendere coscienza della propria relazione con 
la fede ebraica e cristiana, è in qualche modo esemplificato anche 
dalle edizioni dei detti qui presentati: il Corano (e dunque il 
«suo» Gesù) è radicato nel Vangelo, oppure la visione coranica di 
Gesù è radicalmente (troppo!) diversa da quella cristiana? Una 
lettura pacata di questi testi consentirà — pensiamo — di compren- 
dere che la differenza tra le due letture «cristologiche» è sostan- 
ziale, eppure vi è tra di esse come un legame innegabile e im- 
prescindibile. Anche quando una tradizione è radicalmente 
reinterpretata, non per questo l'esito arriva a distruggere comple- 
tamente il punto di partenza. 

Quest' ultima constatazione, di una connessione «storicamen- 
te» necessaria fra tradizione cristiana e tradizione islamica, po- 
trebbe fornire un'ulteriore ragione a questa nostra raccolta, in un 
tempo di tensioni e di minacciati scontri culturali che un pacato 
«ritorno alle fonti» potrebbe aiutare a leggere con occhi rinnova- 
ti. Non si tratta di «diluire» una visione cristologica nell'altra o di 
rinunciare a qualcosa di irrinunciabile; paure, queste, che hanno 
spinto a dichiarare «impossibile che cristiani e musulmani parlino 
insieme del Cristo, anche solo della sua spiritualità, poiché il po- 
sto di Gesù nella spiritualità cristiana è fondamentale, costitutivo, 
mentre non è che un esempio per i musulmani, e anche accanto a 
tanti altri»'. Ma i frammenti di una prossimità non hanno anch'essi 
il loro valore? Questa raccolta intende riportare all'attenzione tali 
frammenti, appunto, e ribadirne la legittimità storica. Per quanto 
diversamente intesa e interpretata, una medesima figura storica è il 
punto di partenza del Gesù cristiano e di quello islamico; e questo 
non é poco. 

Infine, prima di concludere questa presentazione, un breve 
sguardo al futuro: per quanto completa possa essere questa nostra 
raccolta, essa resta certamente perfettibile?. L'edizione e lo studio 
di nuovi testi islamici in lingua araba potrà certamente arricchirla. 


, Arnaldez, Gesù, p. 187. 

Come sembra mostrare una tesi di dottorato dedicata ai detti arabi di Gesù, di- 
scussa recentemente presso l'Université de Saint Joseph di Beirut sotto la guida di 
S.K. Samir, cui purtroppo non abbiamo potuto avere accesso. 
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Ma le possibilità di ampliamento non si limitano solo a questo: ció 
che qui presentiamo è infatti la traduzione dei detti islamici di Ge- 
sù «in lingua araba», ma sappiamo bene che l’islam si è espresso 
anche in altre lingue. Pensiamo innanzitutto al persiano, e in modo 
particolare allo straordinario genio poetico e mistico di Rumi, del 
quale pure riporteremo qualche detto ma solo in sede di commen- 
to, o di ‘Attar; pensiamo anche al turco e ad altre lingue ancora. 
Benché in questi autori spesso non si ritrovi che la ripetizione e rie- 
laborazione di parole già attestate in arabo, essi meritano tuttavia 
uno studio più approfondito. 


Nota editoriale 


Per i testi arabi qui tradotti ci siamo serviti, nell ordine, delle edi- 
zioni di Khalidi, Asín y Palacios, Hayek o Mansur, e abbiamo se- 
guito le numerazioni interne delle singole opere da essi riportate 
e da noi indicate all’inizio di ciascun testo. Abbiamo tradotto i te- 
sti editi da Khalidi, ricorrendo agli altri editori solo per i detti da 
lui omessi, o in alcuni altri casi di cui daremo conto volta per vol- 
ta; per alcuni testi, infine, come ad esempio il Corano e la Sunna, 
abbiamo fatto ricorso alle edizioni complete delle opere stesse. 
Nel commento a ogni detto riportiamo però il riferimento alle va- 
rie collezioni; più precisamente: il numero dei detti per Khalidi; 
il numero dei detti per Asín y Palacios; il numero della pagina 
dell'edizione araba per Hayek, che purtroppo non numera i sin- 
goli detti; e infine il numero dei detti per Mansür. La prima col- 
lezione indicata é quella da cui abbiamo tradotto, le altre sono 
invece precedute dal «cfr.» (sono indicati tra parentesi, precedu- 
ti da «cfr. anche», i riferimenti a quei detti che costituiscono va- 
rianti non particolarmente significative per il senso). Nei casi in 
cui non è segnalata alcuna raccolta (o l'indicazione è preceduta 
da «cfr.»), la traduzione è stata condotta direttamente sull'edi- 
zione dell’opera in cui il detto è citato. Una tavola di concordan- 
ze posta alla fine del volume ricapitola le varie numerazioni met- 
tendole in relazione con la nostra: per chiarire ulteriormente e in 
modo sinottico quanto già spiegato nel commento, qui sarà indi- 
cata in carattere diverso (grassetto) l'edizione da cui abbiamo tra- 
dotto; qualora dunque nessuna numerazione fosse evidenziata, il 
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testo in questione è stato tradotto dall'edizione completa dell'opera 
stessa. 

Per i detti attestati da più autori islamici, abbiamo scelto di ci- 
tarli dal più antico, salvo poche eccezioni di volta in volta giustifi- 
cate. Le citazioni successive saranno tuttavia indicate, in sede di 
commento, qualora riportino varianti significative. 

Dei vari testi islamici riguardanti Gesù o altri personaggi a lui 
in qualche modo legati, riproduciamo solo quelli che riportano 
esplicite parole di Gesù. Si omettono dunque, salvo poche ecce- 
zioni, sia le speculazioni su di lui, sia anche le parole pronunciate 
da Giovanni il Battista e da Maria; in alcuni casi, tuttavia, questi 
testi sono ripresi nel commento. 

Nella traduzione dei detti, per non appesantirne troppo i testi, 
abbiamo omesso le catene dei trasmettitori e le formule di benedi- 
zione che quasi sempre accompagnano i nomi di Dio, di Gesù o 
di altri personaggi. Infine, abbiamo non del tutto omesso ma sem- 
plificato la dizione «figlio di Maria» che spesso segue il nome di 
Gesù: essa è ripresa per intero la prima volta che compare in ogni 
detto (dove avremo dunque «Gesù figlio di Maria»); per le occor- 
renze successive del medesimo detto, invece, è omessa (avremo 
dunque solo: «Gesù»). _ 

Per i nomi di Gesù (‘Isa), Maria (Maryam) e Giovanni il Bat- 
tista (Yahya), abbiamo scelto di tradurli con i rispettivi nomi ita- 
liani. Quanto al termine arabo al-masib (il messia), abbiamo scelto 
di tradurlo con il corrispettivo greco «Cristo» per sottolineare il 
fatto che nella tradizione islamica in genere, e nei nostri detti in 
particolare, esso non ha più alcuna connotazione messianica, bi- 
blicamente intesa, ma è ormai diventato una sorta di secondo no- 
me di Gesù. Per ragioni di semplicità, abbiamo anche scelto di in- 
dicare le date, sia nel testo sia nel commento, secondo il solo 
computo occidentale (unica eccezione è la bibliografia delle edi- 
zioni arabe). 

Per quanto riguarda, infine, il sistema di traslitterazione dei 
termini e dei nomi arabi (a eccezione dei nomi di città che hanno 
ormai una traduzione affermata nella nostra lingua), abbiamo cer- 
cato di seguire un criterio che unisca completezza a semplicità di 
lettura, riducendo al minimo necessario i segni diacritici. Abbia- 
mo indicato con un tratto superiore le vocali lunghe, mentre per 
le consonanti abbiamo seguito la presente tabella: 
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5 E 3 a 
ea b CO» s dk 
Cat ga sh J | 
Š th guas ê m 
C ij ved où n 
C h oss cu ò h 
C kh h z gw 
3 d Ly Gy 
3 dh > gh 

Je wa f 


Segnaliamo infine un problema relativo all'uniformità, che il 
lettore attento non mancherà di notare: laddove si citano tradu- 
zioni in lingue europee di testi arabi, non sempre la traslitterazio- 
ne seguita dagli editori (e che noi riportiamo fedelmente) coinci- 
de con la nostra. Si noteranno dunque disparità, a volte minime, 
cui ci è stato impossibile ovviare. Il criterio da noi seguito è stato 
quello di rispettare il più possibile la forma dei nomi attestata 
nella Encyclopaedia of Islam, anche per la presenza o meno 
dell'articolo «al-». Avremo dunque normalmente: Al- Ansārī (ma: 
Ansari, in citazione); ‘Attar (ma: ‘Attar o ‘Al-‘Attar, in citazio- 
ne); Al Bayhagi (ma: Bayhagi, in citazione); Al-Ghazālī (ma: 
Al-Gazali, in citazione); Hujwīrī (ma: Hujwirī, in citazione); 
Al-Kalabadhi (ma: Kalabadhi, in citazione); Al-Ma'rri (ma: 
Al-Ma'arri, in citazione); Al-Sulami (ma: Sulami o As-Sulami, 
in citazione); Sultan Walad (ma: Sultan Walad, in citazione); 
Al-Tabari (ma Tabari, in citazione). 

Ancora relativamente alla traslitterazione segnaliamo che i 
cognomi Khalidi e Hayek, anche quando accompagnano le ri- 
spettive opere nell'originale arabo, non sono stati trascritti se- 
condo le usuali regole da noi seguite, ma nella loro forma «occi- 
dentale». L'eccezione ci è parsa opportuna per la diffusione di 
tali forme dovuta alle traduzioni delle opere rispettive in varie 
lingue occidentali. 
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Prima di concludere ci è gradito, oltre che doveroso, esprime- 
re il nostro ringraziamento a quanti, in vario modo, ci hanno so- 
stenuti. A essi dobbiamo preziosi consigli e opportune correzioni. 
Ricordiamo in particolare Alberto Ventura, Giuseppe Rizzardi, 
Paolo Sacchi, Claudio Gianotto, Alessandro Mengozzi, Pier Gior- 
gio Barbone e Hanna al-Qunsul. 
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TESTI 


CORANO 


Sura 19,27-33 


(Maria) condusse (Gesù) alla sua gente portandolo in brac- 
cio. Dissero: «Cosa abnorme hai fatto, Maria. Sorella di Aron- 
ne', tuo padre non era un uomo malvagio, né tua madre una 
prostituta». Allora ella indicò lui, (ma) dissero: «Come parle- 
remo a uno che è bimbo nella culla?». Disse (Gesù): «In verità 
io sono servo di Dio, mi ha dato il Libro e ha fatto di me un 
profeta, ha fatto di me un benedetto ovunque io sia; mi ha pre- 
scritto la preghiera e l'elemosina fin tanto che vivo; (mi ha re- 
so) benevolo con la madre mia e non mi ha fatto prepotente e 
scellerato. Pace su di me, il giorno in cui sono nato, il giorno in 
cui morirò e il giorno in cui verrò suscitato in vita». 


Sura 43,63-4 


Quando Gesù portò le prove chiare disse: «Vi ho portato la 
sapienza, e (sono venuto) per chiarirvi parte di ciò su cui discor- 
date: temete dunque Dio e obbeditemi. Certo Dio è il mio Si- 
gnore e il vostro Signore: adorate Lui!! Questa è la via retta». 


Sura 3,47-53 
Disse (Maria): «Mio Signore, come avrò un figlio se non mi 
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ha toccata uomo?». Rispose (l'angelo): «E cosi che Dio crea ciò 
che vuole: quando ha deciso qualcosa non ha che da dirle!: 
“Sii!”, ed essa è. Egli gli insegnerà la scrittura, la sapienza, la To- 
rah e il Vangelo, e (sarà) un inviato ai figli di Israele, (dirà): «Vi 
ho portato un segno da parte del vostro Signore. Creerò per voi 
dall'argilla la fisionomia dell’uccello, poi vi soffierò (sopra) ed 
essa sarà un uccello, con il permesso di Dio; guarirò il cieco nato 
e il lebbroso e riporterò in vita i morti, con il permesso di Dio; vi 
renderò noto ciò che mangiate e ciò che accumulate nelle vostre 
case. In questo v'é certo un segno per voi, se siete credenti. (Sono 
venuto) a confermare la Torah (rivelata) prima di me e a render- 
vi lecito qualcosa di ciò che vi fu proibito; vi ho portato un segno 
da parte del vostro Signore: dunque temete Dio e obbeditemi. 
Certo Dio è mio Signore e vostro Signore, rendete dunque culto 
a Lui. Questa è la via retta». Quando poi Gesù percepì da parte 
loro l’incredulità disse: «Chi saranno i miei ausiliari verso Dio?». 
Gli apostoli dissero: «Noi siamo gli ausiliari di Dio, abbiamo cre- 
duto in Dio e tu testimonia che (gli) siamo sottomessi. Signore 
nostro, abbiamo creduto a ciò che hai fatto scendere e abbiamo 
seguito l’Inviato, iscrivici dunque con i testimoni»?. 


Sura 61,6 


(Ricorda) quando Gesù, figlio di Maria, disse: «Figli di 
Israele, io sono l’inviato di Dio a voi, che conferma la Torah 
(rivelata) prima di me e dà il lieto annunzio di un inviato che 
verrà dopo di me, di nome Ahmad». Ma quando portò le pro- 
ve evidenti dissero: «Questa è magia evidente». 


Sura 61,14 


O voi che credete, siate gli ausiliari di Dio, come ha detto 
Gesù figlio di Maria agli apostoli: «Chi sono i miei ausiliari 


TESTI j 


verso Dio?». Gli apostoli dissero: «Noi siarno gli ausiliari di 
Dio!». Dunque una fazione dei figli di Israele credette e una 
fazione fu incredula, allora Noi sostenemmo contro il loro ne- 
mico coloro che credettero, ed essi furono vittoriosi. 


6 
Sura 5,72 


Davvero empi coloro che hanno detto: «È Dio il Cristo fi- 
glio di Maria», mentre Cristo disse: «Figli di Israele, servite 
Dio, mio Signore e vostro Signore». E, certo, chi associa (altri) 
a Dio, Dio gli interdice il paradiso; suo asilo sarà il fuoco! e gli 
iniqui non avranno ausiliari. 


Sura 5,112-8 


Quando gli apostoli dissero: «Gesù, figlio di Maria, il tuo 
Signore può far scendere su di noi una mensa dal cielo?», Ge- 
sù rispose: «Temete Dio, se siete credenti!». Dissero: «Deside- 
riamo cibarcene e che si rassicurino i nostri cuori, e (desideria- 
mo) sapere che ci hai detto la verità, ed esserne testimoni». 
Gesù figlio di Maria disse: «O Dio Signore nostro, fa’ scendere 
su di noi una mensa dal cielo che sarà per noi una festa, per il 
primo di noi e per l’ultimo di noi, e un tuo segno; provvedi a 
noi, tu sei il migliore dei provvidi». Dio disse: «Io la farò scen- 
dere su di voi, ma chi poi sarà incredulo tra di voi lo punirò in 
un modo che non infliggerò a nessuno al mondo»?. E quando 
Dio disse: «Gesù, figlio di Maria, forse che hai detto alla gente: 
“Prendete me e mia madre come due dèi oltre a Dio”?», rispo- 
se: «Gloria a te! Come potrei dire ciò di cui non ho diritto? Se 
lo avessi detto certo tu lo avresti saputo. Tu sai ciò che c'è in 
me mentre io non so cosa c'è in te, certo tu sei conoscitore 
eminente degli arcani. Non ho detto loro altro che quello che 
mi hai ordinato di dire: “Servite Dio, mio Signore e vostro Si- 
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gnore”. Sono stato testimone contro di loro sin tanto che sono 
rimasto tra loro; quando poi mi hai chiamato a te, sei stato tua 
vigilare su di essi, poiché tu sei testimone di ogni cosa. Se li 
punisci, ebbene sono tuoi servi; e se li perdoni, ebbene tu sei il 
Possente, il Sapiente». 


IBN MUNABBIH 
(m. 749) 


Sabifat 34, n. 41 

Gesù figlio di Maria vide un uomo rubare e gli disse: «Ru- 
bi?». Rispose: «Assolutamente no, per Colui fuori del quale 
non v'é dio!». Allora Gesù disse: «Credo in Dio e smentisco i 
miei occhi». 


IBN AL-MUBARAK 
(m. 797) 


Kitab al-zubd 40-1, n. 124 

Disse Gesù figlio di Maria: «Beato colui che mette in un 
forziere la propria lingua, gli basta casa sua e piange sul pro- 
prio peccato». 


IO 
Kitab al-zubd 44, n. 135 


Mi è giunta notizia che Gesù figlio di Maria abbia detto alla 
sua gente: «Non moltiplicate i discorsi al di fuori (di ciò che dite) 
per fare memoria di Dio', altrimenti i vostri cuori si induriranno; 
il cuore duro infatti è lontano da Dio senza che lo sappiate?. E 
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non guardate ai peccati della gente come se foste dei signori, 
guardateli come se foste dei servi. Dal momento che gli uomini 
non sono che di due tipi, afflitti e incolumi, abbiate misericordia 
degli afflitti e lodate Dio per l'incolumità (degli altri)». 


II 
Kitab al-zubd 48-9, n. 150 

Gesù figlio di Maria disse: «Quando uno di voi digiuna si 
unga testa e barba e deterga le labbra, affinché la gente non 
veda che sta digiunando!. E se dà con la destra, ciò rimanga 
nascosto alla sinistra?. E quando prega, faccia scorrere la corti- 
na della propria porta, poiché davvero Dio eccelso distribuisce 
la buona reputazione come fa con il nutrimento». 


12 
Kitab al-zubd 77, n. 228 


Gabriele incontrò Gesù figlio di Maria e disse: «Pace a te, 
Spirito di Dio!». Rispose: «A te la pace, Spirito di Dio!». Ag- 
giunse: «Gabriele, quando sarà l'Ora?». Gabriele fremette nel- 
le ali, poi disse: «Chi è interrogato non ne sa più di chi interro- 
ga: essa grava sui cieli e sulla terra, e non vi raggiungerà se non 
all'improvviso». Oppure disse: «Dio solo, a suo tempo, la ma- 
nifesterà». 


I3 
Kitab al-zubd 77-8, n. 229 


Se si faceva menzione dell’Ora, Gesù figlio di Maria grida- 
va dicendo: «Non è bene che il figlio di Maria taccia, quando 
davanti a lui si menziona l'Ora». 


14 
Kitab al-zubd 96, n. 283 


Gesù figlio di Maria ha detto agli apostoli: «Per ciò che in- 
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segnate non prendete come compenso se non quanto avete da- 
to a me. Voi, sale della terra, non corrompetevi: ogni cosa, in- 
fatti, la si tratta con il sale se si corrompe, ma se è il sale a cor- 
rompersi non v'è rimedio. E sappiate che in voi vi sono due 
tipi di disposizioni alla stoltezza: il riso, in mancanza di ciò che 
provoca stupore, e il sonnellino mattutino non preceduto da 
una veglia». 


I$ 
Kitāb al-zubd 96, n. 284 
Gesù figlio di Maria ha detto agli apostoli: «Come i re vi 
hanno lasciato la sapienza, così lasciate loro il mondo». 


16 
Kitab al-zubd 101, n. 301 


Gesù figlio di Maria diceva: «Figlio di Adamo', quando 
compi un’opera buona dimenticatela, poiché essa è presso Co- 
lui che non la perderà». Poi recitò questo versetto: «Non la- 
sceremo andar perduta la ricompensa di chi avrà agito per il 
bene». (Aggiunse): «Ma se fai un'opera cattiva, mettitela da- 
vanti agli occhi». 


17 

Kitab al-zubd 121, n. 355 

Gesù figlio di Maria ha detto: «Gruppo degli apostoli, ren- 
detevi amabili con Dio odiando i ribelli; avvicinatevi a lui al- 
lontanandovi da loro; cercate il suo compiacimento mediante 
il risentimento per loro». Disse (Malik)': «Non so da quale, tra 
queste (tre) cose, iniziò». Chiesero: «Con chi, Spirito di Dio, 
dobbiamo stare in compagnia?». Rispose: «State in compagnia 
di colui la cui vista vi ricorda Dio, la cui parola accresce la vo- 
stra conoscenza, e la cui opera vi fa desiderare l'aldilà». 
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18 
Kitab al-zubd 198, n. 563 


Gesù figlio di Maria soleva dire ai suoi compagni: «Prende- 
te per abitazioni i luoghi di culto! e le (vostre) case per luoghi 
di sosta; mangiate legumi selvatici e mettetevi in salvo illesi dal 
mondo». Riferisce Sharīk*: «Ne feci menzione a Sulayman? ed 
egli mi aggiunse: "Bevete acqua pura"». 


19 
Kitab al-zubd 222, n. 627 
Si riferisce che Gesü figlio di Maria abbia detto: «La tribo- 
lazione sta per far giungere al riposo chi pazienta, e il riposo 
(sta per far giungere) alla tribolazione il dissoluto». 


20 
Kitab al-zubd 222, n. 629 


Gesù figlio di Maria ha detto: «Quattro cose non si trovano 
insieme in una persona, senza destare meraviglia': il silenzio, 
che è principio del culto, l'umiltà verso Dio, l'ascesi nel mon- 
do e la frugalità?». 


21 

Kitab al-zubd 291, n. 848 

Gesù figlio di Maria ha detto: «Lavorate per Dio e non la- 
vorate per i vostri ventri. Guardate questo uccello', esce al 
mattino e torna alla sera, non miete e non semina e Dio prov- 
vede a lui. E se diceste: "Abbiamo ventri più grandi di questo 
uccello", ebbene guardate questi buoi selvatici e gli onagri, 
escono al mattino e tornano alla sera, non seminano e non 
mietono e Dio li nutre. State in guardia contro gli eccessi del 
mondo, poiché essi sono aborninevoli per Dio». 
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22 

Kitab al-zubd 507, n. 1447 

Nella notte in cui fu innalzato, Gesü figlio di Maria si avvi- 
cinó ai suoi compagni e disse: «Non mangiate avvalendovi del 
Libro di Dio. Se non lo fate Dio vi farà sedere su pulpiti la cui 
pietra vale più del mondo e di quanto contiene». Ha detto 
‘Abd al-Jabbār': «Sono i seggi di cui ha fatto menzione Dio nel 
Corano: “In un seggio di verità, presso un Re onnipotente"?». 


1j 
Kitab al-zubd $20, n. 1474 
Fu chiesto a Gesü figlio di Maria: «Spirito di Dio e sua Pa- 
rola, chi sono i peggiori sediziosi?». Rispose: «Guardatevi dal- 
la caduta del sapiente! Se è il sapiente a cadere in errore, mol- 
ta gente cade per il suo errore»'. 


24 
Kitab al-zubd app. 12, n. 44 
Giovanni figlio di Zaccaria incontrò Gesù figlio di Maria e 
chiese: «Dimmi ció che avvicina al compiacimento di Dio e ció 
che allontana dallo sdegno di Dio». Rispose: «Non adirarti». 
Disse: «L'ira: cosa la origina e cosa la reitera?». Rispose: «L'es- 
ser forte, l’irascibilità, la superbia e l'arroganza». Chiese: «Po- 
trei interrogarti su un’altra cosa?». Disse: «Chiedi ciò che ti 
pare». Chiese: «La fornicazione: cosa la origina e cosa la reite- 
ra?». Rispose: «Lo sguardo. Avviene nel cuore qualcosa che 
moltiplica i passi verso il divertimento, la ricchezza, il crescere 
dell'incuria e del peccato. Non protrarre lo sguardo su ciò che 
non ti appartiene: invero non ti farà scaltro ciò che non hai vi- 
sto, e ciò che non hai sentito non ti corromperà». 


25 

Kitab al-zuhd app. 32, n. 126 

Al tempo di Gesù figlio di Maria vi fu siccità. Transitò una 
nuvola, egli guardò ed ecco, un angelo la guidava. Lo chiamò e 
chiese: «Verso dove (la conduci)?». Rispose: «Al podere del 
tale». Gesù partì e lo raggiunse; ecco, quel tale stava sisteman- 
do con la vanga i canali di irrigazione. Gli chiese: «Ne vorresti 
di più?», cioè più acqua. Rispose: «No». Chiese: «Di meno?». 
Disse: «No». Chiese: «E cosa farai della tua semina quest'an- 
no?». Disse: «Ma quale semina! Se la mangia il carbonchio e 
via dicendo». Chiese: «Cosa ne hai fatto l'anno precedente?». 
Rispose: «Ne ho fatto tre parti: un terzo per il podere, per il 
bestiame e per quelli di casa; un terzo per i poveri, i miseri e 
per il viandante; un terzo per me». Disse Gesü: «Non so quale 
di queste tre (avrà) una ricompensa maggiore». 


26 
Kitab al-zubd app. 34, n. 134 


Gli apostoli dissero a Gesù figlio di Maria: «Dicci chi è 
l'uomo sincero con Dio». Rispose: «Colui che compie l'opera 
per Dio senza desiderare, a motivo d'essa, la lode della gente». 
Chiesero: «E chi è l'uomo leale con Dio?». Rispose: «Colui 
che inizia con ciò che è dovuto a Dio prima di ciò che è dovu- 
to all'uomo (e antepone)' ciò che è dovuto a Dio a ciò che è 
dovuto agli uomini. E se si presentano due faccende, una ri- 
guardante il secolo e l’altra l'aldilà, inizia con ciò che riguarda 
l'aldilà e poi è libero per dedicarsi a quella del secolo». 


27 
Kitab al-zubd app. 46, n. 175 
Gesù figlio di Maria soleva dire: «L'amore per il paradiso e 
il timore dell’inferno procurano la pazienza nell’afflizione e 
tengono lontano il servo di Dio dal conforto mondano». 
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IBN HISHAM 
(m. 833) 


28 

Kitab al-tījān 27 

Gli apostoli andarono da Gesù figlio di Maria e gli chiesero: 
«Spirito di Dio e sua Parola, facci vedere il nostro avo Sem figlio 
di Noè, affinché Dio ci accresca in certezza di fede». Gesù allora 
li condusse presso la tomba di Sem e disse: «Rispondi, con il per- 
messo di Dio, Sem figlio di Noè!». Per la potenza di Dio si mise 
allora in piedi, come un’alta palma. Gli chiese: «Quanto hai vis- 
suto, Sem?». Rispose: «Ho vissuto quattromila anni, dedican- 
domi alla profezia per duemila (anni) e vivendo ancora per due- 
mila». Gli chiese Gesù: «Com'è stato il mondo per te?». «Come 
una casa tra due porte» rispose Sem «sono entrato da questa e 
sono uscito da quella.» 


IBN SA‘D 
(m. 845) 


29 
Kitab al-tabagāt 6,29 
Tra le cose rivelate per bocca di Gesù figlio di Maria c'e 
«La maledizione é sulla terra se i suoi principi sono dei ra- 
pazzi». 
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IBN HANBAL 
(m. 855) 


30 
Kitab al-zubd 93, n. 300 
Dio disse a Gesù in ispirazione: «Gesù, esorta te stesso e, 
una volta fattolo, esorta la gente. Altrimenti sentiti in imbaraz- 
zo davanti a me». 


31 
Kitab al-zubd 93, n. 301 

Gesù figlio di Maria stava presso una tomba e c'erano con 
lui gli apostoli — oppure: «un gruppo dei suoi compagni» — 
mentre vi veniva calato il suo occupante. Poiché evocavano il 
buio della tomba, quanto sia tetra e angusta, Gesù disse: «In- 
vero vi siete trovati in un luogo più angusto: il grembo delle 
vostre madri. E se Dio volesse far spazio lo farebbe». 


32 
Kitab al-zubd 93, n. 302 
Ha detto Cristo: «Moltiplicate il ricordo di Dio, la lode e la 
santificazione di lui, e obbeditegli. Se Dio è contento di qual- 
cuno di voi, è sufficiente che quegli preghi in questo modo: 
“O Dio, perdona il mio peccato, emenda il mio modo di vive- 
re, proteggimi dalle disgrazie, mio Dio"». 


33 
Kitab al-zubd 93, n. 304 


Gesù ha detto: «Beato il credente! E inoltre beato lui per 
come Dio custodirà i suoi discendenti dopo di lui!». 
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34 
Kitab al-zubd 94, n. 307 
Gesü figlio di Maria soleva dire: «Se uno di voi fa l'elemosi- 
na con la destra, la nasconda alla sua sinistra, e se prega abbas- 
si davanti a sé la tenda della propria porta. Davvero Dio distri- 
buisce l'elogio come fa con il nutrimento». 


35 
Kitab al-zubd 94, n. 309 
Fu detto a Gesù figlio di Maria: «Inviato di Dio, se ti pren- 
dessi un asino lo potresti cavalcare per le tue necessità». Ri- 
spose: «Sono troppo caro a Dio perché mi dia qualcosa che mi 
possa distrarre». 


36 
Kitab al-zubd 94-5, n. 310 
Gesù figlio di Maria ha detto agli apostoli: «In verità vi di- 
co: voi non desiderate né questo mondo né l'altro». Dissero: 
«Spiegaci questa faccenda, inviato di Dio, poiché noi riteneva- 
mo di desiderare uno dei due». Replicó: «Se desideraste il 
mondo servireste il Signore del mondo, che possiede le chiavi 
dei suoi tesori; e se desideraste l'aldilà servireste il Signore 
dell'aldilà, che ne ha il possesso e ve lo darebbe. Ma voi non 
desiderate né questo né quello». 


37 
Kitāb al-zubd 95, n. 312 
Gesü figlio di Maria ha detto: «Perché non vedo in voi il 
culto migliore?». Chiesero: «E quale sarebbe il culto miglio- 
re?». Rispose: «L'urniltā verso Dio». 
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38 
Kitab al-zubd 95, n. 313 
Gesù figlio di Maria ha detto: «Mettete in cielo i vostri te- 
sori, poiché davvero il cuore dell’uomo è dov'è il suo tesoro». 


39 

Kitab al-zubd 95-6, n. 314 

Quando lo collocó sul tempio (di Gerusalemme), Iblis dis- 
se a Gesü: «Pretendi di ridare la vita ai morti: se davvero tu sei 
cosi chiedi a Dio che questo monte diventi pane». Gli rispose 
Gesù: «Forse che tutti gli uomini vivono di pane?». Disse 
Iblis: «Se sei quello che dici, salta giù da qui, poiché certo gli 
angeli ti verranno incontro». Rispose: «Il mio Signore mi ha 
comandato di non mettermi alla prova, io non so pertanto se 
lui mi salverebbe o no»!. 


40 
Kitab al-zubd 96, n. 315 

Gli apostoli avevano perduto il proprio profeta e, usciti alla 
sua ricerca, lo trovarono mentre camminava sulle acque. Uno 
di loro disse: «Profeta di Dio, camminiamo verso di te?». Dis- 
se: «Si!». Quello posò un piede e andò, mettendo avanti l'al- 
tro, ma affondava. (Gesù) disse: «Dammi la mano, uomo di 
poca fede. Se il figlio di Adamo avesse la misura di un chicco o 
di un atomo di fede sicura, certamente camminerebbe sull'ac- 
qua». 


41 
Kitab al-zubd 96, nn. 317 e 142, n. 469 

Gesù diceva: «Fare il bene non è farlo a chi te l'ha fatto, 
poiché quello non è altro che contraccambio con una buona 


azione. Fare il bene è che tu lo faccia a chi ti ha fatto del 
male». 
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42 

Kitab al-zubd 97, n. 320 

Dio ha detto a Gesù in ispirazione: «Ti ho fatto dono, Ge- 
sù, dell'amore per i poveri e della misericordia verso di loro. 
Tu li ami ed essi ti amano; ti gradiscono come #47 e guida, e 
tu li gradisci come compagni e seguaci. Sono due disposizioni 
innate!: sappi che colui che si presenta all'incontro con me con 
entrambe, mi incontra con l’opera più pura, quella che io amo 
di più». 


43 
Kitab al-zubd 97, n. 321 
Se si faceva menzione dell'Ora Gesù gridava come fa una 
donna. 


44 
Kitab al-zubd 97, n. 322 

Gesü incontró Giovanni e gli disse: «Esortami». Rispose: 
«Non adirarti». Disse: «Non posso». Gli disse: «Non possede- 
re denaro». Rispose: «Questo invece é possibile». 


45 
Kitab al-zubd 97-8, n. 324 

Gesù passò professando la propria obbedienza: «Eccomi, 
tuo servo e figlio della tua serva, figlia del tuo servo». E prima 
(di lui) settanta profeti, a dorso di cammelli con briglie di fi- 
bra, per pregare nella moschea di Khayf. 


46 
Kitab al-zubd 98, n. 325 
Gesü figlio di Maria ha detto: «Chi tra voi, gruppo degli 
apostoli, è in grado di costruire un edificio sulle onde del ma- 
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re?». Risposero: «Spirito di Dio, chi mai ne sarebbe in gra- 
do?». Rispose: «Guardatevi dal mondo! Non prendetevelo co- 
me dimora stabile». 


47 
Kitab al-zubd 98, n. 326 
Gesù figlio di Maria soleva dire: «In verità vi dico: mangia- 
re pane di frumento, bere acqua pura e dormire sul letamaio 
con i cani è (ancora) molto per chi vuole ereditare il paradiso». 


48 
Kitab al-zubd 98, n. 327 
Gesü figlio di Maria ha detto: «Non hai utilità nel conosce- 
re ciò che ancora non sai mentre non hai ancora messo in pra- 
tica ciò che già sai'. Davvero l'abbondanza del sapere non ag- 
giunge che alterigia se non la metti in pratica». 


49 
Kitab al-zubd 98, n. 328 

Gesü figlio di Maria ha detto: «Il tempo ruota su tre giorni: 
leri, che é passato e dal quale sei stato ammonito; oggi, nel 
quale vi sono le tue provviste per il viaggio; domani, del quale 
non sai cosa vi sarà per te. Le faccende della vita ruotano in- 
torno a tre cose: di una ti è chiaro che è retta, seguila! Di un'al- 
tra ti è chiaro che è scorretta, evitala! Una terza ti lascia in 


dubbio, affidala a Dio!». 


šo 
Kitab al-zubd 98, n. 329 

Ha detto Gesù figlio di Maria: «Consolatemi, poiché il mio 
cuore è tenero e mi considero piccolo». 
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$1 
Kitab al-zubd 98-9, n. 330 
Ha detto Cristo: «Colui che apprende, poi opera e insegna 
è chiamato grande nel regno del cielo». 


$2 
Kitab al-zubd 99, n. 331 
Fu chiesto a Gesü figlio di Maria: «Com'é che cammini sul. 
l'acqua?». Rispose: «In virtü di una fede ferma». Replicarono: 
«Anche noi crediamo in modo fermo». Disse: «Ritenete che le 
pietre, il fango e l'oro siano la stessa cosa?». Risposero: «No». 
Disse (penso che abbia detto): «Ebbene, secondo me esse so- 
no la stessa cosa». 


$3 

Kitab al-zubd 99, n. 332 

Venne da Gesù figlio di Maria un uomo e gli disse: «Mae- 
stro del bene, insegnami una cosa che tu sai, che io ignoro, che 
a me è utile e che a te non reca danno». Rispose: «Cosa?». Dis- 
se: «Come può il servo essere veramente devoto verso Dio?». 
Rispose: «La questione è semplice: devi veramente amare Dio 
con il tuo cuore, agire per lui con tutta la diligenza e la forza di 
cui sei capace ed essere misericordioso con quelli della tua raz- 
za come lo sei con te stesso». Quegli disse: «E chi sono quelli 
della mia razza, maestro del bene?». Rispose: «Sono tutti i figli 
di Adamo. E ciò che non vuoi ti venga fatto non farlo agli altri. 
Allora sarai veramente devoto verso Dio». 


$4 
Kitab al-zubd 99, n. 333 
Gesù era solito preparare il cibo per i suoi compagni, poi li 
chiamava e prendeva a servirli, poi diceva: «Fate così con i po- 
veri». 


55 
Kitab al-zubd 99, n. 334 
Quando Gesù figlio di Maria mandava i propri inviati a ri- 
portare in vita i morti, soleva dire loro: «Dite questo e quest'al- 
tro. E quando troverete tremito e pianto, lì pregate». 


56 
Kitab al-zubd 100, n. 338 
Gesù figlio di Maria disse agli apostoli: «In verità vi dico 
(spesso diceva “in verità vi dico”): chi di voi ama di più il mon- 
do è quello tra voi che più è afflitto dalla disgrazia». 


$7 

Kitab al-zubd 100-1, n. 339 

Gli apostoli chiesero: «Chi sono, Gesù, gli amici di Dio che 
non dovranno temere e che non avranno a rattristarsi?»'. Ri- 
spose: «Sono coloro che guardano l'interno del mondo mentre 
la gente ne guarda la superficie; coloro che guardano al futuro 
del mondo mentre la gente guarda a ciò che di esso passa, e 
così vi mettono a morte ciò che temono li farà morire e abban- 
donano ciò che sanno che li abbandonerà. È diventato piccola 
cosa ciò che del mondo sembrava loro esorbitante, caduco il 
suo ricordo, motivo di tristezza la gioia per ciò che ne avevano 
ottenuto. Rifiutano l’occasione di farne profitto e rinunciano 
all'occasione di innalzarsi senza diritto. A loro avviso il mondo 
è consunto ma essi non sono lì per metterlo a nuovo; è andato 
in rovina intorno a loro ma non sono lì per riedificarlo; è mor- 
to nei loro cuori ed essi non intendono ridargli vita. Lo di- 
struggono e con esso costruiscono la propria vita eterna; lo 
vendono e con esso acquistano ciò che rimarrà loro. Lo hanno 
rigettato e sono essi a vivervi felici. Osservano i suoi abitanti, 
morti e già colpiti dalle punizioni esemplari?, e ravvivano la 
memoria della morte e fanno perire la memoria della vita. 
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Amano Dio e ne amano il ricordo; cercano luce nella sua luce 
e ne risplendono. Hanno una fama meravigliosa ed essi dicono 
meraviglie. Il Libro si erge grazie a loro ed essi grazie a lui; è di 
essi che il Libro parla, ed essi del Libro. Per mezzo loro c’è co- 
noscenza del Libro, e per suo mezzo essi acquistano conoscen- 
za. Non intravedono guadagno oltre ciò che hanno guadagna- 
to, né sicurezza al di fuori di ciò in cui sperano, né timore al di 
fuori di ciò da cui si guardano». 


$8 
Kitab al-zubd 122, n. 392 
Giovanni e Gesü si incontrarono e Giovanni disse: «Chiedi 
per me il perdono di Dio, tu sei migliore di me». Rispose Ge- 
sü: «Sei tu migliore di me. Ho pronunciato la pace su di me! 
mentre Dio l'ha pronunciata su di te?». Dio cosi riconobbe la 
virtù di entrambi. 


$9 
Kitab al-zubd 122, n. 394 
Fu condotto a Gesù un uomo che aveva commesso adulterio 
ed egli ordinò loro di lapidarlo, ma aggiunse: «Non lo lapidi 
chiunque abbia fatto ciò che lui ha fatto». Allora gettarono via le 
pietre dalle loro mani, eccetto Giovanni figlio di Zaccaria. 


60 
Kitab al-zubd 124, n. 402 


Ha detto ‘Abd Allah b. 'Umar: «La cosa più amata da Dio 
sono gli stranieri». Chiesero: «Chi sono gli stranieri?». Rispo- 
se: «Coloro che con la loro fede fuggono (dal mondo) si riuni- 
ranno presso Gesù nel giorno della resurrezione». 
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61 
Kitab al-zubd 141, n. 466 


Gesù figlio di Maria ha detto: «Voialtri schiavi del mondo: 
al posto di ció che date in elemosina siate misericordiosi con 
coloro ai quali fate ingiustizia». 


62 
Kitab al-zubd 142, n. 467 
Gesü figlio di Maria ha detto: «Lascia stare la gente. Si sen- 
tano sollevati dalla tua presenza e tu occupati di te stesso. La- 
sciali stare: non cercare la loro lode e non guadagnarti il loro 
biasimo. Occupati di ció che ti é stato affidato». 


63 
Kitab al-zubd 142, n. 468 
Dio disse a Gesü in ispirazione: «Fa' che io sia per te come 
la tua (sola) preoccupazione. Fa' di me un tesoro per la tua vi- 
ta futura. Confida in me e ti basterò. Non affidarti a un altro 
altrimenti ti abbandonerò». 


64 

Kitab al-zubd 142-3, n. 470 

Gesù andava a visitare un proprio fratello quando gli si fece 
incontro un tale e gli disse: «Tuo fratello è appena morto». Al- 
lora tornò indietro. Le figlie di suo fratello intesero che era 
tornato indietro, lo raggiunsero e gli dissero: «Inviato di Dio, 
l'essertene andato da noi ci è più duro della morte di nostro 
padre». Disse: «Andate e mostratemi la sua tomba». Esse an- 
darono a mostrargli la tomba. Gli gridò a gran voce e quello 
uscì fuori con i capelli grigi. (Gesù) disse: «Non sei forse tu il 
tale?». «Certo», rispose. Disse: «Cos'è allora ciò che vedo su 
di te?». Rispose: «Ho sentito la tua voce e ho ritenuto che fos- 
se il Grido'». Al vedere e all'udire ciò che (Gesù) aveva com- 
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piuto, la moglie dell’uomo disse: «Beato il grembo nel quale 
sei stato e le mammelle che hai succhiato». Disse Gesù: «Beato 
colui al quale Dio ha insegnato il suo Libro e che poi non è 
morto prepotente». 


65 

Kitab al-zubd 143, n. 471 

Gesü figlio di Maria ha detto: «Ho gettato il mondo a fac- 
cia in giù e mi ci sono seduto sulla schiena. Non ho figlio che 
muoia né casa che vada in rovina». Gli chiesero: «Non ti pren- 
di una casa?». Rispose: «Costruitemene una sul corso di un 
torrente». Replicarono: «Non resisterà». Chiesero: «Non ti 
prendi una sposa?». Rispose: «E che me ne faccio di una sposa 
che muore?». 


66 
Kitab al-zubd 143, n. 472 
Gesù figlio di Maria ha detto: «Principio del peccato è 
l'amore per il mondo, le donne sono le trappole di Satana e il 
vino e la chiave di ogni iniquità». 


67 

Kitab al-zubd 143, n. 473 

Gesu figlio di Maria soleva dire: «L'amore per il mondo é 
la radice di ogni peccato, e nel denaro c'é una gran malattia». 
Chiesero: «Che tipo di malattia?». Rispose: «Il suo proprieta- 
rio non è indenne da boria e alterigia». Chiesero: «E se fosse 
indenne?». Disse: «La dedizione a esso lo distrarrebbe dal ri- 
cordo di Dio». 


68 
Kitab al-zubd 143, n. 474 


Gesü figlio di Maria ha detto: «In verità vi dico: davvero i 
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recinti del cielo sono vuoti di ricchi! E più facile che un cam- 
mello entri nella cruna dell'ago che un ricco in paradiso». 


69 
Kitab al-zubd 144, n. 477 
Gesù figlio di Maria ha detto agli apostoli: «Voi, gruppo 
degli apostoli, non gettate le perle ai porci poiché non se ne fa 
nulla'. E non date la sapienza a chi non la desidera: la sapienza 
è certo migliore delle perle e chi non la desidera è peggiore dei 
porci». 


70 
Kitab al-zubd 144-5, n. 480 

Cristo ha detto: «Se volete essere i prediletti di Dio e la luce 
dei figli di Adamo, tra le sue creature, perdonate chi vi ha trat- 
tato ingiustamente, visitate l'infermo che non vi visita, fate il 
bene a chi non ve lo fa, prestate a chi non vi restituisce». 


71 

Kitab al-zubd 145, n. 481 

Gesù transitava, in compagnia di un suo apostolo, dal pas- 
so di Afīg', quando un uomo si parò loro innanzi bloccando il 
passaggio. Disse: «Non vi lasceró procedere se non ho dato 
uno schiaffo a entrambi!». Cercarono di dissuaderlo ma quel- 
lo non ne volle sapere, allora Gesü disse: «Quanto alla mia 
guancia ecco, picchia». Quello lo colpi e lo lasció passare, poi 
disse all'apostolo: «Non ti lascio procedere oltre se non ti col- 
pisco», ma egli si rifiutò. AI vedere ciò Gesù gli offrì l'altra 
guancia e quel tale lo colpì, poi li fece passare entrambi. Allora 
Gesù disse: «O Dio, se ciò suscita il tuo compiacimento, allora 
Il tuo compiacimento mi ha raggiunto; se invece ira, tu sei il 
più degno di zelo». 
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72 

Kitab al-zubd 145, n. 482 

Gesù figlio di Maria ha detto agli apostoli: «Mangiate pane 
d'orzo e uscite dal mondo sani e salvi. In verità vi dico: la dol- 
cezza del mondo è amarezza dell'aldilà e l'amarezza in questo 
mondo è dolcezza nell'aldilà. Davvero i servi di Dio non sono 
quelli che se la godono. In verità vi dico, quello tra voi che si 
comporta peggio è il sapiente che ama il mondo e lo preferisce 
al (compiere) l'opera retta. Se solo lo potesse, farebbe agire 
tutti come lui stesso agisce. 


73 
Kitab al-zubd 145, n. 483 
Gesù figlio di Maria soleva dire: «Io vi parlo solo perché 
impariate e non perché rimaniate sbalorditi». 


74 
Kitāb al-zubd 145-6, n. 484 
Cristo figlio di Maria ha detto: «Non come io desidero ma 
come Tu desideri. Non come io voglio ma come Tu vuoi». 


75 

Kitab al-zubd 146, n. 486 

Gli apostoli dissero: «Cristo di Dio, guarda la casa di Dio 
quanto è bella!». Rispose: «Amen, amen, in verità vi dico: Dio 
non lascerà di questo luogo di culto? pietra su pietra che non 
sia distrutta per i peccati della sua gente. Dio non fa nulla con 
l'oro, l'argento e neppure con queste pietre: certo a esse prefe- 
risce i cuori retti; per essi costruisce la terra; per essi distrugge 
la terra, se non sono puri». 
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76 
Kitab al-zubd 146, n. 487 
Si riferisce che Gesù figlio di Maria abbia detto: «Satana è 
con il mondo, i suoi imbrogli con il denaro, i suoi imbelletta- 
menti dove c'è il capriccio, il suo compimento nelle passioni». 


77 

Kitab al-zuhd 146, n. 488 

Cristo Gesù figlio di Maria soleva dire: «Gruppo degli apo- 
stoli, non cercate il mondo perdendo voi stessi ma cercate voi 
stessi lasciando ciò che è in esso. Nudi siete venuti e nudi an- 
drete. Non datevi a cercare il sostentamento per il domani, è 
sufficiente quello di oggi, e il domani verrà con la sua preoccu- 
pazione. Domandate a Dio che provveda al vostro sostenta- 
mento giorno per giorno». 


78 

Kitab al-zubd 147, n. 490 

Gesù figlio di Maria era solito dire: «O Dio, sono giunto 
a non potermi liberare da ciò che odio e non ottengo il be- 
neficio di ciò che desidero. La faccenda è nelle mani di un 
altro e io dipendo dal mio lavoro: non c'è povero più povero 
di me. Non far godere il mio nemico della mia sventura e 
non volgere il mio amico a farmi il male. Non fare della mia 
fede la mia rovina e non dare potere su di me a chi non mi 
usa misericordia». 


79 
Kitab al-wara' n. 228 
Gli israeliti si facevano beffe di Gesù figlio di Maria per la 
(sua) povertà. Allora disse: «Miserabili, a causa della ricchezza 
siete spacciati. Avete forse mai visto qualcuno ribellarsi a Dio 
mentre va in cerca della povertà?». 
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80 

Kitab al-wara' n. 318 

Gesù figlio di Maria era in viaggio quando, sorpreso im- 
provvisamente dalla pioggia, si rifugiò in una grotta ma ecco, lì 
dentro c’era già un pastore, allora se ne andò. Poi si rifugiò in 
un canneto ma ecco, là dentro c'era già un leone accucciato, 
allora levó il capo e disse: «Mio Signore, hai dato a ciascuno 
un riparo, tranne che a me!». Dio gli disse in ispirazione: «O 
Gesù, il tuo riparo è presso di me, all'ombra del mio trono e 
nel luogo di riposo della mia misericordia. Ti darò certo in 
spose mille fanciulle dagli occhi neri, provvederó cibo per la 
tua festa di nozze per mille anni e un araldo annuncerā, il gior- 
no della resurrezione: “Prendete parte alla festa di nozze del- 
l'amico di Dio, l'asceta! "». 


IBN AL-SARIYY 
(m. 857) 


81 
Kitab al-zubd n. 559 


Gesü figlio di Maria era solito mangiare (dagli) alberi, co- 
prirsi di pelo e pernottare là dove lo sorprendeva la sera. Non 
aveva figlio che gli potesse morire, né casa che potesse andare 
in rovina. Non metteva via il pranzo per la cena né la cena per 
il pranzo, solendo dire: «Ogni giorno porta con sé la sua prov- 
vista di cibo». 


AL-JAHIZ 
(m. 868) 


82 
Bayan 1,399 e 3,167 
Cristò si trovò a passare presso gente in pianto e chiese: 
«Che hanno da piangere?». Gli fu risposto: «Hanno paura per 
i propri peccati». Disse: «Abbandonateli e sarete perdonati». 


83 
Bayan 2,177 
Cristo passò davanti a un gruppo di israeliti ed essi lo insul- 
tarono. Quanto più gli dicevano empietà, tanto più Cristo ri- 
spondeva con il bene. Allora Simone il puro' gli chiese: «Pos- 
sibile che rispondi con il bene quanto più quelli dicono 
empietà?». Cristo rispose: «Ogni uomo dā ciò che possiede». 


84 
Bayan 3,140 
Videro (Gesù) uscire dalla casa di una prostituta e gli chie- 
sero: «Spirito di Dio, cosa fai da costei?». Rispose: «È dai ma- 
lati che va il medico». 


85 

Bayan 3,140-1 

Gesù figlio di Maria ha detto: «Guai a voi, schiavi del mon- 
do! Come differiscono i vostri rami dalle vostre radici, e i vo- 
stri ragionamenti dai vostri desideri! Le vostre parole sono 
medicamento curativo della malattia, ma le vostre azioni sono 
una malattia incurabile. Non siete come la vigna, bella di fo- 
glie, buona di frutti, facile da arrampicarvisi, ma siete come la 
samura!, poche foglie e tante spine, difficile da arrampicarvisi. 
Guai a voi, schiavi del mondo! Avete messo l’opera (buona) 
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sotto i vostri piedi: chi vuole la prende; ma avete messo il mon- 
do sopra le vostre teste, impossibile da raggiungere. Non siete 
né servi pii né uomini liberi degni d'onore. Guai a voi, salaria- 
ti iniqui! Prendete la paga ma guastate l’opera. Riceverete ciò 
che temete. Il Signore dell’opera sta per esaminare la sua ope- 
ra, che voi avete guastato, e il suo salario, che vi siete presi. 
Guai a voi, debitori iniqui! Iniziate con il regalo prima di sal- 
dare il debito; offrite volontariamente il superfluo ma non ese- 
guite ciò che vi è stato comandato. Certo il Creditore non ac- 
cetterà il regalo sino a quando il suo debito non sarà stato 
saldato». 


86 
Bayan 3,157 
Gesù figlio di Maria ha detto: «Il mondo è una piantagione 
del diavolo e la sua gente i suoi braccianti». 


87 
Bayān 3,166 
Gesù figlio di Maria ha detto: «Voi lavorate per il mondo, 
ricevendovi sostentamento (anche) senza sforzo, mentre non 
lavorate per l'aldilà, dove non avrete sostentamento se non in 
virtù di sforzo». 


88 
Bayan 3,166 


Gesù ha detto: «E un segno di quanto il mondo sia insigni- 
ficante per Dio il fatto che Egli non sia disobbedito se non in 
esso, e che non si possa ottenere ciò che è presso di Lui se non 
abbandonandolo». 
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89 

Mabasin 82-3 

Gesù figlio di Maria ha detto: «Gruppo degli apostoli, l'uo- 
mo è creato nel mondo in quattro fasi: in tre di esse è fiducioso 
mentre nella quarta è prevenuto e teme di essere abbandonato 
da Dio. Quanto alla prima fase, egli viene creato in tre oscurità, 
quella del grembo, quella dell’utero e quella della placenta: Dio 
gli garantisce il sostentamento nella cavità oscura del grembo. 
Quando viene fatto uscire dall’oscurità del grembo si trova sul 
latte senza doversi muovere verso di esso né con i piedi né con le 
braccia; neppure lo prende con la mano né si alza con energia, 
ma vi viene costretto e forzato sino a quando sangue e carne cre- 
scono su di lui. Alzatosi dal latte, si trova nella terza fase, quella 
del cibo acquisito dai suoi genitori sia da ciò che è lecito sia da 
ciò che è proibito!; se poi essi muoiono la gente lo prende in sim- 
patia e uno lo sfama, l’altro lo disseta, uno lo ospita e un altro lo 
veste. Quando poi si trova nella quarta fase, diventato uomo for- 
te ed eretto, temendo di non ricevere sostentamento assale la 
gente, ne tradisce la fiducia, ne deruba i beni e ne arraffa il dena- 
ro, per paura che Dio lo abbia abbandonato». 


90 
Kitab kitman 1,162 


Chiesero a Gesù: «Qual è la tua opera migliore?». Rispose: 
«Lasciare ciò che non mi riguarda». 


IBN ‘ABD AL-HAKAM 
(m. 871) 


9I 
Futūb 45 


Dio disse a Gesū in ispirazione: «Invia (missionari) ai re 
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della terra». Allora inviò gli apostoli. Quello (mandato) in un 
paese vicino accettò, ma quello mandato lontano rifiutò dicen- 
do: «Non conosco la lingua di colui a cui mi mandi». Allora 
Gesù disse: «O Dio, ho comandato agli apostoli ciò che tu mi 
hai comandato, ma mi si sono messi contro». Dio gli rivelò: «A 
te basto io». Allora ognuno di quegli uomini si mise a parlare 
nella lingua di colui al quale era stato indirizzato. 


MUSLIM 
(m. 875) 


92 

Sahib 1, n. 195 

I credenti staranno in piedi sino a quando sarà fatto avvici- 
nare loro il paradiso. Allora andranno da Adamo e diranno: 
«Padre nostro, chiedi che ci sia aperto il paradiso». Ma lui 
dirà: «Forse non è il peccato del vostro padre Adamo ciò che 
vi ha fatto uscire dal paradiso? Io non ne ho il mandato. Anda- 
te da mio figlio Abramo, l’amico di Dio». Ma Abramo dirà: 
«Io non ne ho il mandato. Sono un amico di ultimo rango'. Di- 
rigetevi da Mosè, al quale Dio parlava». Andranno da Mosè, 
ma dirà loro: «Non ne ho il mandato. Andate da Gesù, Parola 
di Dio e suo Spirito». Gesù allora dirà: «Non ne ho il manda- 
to». Allora andranno da Muhammad, che si alzerà e gli verrà 
dato il permesso. Verranno inviate l'affidabilità e il vincolo pa- 
rentale?, che si metteranno a lato della via, a destra e a sinistra, 
c il primo di loro passerà, come il lampo. 


IBN QUTAYBA 
(m. 889) 


93 
Kitab ‘uyun 1,266 
Gest: ha detto ai suoi compagni: «Se la gente vi prende co- 
me capi siate come le code'». 


94 
Kitab ‘uyun 1,327 

Gesu figlio di Maria incontro un tale e gli chiese: «Cosa stai 
facendo?». Rispose: «Pratiche religiose». Chiese: «Chi si pren- 
de cura di te?». Rispose: «Mio fratello». Disse: «Tuo fratello è 
più religioso di te». 


95 
Kitab 'uyūn 2,127 
Cristo ha detto: «Sino a guando starete a descrivere la strada 
ai viaggiatori notturni mentre voi ve ne rimanete con gli esitanti? 
Di scienza non ne serve che poca, di opere invece molte». 


96 

Kitab 'uyūn 2,127 

Cristo ha detto: «Il sapiente più odioso a Dio è l'uomo che 
ama che si parli di lui mentre è assente, che gli si faccia largo 
nelle assemblee, che lo si inviti ai banchetti e che si vuotino 
per lui le provviste. In verità vi dico: davvero quei tali hanno 
ricevuto la loro ricompensa nel mondo, ma Dio raddoppierà la 
loro punizione nel giorno del giudizio». 


| 97 
Kitab 'uyūn 2,129-30 


«Negli ultimi tempi vi saranno sapienti che inciteranno a 
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essere astinenti nel mondo senza esserlo, al desiderio dell'al. 
dilà senza desiderarlo, che proibiranno la frequentazione dei 
governanti senza astenersene, che si faranno vicini ai ricchi e si 
terranno lontani dai poveri, irrigiditi con i miserabili ma ben 
distesi con i grandi. Sono quelli i prepotenti', i nemici del Mi- 
sericordioso». 


98 
Kitab 'uyūn 2,178 
Gesù figlio di Maria ha detto: «Blatera colui il cui parlare è 
per altro motivo che il fare memoria di Dio; è negligente colui 
il cui guardare è per altro motivo che il trarre ammonimento; 
perde tempo chi tace per altro motivo che il riflettere». 


99 
Kitab 'uyūn 2,268 
Gesù ha detto: «In verità vi dico: chi pronuncia la sapienza 
e chi l'ascolta sono soci; il primo posto, riguardo a essa, lo ha 
colui che la mette in pratica con le proprie opere. Se trovaste 
una lanterna che arde con del catrame in una notte oscura, 
certamente vi servireste della sua luce, né ve lo impedirebbe il 
fetore del catrame. Similmente dovete prendere la sapienza da 
colui presso il quale la trovate». 


100 
Kitab ‘uyun 2,268 
Gesù figlio di Maria ha detto ai suoi compagni: «Se siete 
miei fratelli e miei compagni disponetevi all'ostilità e all'odio 
della gente; certo non raggiungerete ciò che desiderate se non 
lasciando ciò che vi appassiona, e non riceverete ciò che amate 
se non tollerando ciò che odiate». 
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101 
Kitab ‘uyun 2,268 

Cristo ha detto: «Beato colui che guarda con il cuore, ma il 
suo cuore non è in ciò che vede». 


102 
Kitab 'uyün 2,328 

Cristo figlio di Maria ha detto: «Il rmondo é un ponte: tran- 
sitatelo senza prendervi dimora». 


103 
Kitab 'uyūn 2,370 

Cristo si trovò a passare da gente che lo insultò, e lui rispo- 
se con il bene. Passò da altri che lo insultarono, e lui rispose 
con il bene. Uno degli apostoli gli disse: «Quanto più te ne di- 
cono, tanto più rispondi con il bene; è come se li incitassi con- 
tro di te». Rispose: «Ognuno dà ciò che possiede». 


104 
Kitab 'uyün 3,21 


Cristo ha detto: «Sta' in mezzo, ma cammina a lato». 


105 
Kitab 'uyūn 4,84 
Cristo ha detto: «Le tue parti intime non fornicheranno sin 
tanto che tu terrai in basso il tuo sguardo». 


106 
Kitab 'uyün 4,123 
Gesù transitò dinanzi a una vacca il cui piccolo le si dibat- 
teva in grembo. Essa gli disse: «Parola di Dio, prega Dio per- 
ché mi salvi!». Disse: «Salvala, tu che crei uno dall'altro!, e fai 
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uscire uno dall'altro». Essa allora espulse ciò che le stava in 
grembo. 


IBN MAJA 
(m. 887) 


107 
Sunan 2,266-7 


Non rimarrà luogo sulla terra che (l’Anticristo) non calpe- 
sterà e non dominerà, a parte Mecca e Medina, dove in ogni 
cunicolo nel quale cercherà di passare gli verranno incontro gli 
angeli armati di spada, fino a quando si accamperà sulla colli- 
netta rossa presso il lembo salmastro. Medina tremerà tre vol- 
te, con i suoi abitanti, e non rimarrà ipocrita', uomo o donna, 
che non uscirà incontro a lui; essa purificherà la propria scoria 
come il mantice purifica la scoria del ferro. Quel giorno sarà 
chiamato Giorno della Salvezza. Fu chiesto: «Dove saranno gli 
arabi quel giorno?». Fu risposto: «Quel giorno saranno pochi 
e la maggior parte di essi si troverà a Gerusalemme con il loro 
imam, uomo retto. Facendosi avanti per presiedere la preghie- 
ra del mattino, (anche) Gesù scenderà per la preghiera; I’ sam 
allora si farà indietro per lasciare la precedenza a Gesù, ma 
Gesù gli metterà la mano sulle spalle e gli dirà: «Avanza e fa' la 
preghiera, poiché è per te che è stata convocata». Il loro 7a» 
condurrà dunque la preghiera e quando poi si ritirerà, Gesù 
dirà: «Aprite la porta!». L'apriranno: dietro a essa vi sarà l’ An- 
ticristo e, insieme a lui, settantamila ebrei, ciascuno di essi in 
possesso di una spada ornata e di un mantello. Alla vista di 
Gesù, l'Anticristo si scioglierà come il sale si scioglie nell'ac- 
qua e si darà alla fuga. Gesù dirà: «Ho un colpo da darti, non 
sarai più veloce di me!». Lo raggiungerà così alla porta orien- 
tale di Lod e lo ucciderà. Dio metterà in rotta gli ebrei e non vi 
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sarà cosa creata da Dio presso la quale un ebreo cerchi rifugio 
che non riceva da Dio la capacità di parlare; non vi sarà albero, 
né pietra, né muro, né animale — con la sola eccezione del ghar- 
gad*, un loro albero - che non dirà: «O servo di Dio, o musul- 
mano, questo è un ebreo, vieni e uccidilo!». 


108 
Sunan 2,268-9 


In occasione del suo viaggio notturno (in cielo), l'Inviato di 
Dio! incontrò Abramo, Mosè e Gesù e conversarono sull'Ora?. 
Iniziando dunque da Abramo, lo interrogò al riguardo, ma egli 
non ne aveva conoscenza; poi fu interrogato Mosè, ma non ne 
aveva conoscenza. La parola fu allora rimessa a Gesù, che disse: 
«Sono stato messo a conoscenza di ciò che la precederà. Quan- 
to al suo realizzarsi, Dio solo lo farà». Menzionando l'uscita del- 
l'Anticristo, disse: «Io allora scenderà e lo ucciderò, e la gente 
tornerà al proprio paese, ma ci saranno Gog e Magog? ad acco- 
glierli, piombando da ogni parte: non vi sarà acqua presso la 
quale passeranno che non prosciugheranno, né alcuna (altra) 
cosa che non corromperanno. Allora (gli uomini) supplicheran- 
no Dio e io lo pregherò affinché faccia morire (i mostri), e la ter- 
ra imputridirà per il loro fetore; allora supplicheranno Dio e io 
lo pregherò e il cielo invierà l’acqua, che li trasporterà e li get- 
terà nel mare; poi i monti andranno in polvere e la terra verrà te- 
sa come pelle. Mi è stato reso noto che quando ciò accadrà 
giungerà l'Ora, come una donna incinta, i cui parenti non sanno 
quando il suo parto li sorprenderà». 
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IBN ABI AL-DUNYĀ 
(m. 894) 


109 
Kitab al-ashraf 228 
Gest figlio di Maria ha detto: «Ho riflettuto sulla creazione 
e ho concluso che chi non è stato creato è più invidiabile, a 
mio avviso, di chi lo è stato». 


IIO 
Kitab al-ganā'a wa al-ta'affuf, in Id., Mawsū'at 1,68, n. 162 


Gesù figlio di Maria ha detto: «Il mondo non prende dimo- 
ra nel cuore di un uomo a meno che il suo cuore si attacchi a 
tre cose che a esso appartengono: lavoro inalleviabile, povertà 
insormontabile, speranza irraggiungibile. Il mondo cerca ed è 
ricercato. Il mondo va in cerca di chi cerca l’aldilà fino a quan- 
do sia terminata la provvista che quello ha in esso', mentre è 
l'aldilà a cercare colui che cerca questo mondo sino a quando 
giunge la morte ad afferrarlo per il collo». 


III 
Kitab dhamm al-dunyā, in Id., Mawsu'at 2,24, n. 27 


Gesù figlio di Maria vide il mondo nelle sembianze di una 
vecchia sdentata, coperta di ogni genere di ornamenti e le disse: 
«Quanti ne hai sposati?». Rispose: «Da non contarli». Chiese: 
«Ti sono morti tutti o ti hanno tutti dato il divorzio?». Rispose: 
«Al contrario, sono io ad averli uccisi tutti». Allora Gesù disse: 
«Miseri i mariti che ti rimangono! Non traggono proprio lezio- 
ne dai tuoi mariti passati, in qual modo li uccidi uno a uno, e 
non stanno in guardia nei tuoi confronti?». 
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112 
Kitab dhamm al-dunyā, in Id., Mawsū'at 2,44-5, n. 71 


Ha detto Gesü figlio di Maria: «Come non stanno insieme 
fuoco e acqua in un recipiente, cosi non possono stare amore 
per la vita eterna e per il mondo nel cuore del credente». 


113 
Kitab dhamm al-dunya, in Id., Mawsu'at 2,49-50, n. 87 

Un uomo prese ad accompagnare Gesü figlio di Maria di- 
cendogli: «Staró con te e ti accompagneró». I due partirono e, 
raggiunta la riva di un fiume, si sedettero a mangiare. Avevano 
con sé tre pani: ne mangiarono due e ne rimase uno. Gesù si 
alzò e andò a bere al fiume, poi tornò e, non trovando la pa- 
gnotta, disse all'uomo: «Chi ha preso la pagnotta?». «Non so», 
rispose. Riparti insieme al suo compagno. Vide una gazzella 
con due piccoli, ne chiamó a sé uno, quello venne ed egli lo 
uccise, ne arrosti una parte e mangiarono, lui e l'altro. Poi dis- 
se a quel piccolo di gazzella: «Con il consenso di Dio, alzati!». 
Esso si alzò e se ne andò. Allora disse all'uomo: «Per Colui che 
ti ha mostrato questo prodigio, ti chiedo: chi ha preso la pa- 
gnotta?». «Non lo so», rispose. 

Giunsero poi a un corso d'acqua: Gesü prese l'uomo per 
mano e i due camminarono sull'acqua. Quando furono dall'al- 
tra parte, chiese: «Per Colui che ti ha mostrato questo prodi- 
gio, ti chiedo: chi ha preso la pagnotta?». «Non lo so», rispose. 

Giunsero allora in un deserto e si sedettero. Gesü prese a 
raccogliere della terra — o della sabbia — e disse: «Con il con- 
senso di Dio, diventa oro». Divenne oro; lo divise in tre parti e 
disse: «Un terzo a me, uno a te e uno a chi ha preso la pagnot- 
ta». Allora quello disse: «L'ho presa io!». Rispose: «Allora è 
tutto per te!». 

Gesü si separó da lui. Mentre l'uomo era in possesso di 
quella fortuna, lo raggiunsero nel deserto due uomini, con 
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l'intenzione di prendergliela e di ucciderlo. Disse: «Ce ne so- 
no tre parti per noi. Ora mandate uno di voi al villaggio per 
acquistare cibo». Quello che era stato mandato disse (tra sé): 
«Per quale motivo dovrei dividere questa fortuna con quei 
due? Metterò del veleno nel cibo e li ucciderò». Così fece. Gli 
altri due (si) dissero: «Per quale motivo dovremmo dargli un 
terzo di questa fortuna? Al suo ritorno lo uccideremo e divi- 
deremo tra noi il denaro». Ritornato dunque da loro, lo ucci- 
sero, poi mangiarono il cibo e morirono entrambi. Quella for- 
tuna rimase così nel deserto e presso di essa i tre uccisi. 
Passando presso di loro in quel frangente, Gesù disse: «Que- 
sto è il mondo, guardatevene!». 


114 

Kitab dhamm al-dunyā, in Id., Mawsd'at 2,52, n. 90 

Gesù ha detto: «In verità vi dico: come il malato guarda il 
cibo squisito ma non se ne delizia per la veemenza del dolore, 
così l'uomo di mondo non si diletta nell'esercizio del culto e 
non vi trova dolcezza per l’amore che ha per il mondo. In ve- 
rità vi dico, se la bestia da soma non viene montata e domata 
diventa ribelle e muta la propria indole. Similmente i cuori, se 
non sono ammorbiditi dal ricordo della morte e non li affatica 
la perseveranza nell'esercizio del culto, diventano duri e gros- 
solani. In verità vi dico: se l'otre non si crepa e non si secca, 
potrà essere un recipiente per il miele; similmente i cuori, se 
non sono lacerati dalle passioni, contaminati dall’avidità, indu- 
riti dall'opulenza, potranno essere recipienti della sapienza. 


115 
Kitab dbamm al-dunya, in Id., Mawsz'at 2,68, n. 129 
Fu chiesto a Gesü figlio di Maria: «Perché non ti prendi 


una casa?». Rispose: «Mi bastano gli stracci di chi è vissuto 
prima di noi». 
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116 
Kitab dhamm al-dunya, in Id., Mawsū'at 2,105, n. 216 


Gesù figlio di Maria ha detto: «Il mondo è stato e io non 
ero in esso, sarà e io non vi sarò: vi posseggo soltanto (questi) 
miei giorni nei quali mi trovo. Se dunque in essi sono un mise- 
rabile allora davvero io lo sono». 


117 
Kitab dbamm al-dunya, in Id., Mawsū'at 2,109, n. 225 

Ha detto Gesù figlio di Maria: «Tra i segni distintivi degli 
asceti nel mondo v'é quello di abbandonare qualsiasi compa- 
gno che non desideri ciò che essi desiderano». 


118 
Kitāb dbamm al-dunya, in Id., Mawsū'at 2,128-9, n. 282 


Cristo passó presso un villaggio ed ecco la sua popolazione 
morta nei cortili e nelle strade'. Disse agli apostoli: «Gruppo 
dei miei apostoli, costoro sono morti a causa dell'ira divina; 
fossero morti per un'altra ragione si sarebbero sepolti a vicen- 
da*». Chiesero: «Spirito di Dio, desideriamo conoscere la loro 
vicenda». Allora domandò al suo Signore e Dio gli rivelò: 
«Quando sarà notte chiamali e ti risponderanno». Quando fu 
notte salì su una altura e gridò: «Gente del villaggio!». Uno ri- 
spose: «Agli ordini, Spirito di Dio!». Chiese: «Qual è la vostra 
condizione e qual è la vostra storia?». Rispose: «Ci siamo cori- 
cati in buona salute e ci siamo destati nella fossa?». Chiese: 
«Come è avvenuto ciò?». Rispose: «Per il nostro amore per il 
mondo e per aver obbedito ai peccatori». Chiese: «Come è sta- 
to il vostro amore per il mondo?». Rispose: «Come l’amore di 
un fanciullo per sua madre: quando si avvicinava gioivamo e 
quando ci dava le spalle ci rattristavamo e gli piangevamo die- 
tro». Chiese: «E per qual motivo i tuoi compagni non mi ri- 
spondono?». Rispose: «Sono imbrigliati con briglie di fuoco 
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tenute da angeli rudi e aspri*». Chiese: «Come mai allora tu, in 
mezzo a loro, mi rispondi?». Rispose: «Perché io ero tra loro 
ma non dei loro; quando è giunta la punizione mi ha colpito 
insieme a essi e mi trovo sospeso sul bordo dell'inferno, senza 
sapere se ne scamperò o vi precipiteró». Allora Cristo disse ai 
discepoli: «Mangiare pane d'orzo con sale grosso, vestire il 
sacco e dormire sui letamai é (ancora) molto per rimanere in- 
columi nel mondo*». 


119 
Kitab dbamm al-dunya, in Id., Mawsū at 2,129-30, n. 286 
Gesu figlio di Maria ha detto: «Voi lavorate per un piccolo 
mondo e abbandonate il grande aldilà: su tutti voi passerà la 
morte». 


120 
Kitab dhamm al-dunyā, in Id., Mawsū'at 2,146, n. 342 


Gesù figlio di Maria ha detto: «Chi cerca il mondo è simile 
a uno che beve l'acqua del mare: quanto più beve tanto più 
cresce la sua sete, fino a che essa lo uccide». 


121 
Kitab dhamm al-dunya, in Id., Mawsū'at 2,146, n. 344 


Gesü figlio di Maria ha detto: «Gruppo degli apostoli: se 
praticate l'ascesi nel mondo vi camminerete senza ansietà». 


122 
Kitab dbamm al-dunya, in Id., Mawsū'at 2,158, n. 377 


Gesù figlio di Maria ha detto: «Guai a voi sapienti malvagi! 
A causa di un mondo vile e di uno sciagurato guadagno di cor- 
ruzione, rinunciate al possesso del paradiso e dimenticate il 
terrore del giorno del giudizio». 
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123 
Kitāb dbamm al-dunyā, in Id., Mawsū'at 2,168, n. 409 


Gesù figlio di Maria guardò il diavolo e disse: «Costui è il 
pilastro del mondo: verso il mondo è uscito e lo chiede. Non 
condividerò con lui nulla del mondo, neppure una pietra da 
porre sotto la testa, neppure riderò molto del mondo finché 
non ne sia uscito». 


124 
Kitab dbamm al-dunya, in Id., Mawsū'at 2,168, n. 410 


Il diavolo passò presso Gesù figlio di Maria, che aveva re- 
clinato la testa su un sasso, e gli disse: «O Gesù, dunque del 
mondo ti va bene questa pietra?». Allora se la tolse da sotto la 
testa e gliela lanciò dietro dicendo: «Prenditi questa insieme al 
mondo! Non ne ho alcun bisogno». 


125 
Kitab dbamm al-dunya, in Id., Mawsu'at 2,170, n. 415 


Gli apostoli chiesero a Gesù: «Spirito di Dio, insegnaci an- 
che solo un’opera che ci renda amati da Dio». Rispose: «Odia- 
te il mondo e Dio vi amerà». 


126 
Kitab dbamm al-dunya, in Id., Mawsū'at 2,179, n. 449 


Gesù figlio di Maria ha detto: «Gruppo degli apostoli, a 
patto che la (vostra) pietà sia integra, contentatevi di ciò che è 
dappoco nel mondo, così come la gente di mondo si contenta 
di ciò che è dappoco nella pietà, a patto che il (loro) mondo sia 
Intepro». 
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127 
Kitab islab al-mal, in Id., Mawsū'at 2,95, n. 316 
Gesù figlio di Maria ha detto: «Dio certo ama il servo che 
apprende una professione per poter fare a meno della gente in 
virtù di essa, mentre odia il servo che apprende la scienza! per 
farsene una professione». 


128 
Kitab al-sbukr li-llah, in Yd., Mawsa'at 3,53-4, n. 127 


Gesù ha detto: «E cosa giusta che i servi di Dio gli mostrino 
umiltà, mentre Dio mostra loro la sua grazia». 


129 
Ikbwan 190, n. 136 


Giovanni figlio di Zaccaria incontrò Gesù figlio di Maria: 
Giovanni era sorridente, gioioso, mentre Gesù era accigliato e 
aggrondato. Gesù disse a Giovanni: «Fai un gran sorriso come 
se ti sentissi sicuro». Giovanni a Gesù: «E tu come se fossi di- 
sperato». Allora Dio rivelò: «Ci è più gradito ciò che ha com- 
piuto Giovanni». 


I 30 
Kitab al-samt 215, n. 46 
Chiesero a Gesù figlio di Maria: «Indicaci un’opera in vir- 
tù della quale entreremo in paradiso». Rispose: «Non parlate 
mai». Replicarono: «Non possiamo». Disse: «Parlate solo per 
dir bene». 


131 
Kitab al-samt 276-7, n. 133 


Gesù figlio di Maria ha detto: «Svanisce la bellezza di chi 
moltiplica menzogne; cade il senso dell'onore di chi litiga con 
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la gente, si ammala il corpo di chi è molto ansioso, e tortura sé 
stesso chi è di cattiva indole». 


132 
Kitab al-samt 385-6, n. 297 

Gesù figlio di Maria passò presso il cadavere di un cane in- 
sieme agli apostoli, che gli dissero: «Quanto puzza questo!». 
«Quanto bianchi i suoi denti!», replicò, ammonendoli e proi- 
bendo loro la maldicenza. 


133 
Kitab al-samt 392, n. 308 
Un porco passò presso Gesù figlio di Maria, che gli disse: 
«Passa in pace». Gli fu chiesto: «Spirito di Dio, è a questo por- 
co che lo dici?!». Rispose: «Detesto abituare la mia lingua al 
male». 


134 
Kitab al-samt 573, n. 645 

Gesù figlio di Maria disse ai suoi compagni: «Qual è la vo- 
stra opinione nel caso che vi trovaste a passare presso un uomo 
addormentato, la cui veste è stata alzata dal vento?». Risposero: 
«Gliela rimetteremmo addosso». Replicò: «Al contrario, sco- 
prireste ciò che manca». È un esempio che fece della gente che 
ascolta una cosa cattiva riguardo a qualcuno e rincara e ne men- 
ziona molte (altre) del genere. 


135 
Kitab al-samt 608-9, n. 727 


Gesù figlio di Maria ha detto: «Uno dei peggiori peccati da- 
vanti a Dio è quando il servo dice: “Dio sa”, mentre non sa». 
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AL-MUBARRAD 
(m. 899/900) 


136 
Fadil 35 
Si riferisce che Gesù abbia detto: «Moltiplicate ciò che non 
sarà divorato dal fuoco». Gli fu chiesto: «Che cos ē?». Rispo- 
se: «Le buone opere». 


137 
Kamil 1,210 
Si riferisce che Cristo soleva dire: «Se avete bisogno della 
gente, mangiate con moderazione e camminate a lato». 


AL-TIRMIDHI 
(m. fine IX-inizi X sec.) 


138 
Nawadir 346 
Gesü aveva raccomandato ai suoi di far uso di un certo pa- 
ne, carne e bevanda, poi mandó a chiamarli ma quei ribelli 
vennero strofinandosi le mani in un pezzo di lino e gli dissero: 
«Non mangiamo di questa carne, perché il montone cui ap- 
parteneva è stato allattato da una cagna; neppure mangiamo di 
questo pane, poiché le sue spighe sono cresciute su un leta- 
maio; non beviamo di questa bevanda, poiché viene da una 
pianta cresciuta in un cimitero». 


139 
Nawadir 391 
Dio ha detto al suo servo il Cristo in ispirazione: «Di' ai fi- 
gli di Israele che io non esaudisco alcuna loro richiesta o aspi- 
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razione iniqua. Di’ ai figli di Israele, Gesù, di non tendere ver- 
so di me le loro mani nel desiderio (di qualcosa) sin tanto che 
non siano sanati dalle sozzure dei peccati». 


140 
Salat 119 

Fu chiesto a Gesù figlio di Maria un consiglio riguardante 
le cose di Dio. (Rispose): «Se ti si presentano due faccende - 
una riguarda te e l'altra Dio — inizia con quella di Dio». 


I4I 
Kitab al-Tirmidbi f. 54, r. 1 

Si riferisce che Gesü abbia detto: «I sapienti sono di tre ti- 
pi: quello che conosce Dio e i suoi comandamenti; quello che 
conosce Dio ma non i suoi comandamenti; quello che conosce 
i comandamenti di Dio ma non Dio». 


ABÜ RIFA'A AL-FASAVĪ 
(m. 902) 
142 
Kitab bad’ al-kbalg 333 


Gesù vagava sulla terra senza avere casa o villaggio come ri- 
fugio. Aveva per abito una cappa di pelo o di pelle di cammel- 
lo e due (...)' senza pelo. Portava in mano un rude bastone. 
Sua lampada era la luna, quando si faceva notte, sua ombra la 
tenebra, suo letto il suolo, suo guanciale la pietra, suoi legumi 
e spezie l'erba della terra; poteva trascorrere giorni soffrendo 
la fame, Gioiva se gli toccava l’afflizione, e se l'opulenza si rat- 
tristava. 
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143 
Kitab bad' al-kbalg 337 
Gesù figlio di Maria ha detto agli apostoli: «Non otterrete 
ciò che è presso Dio, fino a quando non vi delizierete vesten- 
dovi di lana, mangiando orzo e coricandovi in terra». 


AL-TABARI 
(m. 923) 


144 

Ta'rikb 1,187-8 

Gli apostoli dissero a Gesù figlio di Maria: «Magari ci po- 
tessi resuscitare un uomo che ha visto l’arca (di Noè) e che ce 
ne parlasse!». Egli li condusse presso un tumulo di terra, ne 
prese una manciata e disse: «Sapete cos'è questa?». Risposero: 
«Lo sanno Dio e il suo Inviato!». Replicò: «Questa è la tomba 
di Cam, figlio di Noè». Poi colpì il tumulo con il suo bastone e 
disse: «Risorgi, con il permesso di Dio!». Ed eccolo in piedi a 
scuotersi la terra dalla testa, con i capelli bianchi. Gesù gli 
chiese: «E così che sei morto?». «No» rispose, «sono morto 
giovane, ma credevo fosse giunta l'Ora e allora mi si sono 
sbiancati i capelli.» Gli disse: «Parlaci dell'arca di Noè». Ri- 
spose: «Era lunga milleduecento braccia, larga seicento, aveva 
tre piani: quello degli animali domestici e selvatici, quello degli 
uomini e quello dei volatili. Poiché lo sterco del bestiame an- 
dava aumentando, Dio disse a Noè in ispirazione di stringere 
la coda dell'elefante. Lo fece e da essa caddero un porco e una 
scrofa che si diressero sullo sterco. Quando dei topi si misero 
in una fessura dell'arca, rosicchiandola, Dio disse a Noè in 
ispirazione di colpire il leone tra gli occhi e dalle sue narici 
uscirono un gatto e una patta, che si diressero sui topi». Gesù 
chiese: «Come poté sapere Noè che la regione era sommer- 
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sa?». Rispose: «Inviò il corvo perché lo informasse, ma quello, 
trovato un cadavere, gli si posò sopra. Allora Noè chiese a Dio 
di renderlo pauroso ed è per questo che esso non ha familiarità 
con i luoghi abitati. Poi inviò la colomba ed essa riportò una 
foglia d'olivo nel becco e fango sulle zampe, ed egli comprese 
che la regione era sommersa. La cinse con la vegetazione che 
aveva al collo e pregó Dio chiedendo per essa socievolezza e 
tranquillità, ed è per questo che essa ha familiarità con i luoghi 
abitati». Gli apostoli dissero: «Spirito di Dio, non potresti por- 
tare costui dai nostri, affinché si possa sedere con noi e rac- 
contare?». Rispose: «Come può seguirvi uno che non ha (più) 
sostentamento?». Poi gli disse: «Torna, con il permesso di 
Dio». Ed egli tornò (a essere) terra. 


145 
Ta'rikh 1,736-7 

Allorché Dio gli rese noto che sarebbe uscito dal mondo, 
Gesù ebbe paura della morte, la cosa gli fu dura da sopporta- 
re. Allora chiamò gli apostoli, preparò loro del cibo e disse: 
«State con me questa notte, ho bisogno di voi». Raccoltisi 
presso di lui di notte, li fece cenare e prese a servirli. Finito di 
mangiare, si mise a lavar loro le mani, purificandoli di propria 
mano, e asciugando le loro mani con i propri abiti. Giacché si 
scandalizzarono e ne provarono repulsione, egli disse: «Chi mi 
contraria questa notte in ciò che faccio, non è più unito a me e 
io a lui'». Essi allora acconsentirono e, ultimato quanto stava 
facendo, disse: «Prendete esempio da ciò che vi ho fatto que- 
sta notte, servendovi il cibo e lavando con le mie mani le vo- 
stre mani. Voi infatti vedete che sono il migliore tra voi: non 
siate presuntuosi gli uni con gli altri, ma date generosamente 
voi stessi, gli uni per gli altri, come io ho dato me stesso per 
voi. Quanto alla necessità per la quale chiedo il vostro aiuto, 
per favore pregate Dio per me, sforzandovi? nel domandare 
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che sia ritardata la mia ora». Quando però si predisposero alla 
preghiera, intendendo sforzarsi in essa, il sonno li afferrò al 
punto che non potevano pregare. Gesù allora si mise a sve- 
gliarli, dicendo: «Dio sia lodato! Non ce la fate ad aiutarmi 
neppure per una notte sola?». Risposero: «Per Dio, non sap- 
piamo cosa ci succede! Noi solevamo vegliare e moltiplicare le 
veglie notturne, ma questa notte ne siamo incapaci. Appena 
vogliamo pregare, la cosa ci viene impedita». Disse: «Il pastore 
sarà tolto e le pecore si disperderanno». Prese a parlare di 
questo fatto, allundendo a sé stesso, poi disse: «In verità uno 
di voi mi rinnegherà prima che il gallo canti tre volte e uno di 
voi mi venderà per pochi denari e mangerà il mio prezzo». Es- 
si dunque uscirono e si separarono. Gli ebrei lo stavano cer- 
cando, presero Simone, uno degli apostoli, e dissero: «Questo 
è uno dei suoi compagni». Lo lasciarono andare, ma un altro 
lo prese ed egli negò; udita poi la voce del gallo, pianse. 

Quando fu mattino, uno degli apostoli andò dagli ebrei e 
disse: «Cosa mi darete se vi indico Cristo?». Allora gli diedero 
trenta denari, li prese e glielo indicó — prima erano nell'incer- 
tezza? — ed essi lo afferrarono, si assicurarono che fosse pro- 
prio lui, lo legarono con la corda e iniziarono a condurlo, di- 
cendogli: «Tu che riportavi in vita i morti, scacciavi Satana e 
curavi il pazzo, non liberi te stesso da questa corda?». Gli spu- 
tavano addosso e gli gettavano rovi, fino a portarlo al legno sul 
quale intendevano crocifiggerlo. Ma Dio innalzò a sé Gesù ed 
essi crocifissero ciò che «sembrò loro», e rimase per sette ore 
(sulla croce). 

La madre di Gesù e la donna curata da Gesù e guarita dalla 
pazzia vennero poi in lacrime presso il crocifisso. Allora Gesù 
giunse da loro e disse: «Su chi state piangendo?». Risposero: 
«Su di te». Replicò: «Dio mi ha innalzato a sé e non mi è toc- 
cato se non il bene. Questa cosa è invece “sembrata loro”. Or- 
dinate agli apostoli che vengano a incontrarmi nel tal posto». 
Lo incontrarono là in undici, essendo andato perduto colui 
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che l'aveva venduto e che lo aveva indicato agli ebrei. Gesù 
domandò di lui ai suoi compagni ed essi risposero: «Ha avuto 
rimorso di ciò che ha fatto e si è ucciso impiccandosi». Allora 
disse: «Se mai si fosse volto verso Dio, Dio si sarebbe volto 
verso di lui». Poi domandò loro del fanciullo che li seguiva, 
chiamato Giovanni, e disse: «Egli starà con voi. Andate! Cia- 
scuno di voi potrà parlare nella lingua di un popolo (differen- 
te): ammonisca e inviti alla fede». 


IBN ‘ABD RABBIH 
(m. 940) 


146 
‘Iqd 2,442 
Chiesero a Gesù figlio di Maria: «Chi ti ha istruito?». Ri- 
spose: «Nessuno mi ha istruito. Ho considerato l'ignoranza! 
ripugnante e l'ho evitata». 


147 

Tad 3,145 

Tra ciò che Dio ha fatto scendere' su Cristo nel Vangelo 
c'è: «Vi abbiamo infiammato di desiderio ma non avete desi- 
derato, abbiamo gemuto per voi ma non avete pianto. Tu che 
hai cinquanta anni; cosa hai commesso e cosa ancora commet- 
terai?? E tu di sessanta: si avvicina la tua mietitura. Tu di set- 
tanta: alla resa dei conti!». 


148 
Iqd 6,290 
Cristo ha detto dell’acqua: «Questa è mio padre»; e al pa- 
ne: «Questo è mia madre», intendendo che entrambi nutrono i 
corpi come li nutrono i genitori. 
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AL-KULAYNI 
(m. 941) 


149 
Usūl 2,640 
Ha detto Gesù figlio di Maria: «L'operatore di iniquità è 
contagioso e chi si associa al male va in rovina: guarda dunque 
bene con chi ti associ». 


IBN AL-QUTIYYA 
(m. 977) 


150 
Ta'rikh 60 


Si riferisce che Cristo abbia detto: «Il servo che onora Dio 
deve essere onorato da tutte le sue creature». 


AL-SAMARQANDI 
(m. 983?) 


I$I 

Tanbib 10 
Si ricorda che Gesü riportava in vita i morti con il permesso 
di Dio; alcuni infedeli gli dissero: «Tu riporti in vita chi è mor- 
to recentemente e forse non era veramente morto; riportaci in 
vita uno morto ai primordi del tempo!». Disse loro: «Scegliete 
chi volete!». Dissero: «Ridacci vivo Sem, figlio di Noé». Allora 
si recó sulla sua tomba, fece due prostrazioni!, pregó e Dio ri- 
portó in vita Sem, figlio di Noé: ecco, aveva testa e barba bian- 
chi. Gli dissero: «Che mai è questo? Nella tua epoca non c'era 
canizie». Rispose: «Ho udito la chiamata e ho ritenuto che fos- 
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se giunto il giudizio, mi si sono incanutiti i capelli della testa e 
della barba per lo spavento». Gli chiesero: «Da quanto tempo 
sei morto?». Rispose: «Da quattromila anni, e ancora non è pas- 
sato lo stordimento della morte». 


152 
Tanbib 73 

Si dice che stia scritto nel Vangelo: «Figlio di Adamo, ri- 
cordati di me quando ti adiri e io mi ricorderò di te quando mi 
adiro; poi contentati del soccorso che ti offro, poiché il soccor- 
so che ti do è migliore di quello che ti dai da te stesso». 


153 
Tanbib 75 
Ha detto Gesù ai figli di Israele: «Non ripagate l'iniquo con 
l’iniquità, poiché si vanificherebbe il vostro merito! presso il 
vostro Signore». 


154 
Tanbib 114 

Al tempo di Gesù c'era un uomo chiamato Mal'ün! a causa 
della sua avarizia. Un giorno venne da lui un uomo che intende- 
va partecipare a una campagna militare? e gli disse: «Mal'ün, se 
mi dai qualche arma da usare nella mia campagna militare, ti 
salverai dal fuoco*». Quello rifiutò e non gli diede nulla; l'uomo 
se ne tornò indietro ma Mal'ün se ne dispiacque, lo chiamò e gli 
diede la propria spada. Mentre quello se ne tornava, lo incontrò 
Gesù, in compagnia di un uomo che aveva reso culto a Dio per 
settant'anni, e gli disse: «Dove avete preso questa spada?». Ri- 
spose: «Me l'ha data Mal'ün». Gesü gioi del suo atto di carità. 
Mal'ün stava seduto presso la propria porta e, mentre Gesü 
passava in compagnia di quel pio, si disse: «Mi alzerò e guar- 
derò in viso Gesù e l'uomo devoto». Quando però quello si alzò 
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e li guardò, l’uomo pio disse: «Fuggo di corsa da questo male- 
detto prima che mi bruci con il suo fuoco». Dio allora rivelò a 
Gesù: «Di' a questo mio servo peccatore che ho perdonato 
all'altro per l'atto di carità della spada e per l'amore che ha per 
te. Di' a quel devoto: “Lui ti sarà compagno in paradiso"». Re- 
plicó il devoto: «Per Dio, non voglio il paradiso insieme a lui e 
non voglio un compagno come lui». Allora Dio rivelò a Gesù: 
«Di' a questo mio servo: "Tu non sei contento del mio decreto” 
e hai disprezzato il mio servo! Ebbene, faccio di te un maledet- 
to tra i dannati nel fuoco?, e cambio ció che tu avevi in paradiso 
con ció che lui aveva nel fuoco, dando al mio servo il tuo posto 
in paradiso e a te il suo nel fuoco"». 


155 

Tanbib 116 
Transitando per un villaggio nel quale viveva un lavandaio, 
la gente disse a Gesù figlio di Maria: «Gesù, questo lavandaio 
strappa i vestiti e li trattiene: chiedi a Dio che non lo faccia tor- 
nare insieme al suo fagotto». Gesù disse: «O Dio, non farlo 
tornare con il suo fagotto». Il lavandaio era andato a lavare gli 
abiti portando con sé tre forme di pane. Venne a lui un uomo 
devoto che serviva Dio su quei monti, salutò il lavandaio e dis- 
se: «Hai con te pane da darmi in cibo o anche solo da mostrar- 
mi, perché lo veda e ne aspiri il profumo, dal momento che 
non mangio pane da tanto e tanto tempo?». Allora gli diede da 
mangiare un pane e quello disse: «Che Dio perdoni le tue col- 
pe, lavandaio, e purifichi il tuo cuore». Allora gli diede il se- 
condo e quello disse: «Che Dio perdoni, lavandaio, le tue col- 
pe passate e quelle future!'». Allora gli diede da mangiare 
anche il terzo e quello disse: «Dio ti edifichi, o tintore, un ca- 
stello* in paradiso». Quando il lavandaio fece ritorno a sera sa- 
no e salvo, la gente del villaggio disse: «Gesü, questo lavandaio 
se n'é tornato!». Disse: «Chiamatelo». Quando giunse a lui, 
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disse: «Raccontami, lavandaio, cos'hai fatto oggi?». Rispose: 
«E venuto da me un pellegrino di quei monti, mi ha chiesto 
del cibo e gli ho dato da mangiare tre forme di pane, e per 
ogni pane ha pregato Dio per me». Gesù allora disse: «Dammi 
il tuo fagotto, perché vi guardi dentro». Glielo diede, lo apri 
ed ecco, v'era dentro una serpe nera tenuta da briglie di ferro. 
Gesù disse: «Ehi, nero!». Quello rispose: «Agli ordini, profeta 
di Dio». Chiese: «Forse che non sei stato mandato a costui?». 
Rispose: «Sì, però è giunto da lui un viandante di quei monti e 
gli ha chiesto del cibo: a ogni forma di pane che gli ha dato da 
mangiare, quello invocava Dio per lui e un angelo in piedi di- 
ceva “amen”. Allora Dio mi ha mandato un angelo e mi ha 
messo briglie di ferro». Disse Gesù: «Riprendi il lavoro, lavan- 
daio, poiché Dio ti ha perdonato in virtù della benedizione 
dell'elemosina fatta a quel uomo». 


156 

Tanbib 125 

Se desideri praticare il digiuno del figlio della vergine, cioè 
di Gesù figlio di Maria, ebbene egli digiunava sempre, mangia- 
va orzo e vestiva rude pelo; ovunque lo sorprendesse la notte 
allineava i piedi per la preghiera, sino a quando vedeva mani- 
festarsi i segni dell'alba; non prendeva mai posto! prima di 
aver fatto due prostrazioni. Se tu poi volessi praticare il digiu- 
no di sua madre, ella era solita digiunare due giorni e rompere 
il digiuno per altri due. 


157 
Tanbib 135 


Sta scritto nel Vangelo: «Chi semina il male miete rincresci- 
mento», 
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158 
Tanbib 139 
Nel Vangelo si trova scritto: «Figlio di Adamo, come tu sei 
misericordioso così sarai oggetto di misericordia: come puoi 
sperare che Dio abbia misericordia di te mentre tu non l'hai 
dei suoi servi?», 


159 
Tanbib 156 
Si riporta che Gesù figlio di Maria abbia detto: «Quale be- 
neficio per il cieco portare una lampada della cui luce si avvale 
solo un altro? E quale beneficio per una casa al buio il fatto 
che la lampada stia sul tetto? Cosa vi giova dunque parlare 
della sapienza se non la praticate?». 


160 


Tanbib 161 


Si ricorda di Gesù che un giorno uscì verso i suoi compa- 
gni, portando una sopravveste di lana, un abito di lana e una 
veste di lana, capo e baffi rasati, in lacrime, colorito alterato 
per la fame, labbra essiccate dalla sete, petto e braccia coperti 
di lungo pelo. Disse: «Salute a voi! Io sono colui che, con il 
permesso di Dio, ha rimesso il mondo al suo posto, non per 
vanità e iattanza. Figli di Israele, se avrete poca stima del mon- 
do, esso conterà poco per voi. Se disprezzate questo mondo, 
l'aldilà vi parrà prezioso; ma non disprezzate l'aldilà affinché il 
mondo vi paia prezioso, giacché il mondo non è degno di ono- 
re, esso che ogni giorno chiama a patire tribolazioni e danni». 
Poi aggiunse: «Se siete miei commensali e compagni, dispone 
tevi a essere nemici del mondo e a odiarlo; se non l'avrete fat- 
to, non sarete miei compagni e fratelli. Israeliti, prendetevi gli 
edifici di culto come case e le tombe come abitazioni. Siate 
(nel mondo) come ospiti: non vedete forse gli uccelli del cielo, 
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che non seminano e non mietono, eppure Dio che è in cielo li 
sostenta? Mangiate pane d’orzo ed erbe selvatiche e sappiate 
che, se (neppure) per quelle cose voi rendete grazie, come (po- 
treste farlo) per cose superiori a quelle?». 


I6I 
Tanbib 216 


Si riporta la notizia del passaggio di Gesù da un villaggio, al 
di sopra del quale c'era un monte, e da quel monte (veniva) 
gran pianto e lamento. Chiese alla gente del villaggio: «Cos'è 
questo piangere e lamentarsi su questo monte?». Risposero: 
«Da quando abitiamo in questo villaggio, Gesù, udiamo su 
questo monte un tal pianto e lamento». Allora Gesù disse: «Si- 
gnore, permetti a questo monte di parlarmi». Dio diede al 
monte la possibilità di parlare, ed esso chiese: «Cosa vuoi da 
me, Gesü?». Rispose: «Dimmi cos'è il tuo pianto e il tuo la- 
mento». Rispose: «Gesù, io sono il monte dal quale venivano 
estratti gli idoli adorati al di fuori di Dio: temo che Dio mi get- 
ti nel fuoco dell’inferno, poiché l'ho sentito dire: “Temete il 
fuoco, il cui combustibile saranno gli uomini e le pietre"!». Al- 
lora fu rivelato a Gesù da Dio: «Di' al monte: “Sta’ in pace!” 
poiché io l'ho preservato dal fuoco». 


162 
Tanbib 220 


Si riferisce che Gesù figlio di Maria abbia detto: «Non c'e 
da stupirsi di come vada in perdizione chi perisce, ma di come 
si salvi chi si salva». 


163 
Ourrat 32 


Si narra che Gesù si avvicinò a un fuoco appiccato a un uo- 
mo nel deserto. Gesù prese acqua per spegnerlo e il fuoco si 
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trasformò in un fanciullo e l'uomo si trasformò in fuoco. Gesù 
scoppiò a piangere e disse: «Signore, riportali al loro stato ini- 
ziale così che io possa sapere qual è la loro colpa». Allora il 
fuoco fu sollevato da entrambi ed ecco, un uomo e un fanciul- 
lo. L'uomo disse: «Nella dimora del mondo, Gesù, fui afflitto 
da amore per questo fanciullo, e la concupiscenza mi ha porta- 
to a commettere il male una notte di venerdì. Poi lo rifeci un 
altro giorno, ma entrò da noi un uomo e ci disse: “Guai a voi, 
temete Dio!". [o però risposi: “Io non ho paura e non temo”. 
Quando poi morii e morì il fanciullo, Dio ci fece diventare 
quali tu vedi: una volta lui diventa fuoco e mi brucia e un'altra 
sono io a diventare fuoco e a bruciarlo. Questo é il nostro tor- 
mento sino al giorno del giudizio». 


IBN BABUYA AL-QUMMI 
(m. 991) 


164 
‘Ial 2,184 


Gesü transitó da una città nella quale un uomo e una don- 
na gridavano uno contro l'altra. Disse loro: «Che avete?». 
L'uomo rispose: «Profeta di Dio, costei è mia moglie: è senza 
pecca, retta, però desidero separarmi da lei», Replicò: «Dim- 
mi, in ogni caso: cosa ha?». Rispose: «Ha il volto consunto 
senza essere vecchia». Le disse (Gesù): «Donna, desideri che il 
tuo viso ritorni fresco?». «Si», rispose. Disse: «Guardati dal 
mangiare a sazietà, poiché se il cibo si accumula nel petto ed 
eccede la misura, l’acqua del viso se ne va». Essa fece così e il 
suo viso tornò fresco. 
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165 
‘Ilal 2,261 


Gesù passava per una città ed ecco, c'erano vermi sulla loro 
frutta. Se ne lamentarono con lui ed egli disse: «Per questa co- 
sa avete già il rimedio e non lo sapete. Voi siete gente che, 
quando piantate gli alberi, prima versate la terra e poi l'acqua. 
Non é cosi che bisogna fare; si deve invece versare acqua sulle 
radici degli alberi e poi versare la terra, affinché non vi si pro- 
ducano i vermi». Cominciarono dunque a fare come aveva 
detto e quel problema li abbandonò. 


166 
Ilal 2,262 


Gesù transitava da una città ed ecco, gente gialla in viso e 
con gli occhi cianotici. Gli gridarono dietro e si lamentarono 
con lui di questa infermità. Rispose: «Ne avete già il rimedio: 
quando voi mangiate carne, la cucinate senza averla lavata, 
mentre non v'è nulla che si trova in questo mondo che sia pri- 
vo di impurità». Presero allora a lavare la loro carne e la malat- 
tia cessò. Passò poi da una città ed ecco, la sua popolazione era 
sdentata, con i visi gonfi. Se ne lamentarono con lui ed egli dis- 
se: «Voi dormite a bocca chiusa: il fiato cosi diventa eccessivo 
nel petto, sino a raggiungere la bocca; non trovando però via 
d'uscita torna alle radici dei denti, intaccando il volto. Quando 
dormite, tenete dunque aperte le labbra, diventi per voi una 
disposizione naturale». Lo fecero e quel problema sparì. 
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AL-'AMIRI 
(m. 992) 


167 
Sa'ada 311 
Gesù figlio di Maria ha detto: «Il misericordioso in questo 
mondo sarà oggetto di misericordia nell'altro». 


ABŪ TALIB AL-MAKKI 
(m. 998) 


168 
Out 1,244 
Gesù era solito dire al mondo: «Via da me, porco!». 


169 
Qut 1,256 
Gesù ha detto: «Nessuno di voi giunge alla verità della fede 
sin quando non smette di amare d'essere lodato per il culto re- 
so a Dio, e non si cura più del cibo del mondo». 


170 

Out 1,256 
Si riferisce di Gesù che, tra le cose rivelategli da Dio, c'è: 
«Figlio dell’uomo, piangi sulla vita come piange colui che ha 
dato l'addio al mondo e il cui desiderio si è innalzato verso ciò 
che sta presso Dio. Contentati dello stretto necessario di ciò 
che appartiene al mondo, ti basti di esso ciò che è grezzo e ru- 
vido’. In verità ti dico: tu non esisti altro che in (questo) tuo 
giorno e in (questa) tua ora?, ed è scritto a tuo carico cos'hai 
preso dal mondo e tutto ciò che hai speso. Agisci dunque di 
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conseguenza, poiché tu ne sei responsabile! Se vedessi ciò che 
ho promesso ai giusti, esaleresti lo spirito». 


171 
Qui 1,256 

Gesù soleva dire: «La dolcezza di questo mondo è amarez- 
za dell'altro. L'eccellenza degli abiti è presunzione del cuore, 
cioè sua vanteria e superbia. Un ventre pieno è traboccamento 
di sé, cioè della propria forza e pienezza». 


172 
Qut 1,263 

Gli apostoli dissero a Gesù: «Spirito di Dio, noi preghiamo 
come tu preghi e digiuniamo come tu digiuni e facciamo me- 
moria di Dio come ci hai comandato, eppure non siamo in gra- 
do di camminare sull'acqua come tu fai». Chiese: «Ditemi qual 
è il vostro amore per il mondo». Risposero: «Lo amiamo davve- 
ro». Disse: «Certo l'amore per esso corrompe la pietà. Quanto a 
me, tiene il posto della pietra e della mota». In un altro raccon- 
to si dice che alzò una pietra e chiese: «Quale preferite: questa o 
il dinar e il dirbam?'». Risposero: «Il dīnār». Disse: «Invece per 
me sono la stessa cosa». 


173 
Qui 2,56 

Si riferisce che Gesù abbia detto: «Chi ama Dio, ama il tra- 
vaglio». E si riporta che egli sia passato da una comunità di 
oranti! consumati dal culto, come se fossero otri consunti. 
Chiese: «Chi siete?». Risposero: «Oranti». Chiese: «Per quale 
motivo vi dedicate al culto?». Risposero: «Dio ci ha fatto te- 
mere il fuoco? e noi lo temiamo». Replicò: «Spetta a Dio met- 
tervi al sicuro da ciò che temete». Poi procedette oltre, pas- 
sando presso altri, ancora più ferventi di loro e chiese: «Per 
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quale motivo vi dedicate al culto?». Risposero: «Dio ci ha fat- 
to desiderare il paradiso e ciò che ha preparato in esso per i 
suoi amici: questo noi desideriamo». Replicò: «Spetta a Dio 
darvi ciò in cui sperate». Poi procedette oltre e passò presso 
altri dediti al culto e chiese: «Chi siete?». «Noi siamo quelli 
che amano Dio», risposero. «Non è per paura del fuoco o per 
desiderio del paradiso che lo adoriamo, ma per amore di lui e 
per magnificare la sua gloria.» Replicò: «Voi davvero siete gli 
amici di Dio, mi è stato ordinato di stare con voi». E risiedet- 
te in mezzo a loro. In un altro racconto (si riferisce) che abbia 
detto ai primi due: «Avete temuto una realtà creata e avete 
amato una realtà creata». Agli ultimi invece disse: «Voi siete i 
ravvicinati», 


174 

Qui 2,189 
Ha detto Cristo: «Davvero io amo la povertà e odio i beni 
in vista della ricchezza, poiché certo nei beni vē una gran in- 
fermità». «Spirito di Dio» gli chiesero, «e se uno guadagna le- 


citamente?» Rispose: «Il suo guadagno lo distrae dal ricordo 
di Dio». 


IKHWAN AL-SAFA' 
(X sec.) 


175 
Rasā tl 3,91-2 

Cristo ha detto agli apostoli ammonendoli!: «Se fate ciò che 
io ho fatto e vi ho detto, sarete domani con me nel regno dei 
cieli presso il Padre mio e Padre vostro?, e vedrete i suoi ange- 
li intorno al suo trono elevare la sua lode e santificarlo, deli- 
ziandovi là in ogni modo senza cibo e bevanda». 


176 
Rasā'il 4,93-6 

(Gesù) si trovò a passare presso un gruppo di lavandai fuo- 
ri della città, si fermò con loro, e disse: «Cosa ve ne pare di 
questi abiti? Una volta che li avete lavati, puliti e sbiancati, 
consentite che i loro proprietari se ne vestano con i corpi im- 
brattati di sangue, urina, feci e macchie di sporco?». Rispose- 
ro: «No, chi facesse così sarebbe uno stupido». Replicò: «Eb- 
bene, voi l'avete fatto!». Chiesero: «Come?». Rispose: «Voi 
avete pulito i vostri corpi, sbiancato i vostri abiti e ve ne siete 
rivestiti, mentre le vostre anime sono imbrattate di putredine, 
piene del sudiciume dell’ignoranza, della cecità, sordità, catti- 
ve inclinazioni, invidia e odio, intrighi e inganni, bramosia e 
avidità, cattiveria, malafede e del darsi a seguire passioni ver- 
gognose. Vi trovate in una ignominiosa servitù, miserabili, sen- 
za avere altro riposo che la morte e la tomba». 

Dissero: «Come facciamo? Noi abbiamo bisogno di una 
fonte di reddito». Rispose: «Forse che non dovreste desiderare 
il regno dei cieli? Li non v'è più morte né età decrepita, dolore 
e infermità, fame e sete, paura e tristezza, povertà e bisogno, 
stanchezza e difficoltà, afflizione e invidia tra i suoi abitanti, 
odio, vanagloria e boria, ma sono fratelli posti su giacigli gli 
uni di fronte agli altri', felici e contenti, nel riposo e nell’agia- 
tezza, nella grazia e nel compiacimento, nella gioia e nello sva- 
go, viaggiando nello spazio tra le stelle e nell'estensione dei 
cieli, contemplando il regno del Signore di ogni cosa creata e 
guardando intorno al suo trono le file degli angeli che danno 
lode al loro Signore con melodie e toni di canto, che né uomi- 
ni né spiriti? hanno mai udito di simili. Voi vivrete eternamen- 
te insieme a loro, non diverrete decrepiti? né morirete, non 
soffrirete fame né sete, non vi ammalerete, non proverete né 
Paura né tristezza». 
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177 

Rasd'il 4,96-7 
Quando Dio decise di richiamarlo a sé e di elevarlo a sé, 
gli apostoli di Gesù si riunirono insieme a lui a Gerusalem- 
me, in una stanza appartenente a uno dei suoi compagni. Egli 
disse: «Io vado al Padre mio e Padre vostro. Vi do un manda- 
to prima che la mia divinità si separi e stringo con voi un pat- 
to e un accordo: chi dunque accoglie il mio mandato e man- 
tiene il mio patto sarà con me domani; chi non accoglie il mio 
mandato io non gli appartengo in nulla, come lui non mi ap- 
partiene in nulla». Chiesero: «Di cosa si tratta?». Rispose: 
«Andate fino ai re degli estremi confini e trasmettete da par- 
te mia ciò che io vi ho riferito, chiamateli a ciò a cui io vi ho 
chiamato. Non temeteli e non abbiatene paura: quando infat- 
ti mi sarò separato dalla mia umanità starò nell’aria alla de- 
stra del trono del Padre mio e Padre vostro e sarò con voi 
ovunque andrete, confermandovi, Dio permettendo, con il 
conforto della vittoria e del (mio) sostegno. Andate loro e in- 
vitateli alla clemenza, curateli, comandate il bene e proibite 
ciò che è riprovato sino a quando non verrete uccisi, crocifis- 
si o banditi dal paese». Chiesero: «In che modo autentifichi 
quanto ci ordini?». Rispose: «Io sarò il primo a far ciò». Uscì 
allora al mattino, si presentò alla gente e cominciò a chiamar- 
li alla fede, ad ammonirli, a predicar loro sino a quando non 
fu preso e condotto al re dei figli di Israele e quegli ordinò 
che fosse crocifisso: fu dunque crocifissa la sua umanità, le 
sue mani vennero inchiodate ai due legni della croce e rimase 
crocifisso dal primo mattino al meriggio; chiese acqua e fu 
abbeverato di aceto; venne trafitto con la lancia, poi sepolto 
nel luogo della croce; (il re) affidò la tomba a quaranta solda- 
ti. Tutto ció avvenne alla presenza dei suoi compagni e dei 

suoi apostoli. 


178 

Rasa il 4,172 

Tra le cose dette da Cristo agli apostoli v'é: «Sono venuto a 
voi dal Padre mio e Padre vostro unicamente per riportavi in 
vita dalla morte dell'ignoranza, curarvi dalla malattia del pec- 
cato, guarirvi dalla malattia delle opinioni corrotte, dei costu- 
mi perversi, delle azioni malvagie, cosi che le vostre anime si 
raffinino e vivano dello spirito delle conoscenze, salgano verso 
il regno dei cieli presso il Padre mio e Padre vostro, e vivano là 
felicemente; voi sarete liberi dal carcere del mondo e dalle sof- 
ferenze dell'universo del cosmo e della consunzione, che é di- 
mora dei disgraziati, tirannia dei demoni, principato del dia- 
volo». 


ABÙ HAYYAN AL-TAWHIDI 
(m. dopo il 1009) 


179 
Basd'ir 1,21 

Gesü venne dagli apostoli e li vide ridere, allora disse: 
«Non ride chi teme». Ribatterono: «Spirito di Dio, scherzava- 
mo!». Disse: «Non scherza colui il cui intelletto è perfetto». 


180 
Basā'tr 1,23 


Cristo ha detto: «Gruppo degli apostoli, io ho gettato per 
voi il mondo sul ventre e vi ho fatto sedere sulla sua schiena. 
Non sono che due a contendere con voi in esso: i re e i demo- 
ni’. Quanto ai demoni, contro di loro ricorrete alla preghiera e 
alla pazienza. I re invece, se lasciate loro il loro mondo vi lasce- 
ranno la vita eterna». 
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181 
Basā tr 2/2,423 
Gesù figlio di Maria ha detto: «Se anche Dio non punisse la 
ribellione contro di lui, sarebbe bene che non gli si disobbe- 
disse per gratitudine verso i suoi benefici». 


182 
Basa'ir 3/1,181 
Gesù figlio di Maria ha detto: «Una cosa terribile della qua- 
le tu non sai quando ti sopraffarrà: cosa ti impedisce di starvi 
preparato prima che ti sorprenda?». 


183 
Basa'ir 3/2,440 
Gesù figlio di Maria ha detto: «Sta' nel mondo come un 
ospite e prenditi come casa il luogo di culto». 


184 
Basa ir 7,147 
Gesù ha detto: «Nel giorno del giudizio ogni ucciso verrà 
vendicato, a eccezione di chi è stato ucciso dal mondo, poiché 
allora la vendetta sarà contro di lui per il mondo». 


185 
Basā tr 7,226 
Gesù fece un'esortazione ai figli di Israele e quelli scoppia- 
rono in pianto e presero a stracciarsi le vesti, allora disse: «Che 
colpa hanno i vestiti? Volgetevi a rimproverare i cuori!». 


186 
Risala 64 


Gesù figlio di Maria ha detto ai suoi discepoli: «Il segno 
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che vi connota come miei è che vi amiate gli uni gli altri». E 
disse anche al suo discepolo Giosuè: «Quanto al Signore, devi 
amarlo con tutto il tuo cuore, poi ama chi ti è vicino come te 
stesso». Gli fu chiesto: «Spirito di Dio, dicci la differenza tra 
questi due amori, in modo che ci disponiamo a essi con consa- 
pevolezza e discernimento». Rispose: «L'amico lo ami per te 
stesso, mentre ami te stesso per il tuo Signore. Avendo cura 
del tuo amico è di te stesso che hai cura, mentre quando fai del 
bene a te', è per il tuo Signore che lo fai». 


AL-KHARKUSHI 


(m. 1015) 


187 
Kitab tabdbib f. 237a 


Gesù figlio di Maria ha detto: «Sentite pudore di fronte a 
Dio nel vostro intimo come lo sentite quando siete in pub- 
blico». 


188 
Kitab tabdbib f. 257b 


Gesü ha detto: «Questo mondo in rapporto all'altro é come 
quell'uomo che ha due concubine: se ne soddisfa l'una irrita 
l'altra». 


189 
Kitab tabdbib f. 267b 


Gesü figlio di Maria ha detto: «Solo per tre cose scivolano i 
piedi: poca gratitudine per i doni di Dio, temere altri all'infuo- 
ri di Dio, sperare nelle creature». 
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190 
Kitab tabdbib f. 273a 
Si riferisce che Gesù figlio di Maria passò presso un uomo 
afflitto, ne ebbe pietà e disse: «O Dio, ti chiedo proprio di 
guarirlo». Allora Dio gli rivelò: «Come posso guarirlo da ciò 
con cui lo sto guarendo?». 


AL-RAGHIB AL-ISFAHANI 


(m. inizio XI sec.) 


191 
Mubadarat 1,525 

Fu chiesto a Cristo: «Per quale ragione i vecchi sono piü 
avidi di mondo dei giovani?». Rispose: «Perché hanno assapo- 
rato del mondo ció che i giovani non hanno (ancora) gustato». 


192 
Mubadarat 1,610 
Cristo ha detto: «Carne che mangia carne? Uff! Che atto 
vergognoso!». 


193 
Mubadarat 2,402 

Chiese Gesù: «Signore, chi è l'uomo più nobile?». Rispose: 
«Colui che, quando se ne sta da solo, sa che io sono con lui! e 
ritiene troppo elevata la mia dignità da potermi dar testimo- 
nianza dei suoi peccati». 
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MISKAWAYH 


(m. 1030) 


194 
Hikma 132 

Si riferisce che Gesù abbia detto a un tale che non lo meri- 
tava: «Dio ti protegga». Gli fu chiesto: «A uno simile dici co- 
si?». Rispose: «È una lingua abituata al bene; è essa che parla 
così con tutti». 


195 
Hikma 156 
Cristo ha detto: «Faccia attenzione chi trova Dio lento nel 
dare il sostentamento, perché egli non si adiri con lui e apra 
davanti a lui il mondo». 


196 
Hikma 192 
Gesù ha detto: «Desiderate il mondo per la virtù? Sarebbe 
per voi più virtuoso abbandonare il mondo». 


AL-ABI 


(m. 1030) 


197 

Natbr 7,33 

Gli apostoli chiesero a Gesü: «Cosa dici dei capi?». Rispo- 
se: «Certo sono stati posti per mettervi alla prova!: che l'amore 
per loro non vi induca assolutamente a ribellarvi contro Dio, 
né l'odio per loro vi faccia uscire dall'obbedienza data a Dio. 
Date ciò che è dovuto loro e vi metterete in salvo dalla loro 
malvagità, e la vostra fede vi resterà indenne». 
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198 
Natbr 7,35 
Gesù diceva: «Il troppo cibo fa morire il cuore, così come 
la troppa acqua fa morire il seme». 


AL-THA'LABI 
(m. 1035) 


199 

Oisas 387-8 

Il primo segno che la gente vide da parte di Gesù fu quan- 
do sua madre dimorava presso un dignitario nel paese d’Egit- 
to. Ve l'aveva portata Giuseppe il falegname, conducendola in 
Egitto. La casa di quel dignitario dava rifugio ai poveri. Venne 
dunque rubato del denaro dal forziere del dignitario; egli non 
ne accusó i poveri ma Maria fu rattristata per la disgrazia acca- 
duta a quel dignitario. Al vederla triste per il fatto che aveva 
colpito il suo ospite, Gesü le disse: «Mamma, vuoi che gli mo- 
stri il suo denaro?». Rispose: «Si, figlio mio!». Riprese: «Digli 
di riunire i poveri». Una volta riuniti si diresse verso due di lo- 
ro, uno cieco e l’altro paralitico, caricò il paralitico sulle spalle 
del cieco e disse a costui: «Alzati!». Il cieco obiettò: «Sono 
troppo debole per farlo». Ma Gesù replicò: «Com'è che ne hai 
avuta la forza ieri?». All'udirlo dire ciò presero a battere il cie- 
co sin tanto che non si alzò. Quando si fu messo in piedi, il pa- 
ralitico si allungò verso il pertugio del forziere. Allora Gesù 
disse al dignitario: «È questo che avevano architettato i due 
contro il tuo denaro ieri: il cieco si è avvalso della sua forza e il 
paralitico dei suoi occhi». Allora il cieco disse: «Per Dio, ha 
detto giusto!». I due restituirono il denaro al dignitario che, 
presolo, lo ripose nel suo forziere, poi disse: «Maria, prendine 
metà». Rispose: «Io certo non sono fatta per esso». Riprese il 
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dignitario: «Allora dallo a tuo figlio». Rispose: «Il suo rango è 
ancora più elevato del mio!». 


200 
Oisas 388 

Quando Gesù era a scuola', raccontava ai ragazzi cosa stava- 
no facendo i loro genitori. Diceva al fanciullo: «Va', perché i 
tuoi hanno appena mangiato questo e quest'altro, mentre a te 
hanno vietato questo e quest'altro ed essi si mangeranno questo 
e quest altro». Allora il fanciullo andava dai suoi e piangeva die- 
tro di loro finché non gli davano quella tal cosa. Per questo lo 
interrogavano: «Chi ti ha informato di ció?». Rispondeva: «Ge- 
sù». Allora interdissero Gesù ai loro ragazzi dicendo: «Non gio- 
cate con questo mago!». Li raccolsero in una casa ma Gesù ven- 
ne a cercarli: «Non sono qui», dissero. Chiese: «Chi c’è dunque 
in questa casa?». «Porci», risposero. Replicò: «E così saranno». 
Si aprì loro ed ecco, erano diventati porci. 


201 

Qrsas 388-9 

Quando Gesü e sua madre si misero in viaggio sulla terra, la- 
sciando i figli di Israele, si fermarono in un villaggio presso un 
uomo che li ospitó e fece loro del bene. Era re, a quel tempo, un 
tiranno crudele. Un giorno quell'uomo rientró a casa preoccu- 
pato e triste, mentre Maria stava con sua moglie. Le disse dun- 
que Maria: «Cos'ha tuo marito? Lo vedo triste». Rispose: «Non 
chiedermelo». Replicó: «Fammi sapere, forse per mio mezzo 
Dio allevierà il suo dispiacere». Disse: «Abbiamo un re che im- 
pone a ciascuno dei nostri uomini, a turno, di dar da mangiare e 
di dissetare di vino lui e i suoi soldati, e se non lo fa li punisce. 
Oggi è il nostro turno ma non abbiamo abbastanza da dargli». 
Maria disse: «Digli di non preoccuparsi per nulla: lui ci ha fatto 
del bene e io ordinerò a mio figlio di pregare per lui e gli ba- 
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sterà». Maria dunque parlò con Gesù ma lui disse: «Se lo faccio 
accadrà un malanno». Rispose: «Non diamocene pensiero, poi- 
ché egli ci ha trattati bene e ci ha onorati». Allora Gesù disse; 
«All'avvicinarsi del re, digli di riempire pentole e giare e poi di 
avvertirmi». Egli fece così, Gesù pregò e l'acqua delle pentole si 
trasformò in carne e sugo, mentre quella delle giare in un vino 
che gli uomini mai avevano visto di simile. 

Il re, venuto, mangiò; quando poi bevve chiese: «Donde vie- 
ne questo vino?». Rispose: «Da quella tal terra». Il re ribatté: 
«Veramente il mio vino viene portato da quella terra ma non è 
come questo». Allora gli disse: «Da quell’altra terra». Di fronte 
a quelle confusioni e incertezze il re disse: «Dimmi la verità». 
Rispose: «Te la dirò: si trova presso di me un fanciullo che non 
ha che da chiedere qualcosa a Dio ed egli gliela concede. In ve- 
rità è lui che ha pregato Dio e ha fatto dell’acqua vino». 

Il re aveva un figlio e lo voleva come successore, ma gli era 
morto da pochi giorni, lui, la creatura che amava di più. Si dis- 
se: «Un uomo che ha pregato Dio tanto da fare dell’acqua vi- 
no, sicuramente sarà esaudito così da riportare in vita mio fi- 
glio. Chiamò dunque Gesù e gli parlò della cosa, ma Gesù gli 
disse: «Non farlo perché se vivrà capiterà un malanno». Il re 
rispose: «Non mi importerà, dopo averlo rivisto». Gesù chie- 
se: «Se lo riporto in vita lascerete andare me e mia madre dove 
vogliamo?». Rispose affermativamente. Allora pregò Dio e il 
fanciullo tornò in vita. Ma al vederlo vivo la gente del suo re- 
gno si affrettò a prendere le armi dicendo: «Costui ci ha divo- 
rati sino a quando, prossimo alla morte, vuole lasciarci suo fi- 
glio come successore, affinché ci divori come fece suo padre», 
e presero a combattersi, ma Gesù e sua madre se ne andarono. 


202 
Qisas 389 
Gesù stava giocando con i ragazzi, quando un fanciullo 
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balzó su un compagno, lo colpi col piede, lo uccise e lo gettó 
tutto insanguinato davanti a Gesü. La gente guardó Gesü e 
prese ad accusarlo della cosa, lo afferrarono e lo condussero 
dal giudice dell'Egitto, dicendogli: «Costui ha ucciso guest al- 
tro». Il giudice lo interrogò e Gesù disse: «Non so chi l'abbia 
ucciso e neppure sono suo compagno». Poiché si voleva far 
violenza a Gesù, egli disse loro: «Conducetemi dal fanciullo». 
Chiesero: «Cosa vuoi da lui?». Rispose: «Voglio chiedergli chi 
l'ha ucciso». Dissero: «E come ti parlerà se è morto?». Lo pre- 
sero dunque e lo condussero al luogo dell'omicidio del fan- 
ciullo; Gesù prese a invocare Dio e Dio lo riportò in vita. Gesù 
gli chiese: «Chi ti ha ucciso?». Rispose: «Mi ha ucciso il tale», 
indicando il suo assassino. Allora i figli di Israele chiesero (al 
morto): «Chi è mai costui?». Quello rispose: «È Gesù figlio di 
Maria». «E chi è quello che sta con lui?» «Il giudice dei figli di 
Israele.» Poi, all'istante il fanciullo morì. Gesù fece dunque ri- 
torno da sua madre, seguito da una gran folla. «Figlio mio» gli 
disse, «non ti avevo forse proibito queste cose?» Lui allora ri- 
spose: «Dio certo è colui che ci custodisce, lui è il più miseri- 
cordioso dei misericordiosi». 


203 

Qisas 389-90 

Ritiratolo dalla scuola, Maria impiegò Gesù in diversi lavo- 
ri, affidandolo alla fine ai tintori, al loro capo, affinché impa- 
rasse da lui. I vari abiti erano raccolti presso di lui, ma capitò 
all'uomo di doversi mettere in viaggio e per questo disse a Ge- 
sù: «Tu hai ormai appreso questo mestiere e io sono in parten- 
za per un viaggio, non tornerò che tra dieci giorni; questi sono 
abiti di diversi colori e io ho segnato ciascuno di essi con il co- 
lore con il quale deve essere tinto; desidero che tu li finisca en- 
tro il mio ritorno». Poi se ne andò. Gesù allora predispose so- 
lo una vasca con un solo colore, vi mise dentro tutti i vestiti e 
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disse loro: «Con il permesso di Dio siate ciò che voglio da 
voi». Giunto dunque il tintore mentre tutti gli abiti erano in 
una vasca sola, chiese: «Gesù, cosa hai fatto?». Rispose: «Ho 
finito i vestiti». Chiese: «Dove sono?». Rispose: «Nella vasca». 
Chiese: «Tutti quanti?». Rispose: «Sì!». Replicò: «Come pos- 
sono stare in una vasca sola? Li avrai certo rovinati». Rispose: 
«Vieni a vedere». Lo fece e Gesù estrasse un abito giallo, un 
altro verde, uno rosso, fino a tirarli fuori tutti delle tinte volu- 
te. Il tintore fu preso da meraviglia e comprese che era cosa ve- 
nuta da Dio. Il tintore disse alla gente: «Venite a vedere ciò 
che ha fatto Gesù». Credettero in Gesù, lui e i suoi compagni; 
sono loro gli apostoli. Ma Dio ne ha migliore conoscenza. 


204 

Qisas 390 

La preghiera con cui Gesù sanava gli infermi e riportava in 
vita i defunti era: «O Dio, tu sei il Dio di chi è in cielo e di chi 
è in terra, non v'è in essi altro dio al di fuori di te. Tu sei il Do- 
minatore di chi è in cielo e di chi è in terra, non v'è in essi do- 
minatore al di fuori di te. Tu sei il Re di chi è in cielo e di chi è 
in terra, non vē in essi re al di fuori di te. Tu sei il Giudice di 
chi è in cielo e di chi è in terra, non vē in essi altro giudice al 
di fuori di te. La tua potenza sulla terra è come la tua potenza 
in cielo, e la tua sovranità sulla terra è come la tua sovranità in 
cielo. Ti porgo la mia richiesta in virtù dei tuoi nomi preziosi, 
tu davvero hai potere su ogni cosa». 


206 

Qisas 390-1 
Sappi che gli apostoli furono gli intimi di Gesù figlio di 
Maria, i suoi amici, i suoi graditi, i suoi ausiliari e ministri. Do- 
dici uomini i cui nomi erano: Simone al-Safah', chiamato Pie- 
tro, e Andrea suo fratello, Giacomo figlio di Zebedeo e Gio- 
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vanni suo fratello, Filippo, Bartolomeo, Tommaso e Matteo il 
pubblicano, Giacomo figlio di Halfa?, Liya detto Taddeo”, Si- 
mone al-Qanant? e Giuda Iscariota, su di loro sia la pace. 

I dotti sono in disaccordo a proposito del loro appellativo. 
Secondo Ibn 'Abbas erano pescatori, pescavano pesce; Gesü 
passó dunque presso di loro e disse: «Cosa state facendo?». 
Risposero: «Peschiamo pesce». Replicó: «Perché non vi mette- 
te in cammino con me per pescare uomini?». Chiesero: «Come 
puó avvenire ció?». Rispose: «Chiameremo (la gente) a Dio». 
Chiesero: «Tu chi sei?». Rispose: «Io sono Gesü, figlio di Ma- 
ria, servo di Dio e suo inviato». Chiesero: «Ci sarà un profeta 
al di sopra di te?». Rispose: «Si, il profeta arabo». Allora quel- 
li lo seguirono, gli credettero e andarono con lui. Secondo Al- 
Suddi erano marinai, mentre secondo Ibn Arta’a erano lavan- 
dai, chiamati (apostoli) perché rendevano bianchi gli abiti, 
cioè li sbiancavano. 

Gli apostoli erano dodici uomini messisi al seguito di Gesù. 
Quando avevano fame dicevano: «Spirito di Dio, abbiamo fa- 
me». Allora batteva la mano a terra, pianura o montagna che 
fosse, e venivano fuori due pani per ognuno, ed essi li mangia- 
vano. Se avevano sete dicevano: «Spirito di Dio, abbiamo se- 
te», ed egli batteva sulla terra, pianura o montagna che fosse, 
fuoriusciva acqua ed essi bevevano. Gli dissero: «Spirito di 
Dio, chi meglio di noi? Quando vogliamo ci sfami e quando 
vogliamo ci disseti! Crediamo in te e ti abbiamo seguito». Ri- 
spose: «Migliore di voi è chi lavora con le proprie mani e man- 
gia di ciò che ha guadagnato». Allora presero a lavare abiti in 
cambio di un salario. 


206 
Qisas 391 


Un re fece un banchetto e vi invitò la gente. Gesù mangiava 
da un piatto, ma il piatto non si vuotava. Il re gli disse: «Tu chi 
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sei?». Rispose: «Sono Gesù figlio di Maria». Il re disse: «Ecco, 
io lascio il mio regno e ti seguo». Se ne partì dunque con colo- 
ro che lo seguivano, gli apostoli. 


207 

Qisas 392 

Si narra che Gesù sia passato presso un monastero nel qua- 
le v'erano dei ciechi. Chiese: «Chi sono costoro?». Risposero: 
«Gente ricercata per il verdetto del giudice: si sono cavati gli 
occhi con le proprie mani». Allora disse loro: «Cos'è che vi ha 
indotto a ció?». Risposero: «Temevamo la conseguenza del 
verdetto e abbiamo fatto da noi stessi ciò che vedi». Ribatté: 
«Voi siete i sapienti, i saggi, i dotti', i migliori: pulitevi gli oc- 
chi con le vostre mani e dite “Nel nome di Dio"». Lo fecero ed 
ecco, tutti quanti in piedi che ci vedevano. 


208 

Qisas 393 

Tra i morti riportati in vita da Gesù c'è Lazzaro; era amico di 
Gesù e sua sorella mandò a dirgli: «Tuo fratello Lazzaro muore, 
vieni da lui». Tra i due v'erano tre giorni di cammino ed egli 
giunse da lui insieme ai suoi compagni, trovandolo morto già da 
tre giorni. Dissero alla sorella: «Portaci alla sua tomba», ed essa 
andò con loro alla sua tomba, che era in una roccia sigillata. Ge- 
sù disse: «O Dio, Signore delle sette volte celesti e delle sette 
terrestri, tu mi hai mandato ai figli di Israele per chiamarli alla 
tua religione, hai fatto loro sapere che io riporto in vita i morti 
con il tuo permesso: ridà dunque vita a Lazzaro!». Lazzaro si 
alzó, usci dalla tomba, visse ed ebbe figli. 


209 
Oisas 393 
Tra le persone riportate in vita da Gesù c'è il figlio di una 
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vecchia. La storia riferisce che, durante i suoi viaggi, Gesù si 
trovò a passare, con i suoi apostoli, presso una città e disse: 
«In questa città c'è un tesoro: chi va a tirarcelo fuori?». Rispo- 
sero: «Spirito di Dio, qualunque forestiero entri in questa città 
viene ucciso». Disse loro Gesù: «State qui sin tanto che ritorni 
da voi». Andò, entro nella città e si fermò dinanzi a una porta, 
dicendo: «Pace a voi, gente della casa, c’è un forestiero, cibate- 
lo!». Gli rispose una vecchia donna: «Accontentati invece che 
ti lasci andare senza portarti dal governatore, così che tu dica 
(là): “Cibatemi!”». Mentre stava così sulla soglia, si avvicinò il 
figlio della vecchia e Gesù gli disse: «Dammi ospitalità per 
questa notte», ma il giovane gli rispose come aveva fatto la 
vecchia. Allora Gesù gli disse: «Se lo facessi ti farei sposare 
con la figlia del re». Il giovane rispose: «O tu sei pazzo oppure 
sei Gesù figlio di Maria». Disse: «Io sono Gesù». Allora lo 
ospitò e pernottó da lui; quando poi fu mattina gli disse: «Va' 
di buon mattino, presentati al re e digli: “Sono venuto a chie- 
dere in sposa tua figlia”. Lui ordinerà di picchiarti e di cacciar- 
ti fuori». Il giovane andò, si presentò dal re e gli disse: «Sono 
venuto a chiedere in sposa tua figlia». Quello ordinó di pic- 
chiarlo: fu picchiato e cacciato fuori. Il giovane tornó da Gesü 
e lo informò della cosa, ed egli disse: «Domani vacci (di nuo- 
vo) e chiedi in sposa sua figlia, te ne darà di meno». Il giovane 
fece ció che Gesü gli aveva comandato e quello lo picchió di 
meno della prima volta. Tornó da Gesü e lo mise al corrente, 
ed egli disse: «Torna da lui ed egli ti dirà: "Te la faccio sposare 
ai miei patti: i miei patti sono un castello d'oro e d'argento con 
ciò che vi si trova di oro, argento e crisolito". Tu digli: “Lo 
farò”, e conduci chi manderà con te. Certo troverai (il necessa- 
rio) ma non dirne nulla». Allora si presentó al re e fece la ri- 
chiesta di matrimonio e quello disse: «Fisserai la sua dote se- 
condo i miei patti». Chiese: «E quali sono i tuoi patti?». Il re 
stabili cio che aveva indicato Gesü ed egli disse: «Si, accetto, 
manda chi possa prendere quelle cose». Mandò con lui degli 
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uomini ed egli consegnò loro ciò che il re aveva chiesto. La 
gente ne fu meravigliata; il re gli consegnò la figlia ma il giova- 
ne, stupefatto, disse: «Spirito di Dio, hai il potere di fare que- 
ste cose, tu che ti trovi in uno stato simile?!». «Io ho preferito» 
rispose Gesù «ciò che rimane rispetto a ciò che svanisce.» Il 
giovane replicò: «Anch'io lo depongo e divento tuo compa- 
gno!». Rinunciò così al mondo e seguì Gesù, che lo prese per 
mano e lo condusse dai suoi compagni dicendo: «È questo il 
tesoro di cui vi parlavo». Il figlio della vecchia rimase con Ge- 
sù sino a quando mori. Gesù passò presso di lui, che era morto 
e steso su un lettuccio, pregò Dio e quello si mise seduto, scese 
dalle spalle della gente, si rivestì, si caricò il lettuccio in spalla 
e tornò dai suoi, visse e gli nacquero figli. 


210 
Qisas 393 
Tra le persone riportate in vita da Gesü ci fu la figlia di un 
uomo che riscuoteva le decime. Gli dissero: «Puoi riportarla in 
vita? E morta ieri». Prego Dio, tornò in vita, continuò a vivere 
e le nacquero figli. 


211 

Qisas 394 

Tra i prodigi di Gesù ci fu quello riguardante Ezra. Gli dis- 
sero: «Riportalo in vita altrimenti ti bruciamo nel fuoco», e 
raccolsero per lui molto legno di vite. A quel tempo seppelli- 
vano i loro morti in urne di pietra sigillata; trovando la tomba 
di Ezra, sul cui esterno era scritto il suo nome, si diedero da fa- 
re per aprirla ma, non riuscendo a tirarlo fuori, tornarono da 
Gesù a informarlo ed egli diede loro un recipiente d'acqua di- 
cendo: «Cospargete la sua tomba con questa acqua». Lo fece- 
ro e il coperchio si apri; portarono il morto da Gesü nel suo 
sudario (la terra non divora i corpi dei profeti). Gesù gli tolse i 


TESTI 77 


vestiti e prese a cospargergli il corpo con l’acqua: la carne e i 
capelli ricrescevano. Poi disse: «Vivi, Ezra, con il permesso di 
Dio». Ed eccolo seduto. Gli occhi dei presenti vedevano tutte 
queste cose. Dissero: «Ezra, cosa attesti di questo uomo?», in- 
tendevano Gesù. Rispose: «Attesto che egli è servo di Dio e 
suo inviato». Quelli dissero: «Gesù, prega Dio per noi affinché 
ce lo lasci vivo in mezzo a noi». Ma Gesù disse: «Riportatelo 
alla sua tomba». Lo riportarono alla sua tomba ed egli morì di 
nuovo. Allora credette in Gesù chi credette e si ostinò chi si 
ostinò. Gesù riportava in vita i morti dicendo: «O Vivente, o 
Immutabile!». 


212 
Qisas 395 

Tra le caratteristiche particolari di Gesù c'era quella di cam- 
minare sull'acqua. Si riferisce che parti in viaggio in compagnia 
di uno dei suoi compagni, di statura piccola ma di grande attac- 
camento a Gesü. Giunto al mare, Gesü disse: «Nel nome di 
Dio, in verità e certezza!», poi prese a camminare sull'acqua. Il 
piccoletto disse: «Nel nome di Dio, in verità e certezza!», e pre- 
se a camminare sull'acqua. Ma la presunzione ebbe il soprav- 
vento su di lui e disse: «Costui è Gesù, lo Spirito di Dio, che 
cammina sull'acqua, e anch'io cammino sull'acqua!». Così dis- 
se, ma affondando nell'acqua chiamò in suo soccorso Gesù, 
che lo prese e lo tirò fuori, poi gli chiese: «Cos'hai detto, picco- 
lo?». Informatolo dei pensieri che aveva covato, Gesù gli disse: 
«Tu ti sei messo in un posto diverso da quello che Dio ti ha da- 
to, e Dio ti ha preso in odio per quanto hai proferito: pentiti 
dunque di ciò con Dio». L'uomo si pentì e tornò nel suo rango, 
quello nel quale Dio l'aveva posto. Temete dunque Dio e non 
invidiatevi reciprocamente. 
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213 
Qisas 397-9 

Tra (i miracoli di Gesù) c'è la discesa della mensa. Dio ha 
detto: «Quando gli apostoli dissero: “Gesù, figlio di Maria, il 
tuo Signore può forse far scendere su di noi una mensa dal cie- 
lo?”, egli disse: “Temete Dio, se siete credenti”»'. I sapienti 
non concordano sul modo della discesa della mensa, sul suo 
stato e su ciò che vi era sopra. Si riferisce che, secondo l'invia- 
to di Dio (Muhammad), sulla mensa discesa vera pane e car- 
ne, ciò perché avevano domandato a Gesù cibo da mangiare e 
che non si esaurisse, ed egli disse loro: «Lo farò, ed essa ri- 
marrà con voi sin tanto che non vi nasconderete o vi mostrere- 
te sleali». Ma non era trascorso un giorno che si comportarono 
slealmente o si nascosero. 

Secondo alcune narrazioni qualcuno rubò da essa e disse: 
«Forse non scenderà più». Fu allora innalzata ed essi vennero 
trasformati in scimmie e porci. 

Un altro racconto riferisce che Gesù disse ai figli di Israele: 
«Digiunate trenta giorni, poi chiedete a Dio ciò che volete e ve 
lo darà». Essi digiunarono trenta giorni e alla fine dissero: 
«Gesù, è certo che, se lavoriamo per qualcuno e terminiamo 
l'opera, egli ci procura del cibo; noi abbiamo digiunato e sia- 
mo affamati: invoca dunque da Dio che faccia scendere su di 
noi una mensa dal cielo». Allora Gesù si vestì di sacco, si 
sdraiò sulla cenere, poi pregò Dio dicendo: «O Dio, Signore 
nostro, fa' scendere su di noi una mensa dal cielo che sia una 
festa per noi, per il primo di noi e per l’ultimo di noi, e un se- 
gno da parte tua; provvedi a noi, tu sei il migliore dei provvi- 
di»*. Allora vennero gli angeli con una mensa portando su di 
essa sette pani e sette pesci; gliela posero davanti e ne mangiò 
l'ultimo di loro come il primo. (...)? 

Dio esaudì Gesù e disse: «Ve la faccio scendere come mi 
hai chiesto, però farò di colui che non ha creduto dopo aver 
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mangiato di quel cibo un esempio, una maledizione e un am- 
monimento per chi verrà dopo». Risposero: «Ci sta bene». 
Chiamò dunque Simone, il migliore degli apostoli, e disse: 
«Hai del cibo?». Rispose: «Ho due piccoli pesci e sei pani». 
Disse: «A me!». Gesù li tagliò a piccoli pezzi e disse: «Sedetevi 
su un prato a gruppi di dieci». Poi si alzò e invocò Dio che lo 
esaudì, fece scendere su quei pezzi la benedizione e diventaro- 
no pani interi e pesci interi. Allora Gesù si mise a camminare 
gettando in ogni gruppo ciò che le sue dita reggevano. Poi dis- 
se: «Mangiate nel nome di Dio»*, e il cibo prese ad aumentare 
fino ad arrivar loro alle ginocchia. Ne mangiarono moltissimo? 
e ne avanzò. Erano più di cinquemila persone e tutti dissero: 
«Attestiamo che tu sei il servo e l'inviato di Dio!». (...)® 

Scese una tavola rossa tra due nubi, una sopra e l'altra sot- 
to. Gli apostoli la guardavano scendere rapidamente sino a ca- 
dere davanti a loro. Allora Gesù pianse e disse: «O Dio, fa' di 
me un grato! O Dio, fa' che essa sia una misericordia e non 
una punizione esemplare e un castigo!». Guardando, gli apo- 
stoli osservarono una cosa mai vista simile, e mai percepirono 
un aroma migliore di quello. Gesù disse loro: «Chi tra voi è il 
migliore quanto a opere la scopra, faccia memoria del nome di 
Dio e ne mangi». Rispose Simon Pietro, capo degli apostoli: 
«Tu ne sei più degno di noi». Allora Gesù si alzò, fece l'ablu- 
zione, pregó a lungo e pianse molto, poi ne scopri il velo e dis- 
se: «Nel nome di Dio, il migliore dei provvidi». Ed ecco un pe- 
sce arrostito senza squame né spine, da cui colava un rivolo di 
grasso; v'era sale presso la testa, aceto presso la coda e intorno 
vari tipi di verdure fuorché i porri. Ecco cinque pani: sul pri- 
mo v'erano olive; sul secondo miele; sul terzo burro; sul quar- 
to formaggio e sul quinto fette di carne seccata al sole. Simone 
chiese: «Spirito di Dio, questo è cibo del mondo o dell’al- 
dilà?». Gesù rispose: «Ciò che vedete non è né cibo del mon- 
do né dell’aldilà, ma Dio lo ha prodotto con la (sua) potenza 
vincitrice. Mangiate di ciò che avete chiesto, e (Dio) per sua 
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grazia ve ne darà ancora». Dissero: «Magari ci mostrassi, Spiri- 
to di Dio, da questo segno un altro!». Allora Gesù disse: «Pe- 
sce, torna in vita con il permesso di Dio». Il pesce si agitò, gli 
tornarono squame e lische ed essi ne furono atterriti. Gesù dis- 
se: «Perché chiedete cose che, quando vi sono date, vi ripu- 
gnano? Quanto temo per voi che sarete puniti! Pesce, torna 
com'eri con il permesso di Dio». Il pesce tornò arrostito 
com'era. Dissero: «Spirito di Dio, sii tu il primo a mangiarne, 
poi ne mangeremo noi». Gesù rispose: «Mi guardi Iddio dal 
mangiarne! Ne mangerà invece chi l'ha domandato». Ma dal 
momento che avevano paura di mangiarne, egli convocò indi- 
genti, malati, lebbrosi, monchi e afflitti, dicendo: «Mangiate 
della provvidenza di Dio: per voi la felicità, per gli altri l’affli- 
zione». Ne mangiarono milletrecento uomini e donne, tra po- 
veri, infermi e ammalati, afflitti, tutti si saziarono e digerirono. 
Poi Gesù osservò il pesce ed ecco, aveva l'aspetto di quando 
era sceso dal cielo. Poi la mensa volò su mentre la guardavano, 
sino a quando sparì dalla loro vista. Non vi fu quel giorno am- 
malato che ne mangiò e non guarì, né infermo che non recu- 
però la salute, né afflitto che non fu risanato, né povero che 
non divenne ricco e lo rimase sino alla morte. Invece gli apo- 
stoli e quanti non mangiarono se ne pentirono. 

Quando essa scese si raccolsero ricchi e poveri, piccoli e 
grandi, uomini e donne, accalcandosi intorno, ed essa rimase 
per quaranta giorni: scendeva al mattino e rimaneva posata a 
terra; se ne mangiava sino a quando, al sopraggiungere delle 
ombre della sera, volava su e la guardavano fino a quando non 
scompariva. Soleva scendere a giorni alterni, un giorno scen- 
deva e l'altro no, come la cammella dei Thamūd”. Allora Dio 
disse a Gesü in ispirazione: «Assegna la mia mensa e la mia 
provvista ai poveri invece che ai ricchi». La cosa fu dura da 
sopportare per i ricchi, al punto che presero a dubitare e a far 
dubitare la gente dicendo: «Vi sembra che la mensa scenda ve 
ramente dal cielo?». Gesù disse loro: «Siete perduti, prepara- 
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tevi al castigo di Dio». Dio allora disse a Gesù in ispirazione: 
«Ho posto due condizioni per chi viene castigato: chi è incre- 
dulo dopo la discesa della mensa lo punirò con un castigo mai 
subito da nessuno al mondo». Gesù disse: «Se li punisci, ebbe- 
ne sono tuoi servi; se li perdoni, ebbene tu sei il potente, il sa- 
piente»*. Dio allora trasformò trecentotrenta di quegli uomini, 
mentre stavano a letto con le loro mogli di notte, nelle loro ca- 
se: si svegliarono al mattino che erano porci e correvano per le 
strade e le immondizie, mangiando rifiuti nelle latrine. Al ve- 
dere l'accaduto, la gente si rifugiò da Gesù piangendo, come 
piangevano i parenti di coloro che avevano subito la meta- 
morfosi. I porci, alla vista di Gesù, piansero e presero a girar- 
gli intorno; Gesù cominciò a chiamarli uno a uno per nome e 
quelli piangevano, facevano segni con la testa ma non poteva- 
no parlare. Vissero tre giorni, poi morirono. 


214 
Qisas 400 

Gesù incontrò una masnada di ebrei che, al vederlo, disse- 
ro: «È arrivato il fattucchiero' figlio del fattucchiero, l’infame 
figlio della infame». E diffamarono lui e sua madre. Al vedere 
ciò, Gesù invocò Dio contro di loro: «O Dio, tu sei il mio Si- 
gnore e io sono originato dal tuo Spirito, per la tua Parola so- 
no stato creato, non per mia iniziativa sono giunto a loro. O 
Dio, maledici chi mi ha insultato e ha insultato mia madre». 
Dio esaudì la sua preghiera e trasformò in porci coloro che 
avevano insultato lui e sua madre. Al vedere ciò, il capo e prin- 
cipe degli ebrei si allarmò, temette la sua invocazione. Trovan- 
dosi dunque d’accordo sulla decisione di uccidere Gesù, gli 
ebrei si riunirono contro di lui, un certo giorno, e presero a 


fargli domande ma egli rispose: «Gruppo di ebrei, Dio vi 
odia!», 
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215 

Qisas 401 

Ci viene anche raccontato che Gesù, il profeta di Dio, disse 
ai suoi compagni: «Su chi tra voi verrà gettata la mia somi- 
glianza e quindi ucciso?». Rispose uno tra la gente: «Io, profe- 
ta di Dio». Fu dunque ucciso quell'uomo, mentre Dio preven- 
ne Gesù e lo elevò a sé. Si dice che colui che fu reso simile a 
Gesù e venne crocifisso al suo posto era un israelita di nome 
Giosuè figlio di Pandera. 


216 

Qisas 402 

La storia di Maria Maddalena (riferisce) che essa era israeli- 
ta di un villaggio intorno ad Antiochia chiamato Majdalan. Era 
una donna virtuosa, affetta da un flusso di sangue da cui non 
poteva mondarsi. L'avevano chiesta in sposa nobili israeliti ma 
ella si era rifiutata di acconsentire ed essi pensavano che si rite- 
nesse superiore a loro; ciò non era però superbia ma solo in- 
tenzione di tener loro nascosta la propria malattia. Quando 
udì dell'arrivo di Gesù e delle guarigioni di malati e infermi 
che Dio operava per mezzo suo, gli si avvicinò desiderando la 
guarigione, ma al vederlo rivestito da Dio di tanta dignità ebbe 
vergogna e si ritrasse dietro a lui, posandogli la mano sulla 
schiena. Gesù disse: «Mi ha toccato qualcuno che ha un'infer- 
mità ma è di costituzione sana: Dio gli ha dato ciò che sperava 
e l'ha purificato in virtù della mia purezza». Dio eliminò ciò 
che l'aveva colpita, la guarì, la rese pura. 
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ABU NU'AYM AL-ISFAHANI 
(m. 1038) 


217 
Hilyat 1,10 


Dio disse a Gesù: «Dopo di te, Gesù, susciteró una nazio- 
ne! che ringrazia e loda quando riceve ció che desidera, ma pa- 
zienta e attende da Dio la ricompensa se riceve ció che detesta, 
pur essendo priva di longanimità e conoscenza». «Signore» 
chiese, «come potranno agire cosi, se non hanno longanimità e 
conoscenza?» Rispose: «Io daró loro un po' della mia longani- 
mità e conoscenza». 


218 
Hilyat 2,370 


Gesü ha detto ai suoi compagni: «Affamatevi, assetatevi, 


denudatevi e affaticatevi: forse i vostri cuori conosceranno 
Dio». 


219 
Hilyat 2,383 
Gesü figlio di Maria entró nel tempio! di Gerusalemme 


mentre vi stavano contrattando; allora fece della sua veste una 
verga e si mise a colpire. 


220 
Hilyat 2,386 


Quando Gesù figlio di Maria passava presso una casa i cui 
abitanti erano morti si fermava e gridava: «Guai ai tuoi padro- 
ni, tra i quali sei stata trasmessa in eredità! Com'è possibile 
che non abbiano tratto lezione da quanto hai fatto ai tuoi fra- 
telli vissuti nei tempi passati?». 
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221 
Hilyat 3,46 
Gesù ha detto: «Beato chi parla all'orecchio di gente che 
presta ascolto a quanto dice. Non v'é elemosina più remunera- 
ta presso Dio di una esortazione in virtù della quale la gente 
giunge al paradiso». 


222 
Hilvat 4,27 
Ha detto Gesù: «In verità vi dico: chi tra voi è più in ansia 
per una calamità è colui che più ama questo mondo». 


223 
Hilyat 5,33 
Quando Gesù figlio di Maria ascoltava un discorso di am- 
monizione gridava come una donna orbata di un figlio. 


224 
Hilyat 5,237 


Gesù ha detto: «Chi agisce senza consiglio si affatica invano». 


225 
Hilyat 5,239 
Cristo diceva ai suoi compagni: «Se potete essere semplici! 
come colombe davanti a Dio, siatelo». Diceva: «Niente è più 
semplice della colomba: le prendi da sotto due piccoli e li ucci- 
di, poi lei torna al suo posto e si rimette a covare». 


226 
Hilyat 6,9-10 
Gesù si trovò a passare presso un teschio bianco e disse: 
«Signore, riporta in vita questo teschio». Dio gli disse in ispi- 
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razione: «Volta la faccia». Lo fece, poi, girandosi, ecco un an- 
ziano reclinato su un involto di legumi, che gli disse: «Servo di 
Dio, caricamelo in spalla, così che possa raggiungere il merca- 
to». Gli chiese: «Cos'hai?». Rispose: «Ho raccolto legumi da 
questo orto e li ho lavati nell'acqua di questo fiume, poi il son- 
no mi ha vinto». Immaginando quel che gli era accaduto, Gesù 
lo interrogò circa il popolo cui apparteneva: ecco, tra Cristo e 
loro c'erano cinquecento anni! 


227 
Hilyat 6,10-2 


Si riferisce - e Dio lo sa meglio — che Gesù sia passato un 
giorno per una valle chiamata «valle del giudizio»', ed ecco un 
teschio bianco dalle ossa corrose, di un bianco che lo sorprese. 
Il suo possessore era morto da settantadue anni. Gesù disse: 
«O Dio che gli occhi non vedono, nel quale le opinioni (degli 
uomini) non si immischiano, che rimane indescrivibile a chi 
descrive, ti chiedo di permettere a questo teschio di dirmi a 
quale nazione apparteneva». Allora Dio rispose in rivelazione: 
«Parlagli, Gesù, ed esso ti parlerà per la mia potenza, giacché 
io sono onnipotente». Gesù fece l'abluzione e due prostrazioni 
in preghiera?, gli si avvicinò e disse: «In nome di Dio, clemente 
e misericordioso!»?. Il teschio gli rispose con lingua eloquente: 
«Spirito di Dio, hai invocato con il migliore dei nomi». Gesù 
gli chiese: «In nome di Dio onnipotente ti chiedo di dirmi 
dov'è la bellezza e il biancore, dove la carne e il grasso, dove le 
ossa e lo spirito?». Rispose: «La bellezza e il biancore, Spirito 
di Dio, li ha alterati la terra; la carne e il grasso li hanno divo- 
rati i vermi; le ossa si sono corrose. Quanto allo spirito, si trova 
ora in un grande tormento nel fuoco». Allora Gesü gli disse: 
«Ti chiedo, in nome di Dio onnipotente: a quale nazione ap- 
Partenevi?». Gli rispose: «Spirito di Dio, io appartengo a una 
nazione con la quale Dio si è sdegnato nella dimora del mon- 
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do». Gli chiese: «In qual modo Dio si è sdegnato con voi nella 
dimora del mondo?». Rispose: «Spirito di Dio, Dio ci ha man- 
dato un profeta che ci ha portato il vero ma noi l'abbiamo pre- 
so per falso; ci ha ordinato di obbedire a Dio ma noi gli abbia- 
mo disobbedito. Allora Dio ha fatto cadere pioggia e fulmini 
su di noi per sette anni, sette mesi e sette giorni*. Un certo 
giorno sono poi scesi gli angeli della punizione, ognuno dei 
quali provvisto di due fruste, una frusta di ferro e una di fuo- 
co. L'angelo non cessava di agguantare il mio spirito da una 
giuntura all'altra, da una vena all'altra, sino a quando lo spirito 
giunse alla gola. A quel punto l'angelo della morte? stese la 
mano ed estrasse il mio spirito». Gesù chiese: «In nome di Dio 
onnipotente, ti chiedo di descrivermi l'angelo della morte». 
Rispose: «Spirito di Dio, egli ha una mano a Oriente e una a 
Occidente, la sua testa è nelle altezze celesti e i suoi piedi sono 
ai confini della settima e più bassa profondità terrestre; il mon- 
do è tra le sue ginocchia e le creature in mezzo ai suoi occhi. O 
inviato di Dio, non passò che un'ora quando giunsero da me 
due angeli neri cianotici*: la loro parola era tuono squassante, i 
loro occhi come la folgore guizzante, crespi i loro capelli e con 
le loro zanne fendevano la terra. Mi chiesero: “Chi è il tuo Si- 
gnore, chi il tuo profeta, chi il tuo 2477?”?. Ne ero terrorizza- 
to, Spirito di Dio, e dissi: "Non ho Signore né profeta né imām 
al di fuori di Dio". Ma quelli mi dissero: “Hai detto il falso, 
nemico di Dio e nemico di te stesso”, e con una sbarra di ferro 
mi diedero un colpo per la cui asprezza sentii spezzarmisi le 
ossa e lacerarmisi le carni. Mi gettarono nel fondo della Geen- 
na e li mi tormentarono moltissimo*. Mentre mi trovavo così 
ecco i due custodi-scribi, che scrivono le opere delle creature 
nella dimora del mondo, i quali mi dissero: “Tu, nemico di 
Dio, vieni con noi nelle dimore del popolo del paradiso”. An- 
dai con quei due alla prima delle porte del paradiso. Ecco il 
paradiso, ha otto porte costruite con mattoni d'oro e d'argen- 
to. La sua terra é muschio, zafferano la sua erba, i suoi ciottoli 
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pietre preziose e giacinto, i suoi fiumi sono di latte, d’acqua e 
di miele, i suoi abitanti sono ancelle ben formose, coetanee, ri- 
tirate nei padiglioni opera di Colui che possiede la maestà e 
l'onore. Ne ebbi gioia, Spirito di Dio, e quei due mi dissero: 
“Nemico di Dio e di te stesso, non hai agito bene nel mondo 
così da possedere ciò: vieni con noi nelle abitazioni del popolo 
del fuoco!”. Raggiunsi con loro la prima delle porte del fuo- 
co, dove sibilano serpenti e scorpioni. Chiesi: “Per chi è que- 
sto tormento? ”. Risposero: “Per te e per coloro che divorano 
ingiustamente i beni degli orfani”. Raggiunsi con loro la secon- 
da porta ed ecco uomini appesi per la barba che leccavano co- 
me cani sangue e pus davanti a loro. Chiesi: “Per chi è questo 
tormento?”. I due mi risposero: “Per te e per coloro che bevo- 
no vino nella dimora del mondo e mangiano cibi illeciti”. Poi 
raggiunsi con loro la terza porta ed ecco uomini nei quali il 
fuoco entrava dalla bocca e usciva da dietro. Chiesi: “Per chi è 
questo tormento?”. I due mi risposero: “Per te e per coloro 
che calunniano virtuose maritate"! nella dimora del mondo”. 
Poi raggiunsi con loro la quarta porta, ed ecco donne appese 
per la lingua e il fuoco uscire dalla loro bocca. Chiesi: “Per chi 
è questo tormento?”, I due mi risposero: “Per te e per coloro 
che tralasciano la preghiera nella dimora del mondo”. Poi rag- 
giunsi con loro la quinta porta ed ecco donne appese per i ca- 
pelli e il fuoco sopra di loro. Chiesi: “Per chi è questo tormen- 
to?”. I due mi risposero: “Per te e per coloro che si adornano 
per altre che non sono le loro spose nella dimora del mondo”. 
Poi raggiunsi con loro la sesta porta ed ecco donne appese per 
i capelli e per la bocca. Chiesi loro: “Per chi è questo tormen- 
to?". I due mi risposero: “Per te e per le donne perdute nella 
dimora del mondo”. Poi raggiunsi con loro la settima porta, ed 
ecco uomini e sotto a loro un pozzo chiamato pozzo di Falq!?, 
vi venni gettato dentro, Spirito di Dio, e mi trovo in aspri tor- 
menti e ho visto molte cose terribili». 

Allora Gesù disse: «Domandami qualcosa, se vuoi, o te- 
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schio, con il permesso di Dio». Disse: «Spirito di Dio, invoca 
Dio affinché mi restituisca alla dimora del mondo». Allora egli 
invocò Dio per lui e (Dio) glielo riportò alla vita e glielo resti- 
tuì integro, in virtù della potenza di Dio. Rimase dodici anni 
servendo Dio insieme a Gesù fino a che lo raggiunse la cosa 
certa - cioè la morte — e mori nella fede. Dio, per sua miseri- 
cordia, lo pose tra quelli del paradiso. 


228 

Hilyat 6,20 

Mentre Gesü si trovava seduto con gli apostoli giunse un 
uccello bellissimo, dalle ali di perla e giacinto, e prese a zam- 
pettare davanti a loro. Gesü disse: «Lasciatelo, non mettetelo 
in fuga, poiché esso é un segno che vi é stato inviato». Quello 
allora si spoglió del suo aspetto esteriore e usci fuori tignoso, 
di un orribile color rosso. Raggiunse una pozza e si imbrattó 
nella sua mota: usci nero ripugnante. Si diresse poi verso l'ac- 
qua corrente e si lavò, ritornò alle sue parvenze esteriori e se 
ne rivestì; gli tornó la sua bellezza e il suo decoro. Gesù disse: 
«Costui vi è stato mandato come segno, poiché a esso è simile 
il credente: quando si insudicia nei peccati e nelle trasgressioni 
è spogliato della sua bellezza e del suo decoro; quando poi ri- 
torna a Dio gli ritornano bellezza e decoro». 


219 
Hilyat 6,55-6 


Gesü figlio di Maria passó presso alcuni vecchi e disse: 
«Voi vegliardi, non sapete che quando il grano sbianca, si es- 
sicca e s'indurisce, é prossimo a essere mietuto?». Risposero: 
«Certo!». Replicó: «State pronti, poiché é prossima la mietitu- 
ra». Poi passò presso dei giovani e disse: «Voi giovani, non sa- 
pete che è possibile che il padrone del grano lo mieta ancora 
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verde?'». Risposero: «Certo!». Replicò: «State pronti, poiché 
voi non sapete quando sarete mietuti». 


230 
Hilyat 6,95 

Sta scritto nel Vangelo: «Nell'edificio, la pietra di prove- 
nienza illecita è caparra della sua distruzione». 


231 
Hilyat 6,123 

Gesù invocò il suo Signore dicendo: «Mostrami, Signore, il 
posto di Satana nell’ uomo». La cosa gli fu mostrata: una testa, 
come la testa del serpente, posata sul frutto del cuore. Se si fa 
menzione di Dio, si ritira', ma se il ricordo è abbandonato, su- 
scita in lui il desiderio e gli parla. 


232 
Hilyat 6,195 

Gesù ha detto: «Gruppo degli apostoli, parlate molto con 
Dio e parlate poco con gli uomini». Chiesero: «Come possia- 
mo parlare molto con Dio?». Rispose: «Appartatevi nella con- 
versazione intima con lui, appartatevi nella preghiera». 


233 
Hilyat 6,201 


Dio ha detto a Gesù in ispirazione: «Tu sei risoluto a non 
chiedermi nulla, ma quando dici: “Come Dio vuole”, mi hai 
già chiesto tutto». 


| 234 
Hilyat 6,279 


Gesü ha detto: «Voi, compagnia dei sapienti, siete come 
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l'oleandro, i cui fiori sono belli a vedersi ma letali per chi li 
mangia. I vostri discorsi sono un medicamento, ma esso non 
ha guarito la malattia, e le vostre opere sono una malattia che 
non sopporta medicamento. La sapienza esce dalla vostra boc- 
ca: tra essa e le vostre orecchie non c’è che (lo spazio) di quat- 
tro dita; perché allora i vostri cuori non la comprendono? 
Compagnia dei sapienti, Dio vi ha dato con profusione il mon- 
do perché pratichiate (il bene), non perché facciate i prevari- 
catori». 


235 

Hilvat 6,302 

Dio ha detto a Gesù in ispirazione: «Gesù, figlio di Maria, 
fa’ che io sia in te l'oggetto della tua sollecitudine; fa’ di me un 
tesoro per la tua vita futura; avvicinati a me nella sovrabbon- 
danza della pietà e io ti avvicinerò (a me); confida in me e io ti 
proteggerò; non affidarti ad altri fuori di me, perché ti abban- 
donerei; sii paziente nella prova e contentati del (tuo) destino. 
Fa' che io sia contento di te, venendo obbedito e non disobbe- 
dito. Sii a me vicino e ravviva il ricordo di me con la tua lingua. 
Il mio amore sia nel tuo petto. Guardati dai momenti di negli- 
genza ed esprimiti a mio riguardo con delicato acume. Abbi di 
me desiderio e terrore; metti a morte il tuo cuore con il timore 
di me. Di notte veglia e avrai in premio la mia gioia; di giorno 
abbi sete di me, in vista del giorno in cui sarai dissetato presso 
di me. Fa' camminare i tuoi sforzi nel bene e ovunque ti dirigi, 
tu sia conosciuto per il bene. Tra i miei servi esprimiti a mio ri- 
guardo con il mio consiglio, sta' tra le creature con la mia giu- 
stizia, poiché ho fatto scendere su di te il medicamento per le 
mormorazioni del cuore, le malattie di Satana, per rischiarare 
gli sguardi e sanare una vista indebolita. Non essere come una 
moneta fuoricorso, mentre ancora vivi e respiri! 

In verità ti dico, Gesü, nessuna creatura ha creduto in me 
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senza essersi sottomessa a me, e nessuna si e sottomessa senza 
sperare nella mia ricompensa; ti prendo a testimone: essa sarà 
al sicuro dalla mia punizione se non avrà sostituito o alterato la 
mia legge. Gesù, figlio di Maria, figlio della fanciulla vergine, 
piangi su di te nei giorni della vita con il pianto di chi dà l'ad- 
dio ai familiari, che ha congedato il mondo e ha abbandonato i 
piaceri alla sua gente dopo di lui, e i cui desideri si sono eleva- 
ti a ció che si trova presso il suo Dio. Quando gli occhi dei ret- 
ti dormono, tu sii vigilante, in guardia per ció che giunge sugli 
uomini con terribili scuotimenti, quando non potranno giova- 
re né parenti, né figli, né possedimenti!. Tingiti gli occhi con il 
bastoncino della tristezza quando gli oziosi ridono; piangi co- 
me chi sa che sta dando l'addio, a motivo della calamità che si 
abbatte e che è più vicina a lui della vena giugulare?. In tutto 
ciò sii paziente, attendendo da Dio la ricompensa; beato sei tu, 
se otterrai ciò che ho promesso a chi pazienta. Contentati di 
ciò che viene dal mondo giorno per giorno in virtù di Dio e 
gustane. Dov'è mai il sapore di ciò che è fuggito da te, e quale 
la delizia di ciò che ancora non ti è giunto? In verità ti dico, tu 
esisti solo nell'ora e nel giorno presenti?: contentati dello stret- 
to necessario, ti basti ciò che è grezzo e non raffinato. Tu hai 
visto dove finirai. Ciò che ne avrai preso e come te la sarai 
spassata viene scritto a tuo carico, tienine conto, poiché tu ne 
sei responsabile. Se i tuoi occhi potessero vedere ciò che ho 
preparato per i miei amici, i giusti, il tuo cuore si scioglierebbe 
e la tua anima verrebbe meno per il desiderio». 


236 
Hilyat 6,314 
Se vuoi ripeti ciò che diceva Gesù, possessore dello Spirito 
e della Parola: «Il mio condimento è la fame, il mio indumen- 
to' è il timore, mio abito la lana; d'inverno mi riscaldo là dove 
batte il sole, mia lanterna è la luna, mia cavalcatura le gambe, 
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mio cibo e mia frutta ciò che la terra ha fatto crescere. Pernot- 
to senza aver nulla con me, mi sveglio la mattina senza aver 
nulla con me, e non v'e sulla terra nessuno più ricco di me». 


237 
Hilyat 7,274 
Ha detto Gesü: «Siate ricettacoli del Libro e fonti della 
scienza; domandate a Dio il sostentamento giorno per giorno: 
il fatto che non ve ne dia in abbondanza non vi nuoce». 


238 
Hilyat 7,274 
Quando Gesü e Giovanni giungevano in un villaggio, Gesü 
chiedeva dei peggiori, Giovanni invece dei migliori. Allora 
Giovanni gli chiese: «Perché fai sosta dai peggiori?». Rispose: 
«Non sono che un medico e curo i malati». 


239 

Hilyat 8,145 

Prima di essere innalzato, Gesù ha detto: «Gruppo degli 
apostoli, per voi ho rovesciato il mondo, non rianimatelo dopo 
di me, poiché non v'è bene in una dimora nella quale Dio è di- 
sobbedito, non v’é bene in una dimora dove ottieni l'aldilà sol. 
tanto abbandonandola. Siate dunque in esso degli errabondi, 
senza prendervi dimora, sapendo che nessun peccato è più le- 
tale dell'amore per il mondo. Quante volte una (breve) passio- 
ne ha procurato ai suoi una lunga tristezza!». 


240 

Hilyat 8,145-6 
Gesù ha detto: «Assemblea dei figli di Israele, Mosè vi ha 
proibito la fornicazione e bene ha fatto a proibirvela! Io vi 
proibisco persino di parlarne a voi stessi, poiché chi parla del- 


TESTI 93 


la cosa a sé stesso senza farla è simile a una casa di terra nella 
quale arde un fuoco: anche se non s'incendia si annerisce per il 
fumo. Assemblea dei figli di Israele, Mosè vi ha proibito di 
giurare su Dio il falso, e bene ha fatto a proibirvelo! E io vi 
proibisco di giurare su Dio, sia il falso che il vero». 


AL-MAWARDI 
(m. 1058) 


241 
Adab 67 
Ha detto Gesù figlio di Maria: «Tu che possiedi la scienza, 


apprendi dalla scienza ciò che ignoravi e insegna agli ignoranti 
ciò che hai appreso». 


242 
Adab 104 e 135 
Fu detto a Gesù figlio di Maria: «Non ti sposi?!». Rispose: 
«Amiamo moltiplicarci solo nella dimora eterna». 


243 
Adab 107 
Gesù figlio di Maria ha detto: «Come vi addormentate così 
morirete, e come vi svegliate così verrete resuscitati». 


244 
Adab 294 

Gesù figlio di Maria ha detto: «Guardatevi dall'occhieggia- 
fe ripetutamente, poiché è ciò che semina nel cuore la passio- 
ne, ed essa basta a sedurre chi la possiede». 
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AL-MURSI 
(m. 1066) 


245 
Kitab al-mukhassas 13,173 
Questo é il senso di quanto detto da Cristo figlio di Maria te- 
nendo nella destra dell’acqua e nella sinistra del pane: «Questa è 
mio padre e questo mia madre», Assunse a padre l’acqua e a ma- 
dre il cibo, poiché l'acqua in rapporto alla terra ha il posto della 
goccia di sperma in rapporto alla donna: la terra germoglia in 
virtù dell’acqua e la donna concepisce in virtù dello sperma. 


IBN ‘ABD AL-BARR 
(m. 1070) 


246 
Jami 1,96 
Si riferisce che fu chiesto a Cristo: «Fino a quando è cosa 
buona apprendere?». Rispose: «Fino a quando è cosa buona 
vivere». 


247 
Jāmi' 1,190 
Gesù ha detto: «Assemblea dei recitatori! e dei sapienti, co- 
me potete perdervi dopo aver acquistato la conoscenza, diven- 
tare ciechi dopo aver posseduto la vista, a motivo di un mondo 
volgare e di una passione depravata? Guai a voi nel mondo, e 
guai a lui a causa vostra!». 


248 
Babjat 1,405 


Cristo ha detto: «Non ti rattristi ciò che la gente dice su di 
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te: se è falso, è un'azione meritoria che tu non hai fatto. Ma se 
è vero è una cosa cattiva di cui è stata affrettata la punizione». 


AL-QUSHAYRI 


(m. 1072) 


249 
Risala 65 
Gesù figlio di Maria passava presso un cimitero e chiamò di 
là un uomo, che Dio resuscitò. Gli chiese: «Chi sei?». Rispose: 
«Ero un facchino a servizio della gente. Un giorno portavo a 
un tale della legna e ne spezzai uno stecchino per pulirmici i 
denti. Da quando sono morto me ne si chiede la restituzione». 


AL-HAMDANI 
(XI sec.) 


250 
Babjat, senza numero di pagina 

C'è nel Vangelo: «Io sono il principio della vita e le vie! del- 
la verità. Chi mi conosce e poi muore, non é veramente morto, 
ma veramente vive». 


AL-KISA'I 
(XI sec.?) 


251 
Qisas 304-5 

Venuto a sapere della (nascita di Gesù), il re (Erode) si 
prefisse di uccidere Maria e suo figlio. Zaccaria temeva per i 
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due e ordinò a Giuseppe di portarla in Egitto, e di restarvi af- 
finché Dio la proteggesse dalla malvagità di quel re tirannico. 
Egli la fece allora montare su un asino e le mise il figlio in 
grembo; Zaccaria la provvide del necessario per il viaggio, la 
fece uscire di notte da Gerusalemme ed essi partirono per il 
viaggio. Mentre erano per via, ecco un gran leone seduto sul 
selciato: ne restarono impauriti ma Gesù disse loro: «Avvici- 
natemi a lui». Lo avvicinarono ed egli, presolo per un orec- 
chio, gli disse: «Cos'è che ti ha fatto sedere qui?». «Spirito di 
Dio» rispose, «aspetto che mi si avvicini un toro per divorar- 
lo.» «Forse il toro appartiene a povera gente» ribatté Gesù, 
«ma tu va’ nel tal posto, vi troverai un cammello: mangia 
quello e lascia il toro ai suoi proprietari.» Allora il leone andò 
verso il fianco della montagna. 

Proseguirono il viaggio sino a entrare in un altro villaggio, e 
al vedere gente raccolta intorno a una casa, Gesù disse loro: 
«Voialtri, di certo vi sarete detti di venire in questa casa notte- 
tempo per rapinare il denaro del suo proprietario: non fatelo, 
poiché è un uomo che crede in Dio. Io invece vi mostrerò il te- 
soro appartenente a un tale, morto da tempo senza lasciare 
eredi: da esso prenderete quanto vi basta». Avendo acconsen- 
tito alla proposta, andarono con lui, ed egli infine indicò un 
luogo, dicendo: «Se scavate troverete denaro in abbondanza». 

Gesù e Maria proseguirono, giungendo in un paese dove 
C'era un re potente; la gente si era raccolta, presso la porta del 
suo palazzo, in adorazione di un idolo di pietra. Gesù intese 
che la moglie del re aveva un parto difficile: il bimbo era metà 
fuori e metà dentro. Allora disse: «Andate dal re, gente, e fate- 
gli sapere che io poserò la mia mano sul suo grembo ed ella 
partorirà subito». Quelli si recarono dal re e lo informarono 
della cosa ed egli disse: «Conducetemelo!». Gli presentarono 
dunque Gesù ed egli disse: «C'é un bel fanciullo nel ventre 
della tua sposa, con un orecchio più lungo dell'altro, un neo 
nero sul petto, una voglia bianca sul ventre». Pose dunque la 
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propria destra sul ventre della madre dicendo: «Esci sano!». 
Ed essa partorì un bimbo che aveva le caratteristiche indicate 
da Gesu. 


252 
Qisas 308-9 

Quando Gesü avrà compiuto sulla terra i quarant'anni, Dio 
invierà l'angelo della morte per rendergli noto che Dio non crea 
nulla che non sia destinato alla morte e per farlo fermare sulla 
tomba nella quale verrà sepolto. L'angelo scenderà dunque da 
lui, trovandolo a Gerusalemme in piedi mentre recita la Torah, 
il Vangelo e i Salmi. Gli apparirà nelle sembianze di un uomo dal 
volto leggiadro e gli dirà: «Sono venuto da te per andare insieme 
in giro sulla terra». Gesù corrisponderà alla richiesta; partiran- 
no e viaggeranno, sino a quando si troveranno a dominare con la 
vista un gran funerale; allora gli dirà: «Gesù, fa' rivivere da que- 
sto corteo funebre qualcuno che ci dica del sapore della morte e 
della sua amarezza!». Gesù chiederà al suo Signore e risorgeran- 
no tre individui, uno con il viso come la luna, come lo zafferano 
quello di un altro e come la pece nera quello del terzo. Gesù li in- 
terrogherà sulla loro condizione nel mondo. Il primo dirà: «Ero 
povero e grato; quando il mio spirito fu preso, il mio Signore mi 
introdusse in paradiso». Dirà il secondo: «Io avevo grandi pos- 
sessi e ritenevo che quella fortuna non sarebbe venuta meno, si- 
no a quando non gustai la coppa della morte: fino a oggi sono 
tormentato nella mia tomba». Il terzo allora dirà: «Io non pro- 
fessavo l'unicità di Dio e non lo adoravo, sino a quando non 
giunse da me la morte e mi venne strappato lo spirito con uncini 
di fiamma e venni dissetato con una bevanda bollente». Gesù 
dirà loro: «Tornate nella condizione in cui eravate: il vostro Si- 
Bnore conosce meglio colui la cui via è più retta». Giungeranno 
poi alla tomba di Muhammad, gli daranno il saluto ed egli ri- 
sponderā con il saluto dalla sua tomba, poi l'angelo della morte 
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dirà: «Gesù, io sono l'angelo della morte, venuto a prendere il 
tuo spirito poiché è inevitabile che ogni creatura muoia». Giun- 
gerà allora presso di lui Gabriele con muschio del paradiso e 
glielo porgerà: egli lo prenderà, lo aspirerà e il suo spirito verrà 
afferrato in esso. Scenderanno poi gli angeli, lo laveranno, lo av- 
volgeranno nel lenzuolo funebre, lo imbalsameranno e lo sep- 
pelliranno a fianco della tomba di Muhammad. 


AL-GHAZALI 
(m. 1111) 


253 
Ibya' 1,38 
Gesù ha detto: «Quanti alberi, ma non tutti fanno frutto! 
Quanti frutti, ma non tutti sono buoni! Quante scienze, ma 
non tutte sono utili!». 


254 
Ibya' 1,43 
Gesù ha detto: «Non proponete la sapienza a chi non ne è 
degno, le fareste ingiustizia; non negatela a chi ne è degno, gli 
fareste ingiustizia. Siate come il medico pietoso, che pone il 
medicamento sul punto malato». E in un altro detto (aggiun- 
ge): «Chi propone la sapienza a chi non ne è degno, è ignoran- 
te, e chi la nega a chi ne è degno, è ingiusto. La sapienza ha il 
(suo) diritto e ha chi è degno di lei: allora dà il dovuto a chiun- 
que ne ha diritto». 


15$ 
Ibya' 1,66 


Gesù ha detto: «I cattivi sapienti sono come la pietra posta 
alla bocca di un corso d'acqua: essa non beve l'acqua ma non 
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consente all'acqua di raggiungere la coltivazione. I cattivi sa- 
pienti sono come il canale della fogna: all'esterno gesso bianco, 
all'interno putredine; sono come le tombe: sontuose all’esterno, 
ma al loro interno ci sono ossa di morti». 


256 
Ibya' 1,67 
Gesù ha detto: «Come può far parte dei sapienti chi cam- 
mina verso l’aldilà rimanendo voltato verso la via del mondo? 
Come può appartenere ai sapienti chi desidera la parola' per 
riferirla e non per praticarla?». 


257 
Ibya' 1,69 

Gesù ha detto: «Colui che apprende la scienza senza met- 
terla in pratica è come una donna che ha fornicato in segreto 
ed è rimasta incinta; poi la sua gravidanza è divenuta evidente 
ed essa è stata disonorata pubblicamente. Similmente colui 
che non pratica la propria scienza, Dio lo disonorerà alla vista 
di tutti nel giorno del giudizio». 


258 

Ibya' 1,316 

Si riferisce che Gesù uscì per pregare per la pioggia. Quan- 
do la gente cominciò a stancarsi, disse (loro): «Tomi indietro 
chi tra voi ha commesso peccato». Tutti se ne tornarono e nel 
deserto non rimase con lui che uno solo. Gesù gli disse: «Tu 
non hai peccato?». Rispose: «Per Dio, non ho conoscenza di 
nulla tranne che un giorno, mentre pregavo, mi passò davanti 
una donna e io la guardai con questo occhio. Quando poi passò 
oltre m'infilai un dito nell'occhio, lo cavai e glielo tirai dietro». 
Gesù gli disse: «Invoca Dio così che io possa dire “amen” alla 
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tua preghiera». Egli invocò Dio e il cielo si coprì di nubi, poi ri- 
versò (acqua) ed essi si dissetarono. 


259 
Ihya' 2.110 
Si riferisce che Dio ha detto a Gesù in ispirazione: «Se mi 
rendessi il culto di tutti) i celesti e i terrestri (messi insieme), 
ma senza amare a motivo di Dio e senza odiare a motivo di 
Dio, tutto ciò non ti varrebbe nulla». 


260 

Ibya' 3,32 

Si riferisce che, alla nascita di Gesù figlio di Maria, i diavoli 
andarono da Iblis e dissero: «Gli idoli oggi hanno abbassato la 
testa». Rispose: «È accaduto qualcosa, state al vostro posto». 
Allora volò dall'Oriente all'Occidente della terra senza trovare 
nulla. Poi trovò Gesù appena nato, circondato dagli angeli. 
Tornò da loro e disse: «Ieri è nato un profeta. Tranne costui, 
mai nessuna donna ha concepito e partorito senza che io fossi 
presente; perciò disperate che gli idoli vengano venerati anco- 
ra dopo questa notte, tuttavia datevi a sedurre i figli di Adamo 
per mezzo della (loro) precipitazione e frivolezza». 


261 
Ihya’ 3,64 
Gesù ha detto: «Beato chi lascia un ardente desiderio pre- 
sente per qualcosa che è stato promesso, assente e che non ve- 
de». 


262 
Ipyā' 3,74 
Ha detto Gesù: «State attenti a come guardate! È ciò che 
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semina nel cuore la concupiscenza e (questo) basta per la ten- 
tazione». 


263 
lhyõ 3,81 


Si riferisce che Gesù rimase sessanta giorni in intimo collo- 
quio con Dio senza mangiare, poi gli venne in mente il pane e 
interruppe quella mistica conversazione. Ed ecco, una forma 
di pane deposta davanti a lui, ma egli sedette e pianse per aver 
perso l'intimo colloquio (con Dio). Ecco un vecchio fargli om- 
bra e Gesü gli disse: «Dio ti benedica, amico di Dio. Invoca 
Dio per me, poiché ero in estasi' ma si è interrotta quando mi 
é venuto in mente il pane». Il vecchio disse: «Mio Dio, se tu sai 
che, da quando ti conosco, il pensiero del pane mi distrae, non 
perdonarmi. Quando peró é pronto per me qualcosa, lo man- 
gio senza pensarci né riflettere». 


264 
Ibya' 3,107 
Gesù ha detto: «La devozione è in dieci parti, nove delle 
quali sono il silenzio e una la fuga dalla gente». 


265 
Ibya' 3,119 
Giovanni chiese a Gesù: «Qual è la cosa più aspra?». Ri- 
spose: «L'ira di Dio». Chiese: «Cos'è che rende vicini all'ira di 
Dio?». Rispose: «Adirarsi». Chiese: «Cosa porta l'ira a manife- 
starsi e cosa la fa crescere?». Rispose: «L'orgoglio, l'arroganza, 
il farsi forte e l'irascibilità». 


266 
Ibyà' 3,139 


Gesù ha detto: «Non prendetevi come Signore il mondo, 
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perché allora esso vi prenderà come servi. Accumulate il vo- 
stro tesoro presso Colui che non ne causerà la perdita. Certo, 
chi possiede il tesoro di questo mondo teme che esso subisca 
danno, ma chi possiede il tesoro di Dio non teme per esso (al- 
cun) danno». Ha detto (anche): «Gruppo degli apostoli, io ho 
gettato per voi il mondo a faccia in giù; non rianimatelo dopo 
di me, poiché tra le cose cattive del mondo c'è il fatto che Dio, 
in esso, viene disobbedito; tra le cose cattive del mondo c'e il 
fatto che solo lasciandolo si può raggiungere la vita eterna. At- 
traversate dunque il mondo senza prendervi dimora e sappiate 
che la radice di ogni peccato è l’amore per il mondo; quanto 
spesso una passione momentanea ha procurato, a chi l'ha pro- 
vata, una lunga tristezza!». Ha detto anche: «Gruppo degli 
apostoli, io ho gettato per voi il mondo sul ventre e voi vi siete 
seduti sulla sua schiena. Non avvenga che, nel mondo, si trovi- 
no a contendere con voi i re e le donne. Quanto ai re, non con- 
tendete con loro per il mondo! Non si daranno cura di voi, se 
lasciate loro e il loro mondo. Dalle donne invece premunitevi 
mediante il digiuno e la preghiera». Ha detto anche: «Il mon- 
do cerca ed è ricercato: il mondo va in cerca di chi cerca l'al- 
dilà, sino a quando sia esaurita la razione di sostentamento che 
egli ha in esso; l’aldilà invece va in cerca di chi cerca il mondo, 
sino al sopraggiungere della morte, che afferra quel tale per il 
collo». 


267 
Ihya’ 3,164 
Gesù ha detto: «Nella ricchezza v'è un triplice danno: che 
uno l'acquisti in modo non lecito». Gli chiesero: «E se l'acqui- 
sta in modo lecito?». Rispose: «Che la impieghi in modo non 
giusto». Chiesero: «E se la impiega in modo giusto?». Rispose: 
«Che l'adoperarsi per essa lo distragga da Dio». 


TESTI 103 


268 
Ibyā' 3,180 
Sta scritto nel Vangelo: «Chi chiede perdono per colui che 
gli ha fatto ingiustizia, sconfigge Satana». 


269 
Ibyà' 3,200 


Gesù figlio di Maria ha detto: «Guai all'uomo di mondo! 
Quale sarà la sua morte e come lascerà (il mondo) con quanto 
vi si trova! Esso lo seduce e lui gli crede, ne ha fiducia e quello 
lo imbroglia. Guai ai sedotti! Come ha mostrato loro ciò che 
odiano; (come) ciò che amano li ha lasciati ed è loro giunto 
quanto minacciato! Guai a colui la cui cura è il mondo, la cui 
opera il peccato: come sarà disonorato pubblicamente, doma- 
ni, per il suo peccato!». 


270 
Ibya' 3,228 
Cristo ha detto: «Tu che cerchi il mondo per vivere virtuo- 
samente mediante esso: lasciarlo é cosa piü virtuosa». E ha 
detto: «Il minimo che se ne ha e che l'adoperarsi per il mondo 
lo distragga dal ricordo di Dio, e il ricordo di Dio è la cosa 
maggiore e migliore». 


271 
Ibya 3,237 

Gesü ha detto: «Beati gli umili nel mondo: essi occuperan- 
no i pulpiti nel giorno del giudizio'. Beati coloro che nel mon- 
do fanno opera di riconciliazione tra la gente: sono loro quelli 
che erediteranno il paradiso nel giorno del giudizio. Beati i pu- 
ti di cuore nel mondo: sono loro quelli che vedranno Dio nel 
giorno del giudizio». 
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272 
Ipyā 3,237 

Si riferisce che Dio ha detto a Gesù in ispirazione: «Quan- 
do ti faccio qualche grazia, accoglila con quieta sottomissione 
e io te la porterò a compimento». 


273 

Ipyā' 3,258-9 
Ci è stato riferito che Gesù figlio di Maria ha detto: «Sa- 
pienti malvagi, voi digiunate, pregate, fate l'elemosina, ma non 
fate ciò che ordinate e insegnate ciò che non conoscete!. Quan- 
to cattivo il vostro giudizio! Vi pentite a parole e nelle aspira- 
zioni, ma agite a vostro capriccio. Che vantaggio avete a pulirvi 
la pelle mentre i vostri cuori sono sudici? In verità vi dico: non 
siate come il setaccio, dal quale esce la buona farina mentre vi 
rimane dentro lo scarto; così voi fate uscire il giudizio dalla 
bocca ma nei vostri cuori rimane la malizia. Schiavi del mondo, 
come può uno giungere all'aldilà se la sua passione per il mon- 
do non cessa e non se ne arresta il desiderio? In verità vi dico: i 
vostri cuori gemono per le vostre opere! Voi avete messo il 
mondo sotto la vostra lingua e le (buone) opere sotto i vostri 
piedi. In verità vi dico: avete corrotto il vostro aldilà: l'integrità 
del mondo vi è più cara dell'integrità della vita eterna. Chi più 
perdente di voi?, se lo sapete? Guai a voi! Fino a quando indi- 
cherete la strada ai viaggiatori notturni standovene tra i titu- 
banti, come per invitare la gente del mondo a lasciarlo a voi? 
Piano! Piano! Guai a voi, cosa serve a una casa buia che si met- 
ta la lanterna sul tetto mentre il suo interno è buio e desolato? 
Similmente non vi serve essere, con le vostre bocche, luce del- 
la scienza mentre il vostro interno rimane, rispetto a essa, de- 
solato e in disarmo. Voi, schiavi del mondo, (non siete) né ser- 
vi pii, né liberi onorati. Il mondo sta per strapparvi alla radice, 
farvi cadere di faccia, gettarvi bocconi sul naso, poi prendere i 
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vostri peccati per i capelli della fronte e spingervi da dietro 
sino a consegnarvi nudi e soli al Re giudice che vi rendera no- 
te le vostre scelleratezze e poi vi ripagherà delle vostre cattive 
azioni». 


274 
Ihyā 3,336 
Cristo ha detto: «Ciò che viene seminato cresce sul terreno 
piano, non tra le rocce; similmente la sapienza opera in un 
cuore umile e non in un cuore superbo. Non vi sembra che chi 
va a testa alta verso il soffitto se la fracasserà, mentre chi la chi- 
na la protegge e la custodisce?». 


275 
Ibya' 3,345-6 
Gesù ha detto: «L'eccellenza negli abiti è superbia del 
cuore». 


276 
Ibya' 3,346 
Gesù ha detto: «Perché venite a me in abiti di monaci!, 
mentre i vostri cuori sono cuori di lupi rapaci? Vestitevi (pure) 


come i re, ma mettete a morte i vostri cuori con il timor di 
Dio». 


277 

Ibya' 4,52 

Ho visto nel Vangelo che Gesü dice: «In precedenza certo 
vi è stato detto: "Dente per dente e naso per naso”, ma io vi di- 
co: "Non opponetevi al male con il male; anzi, a chi ti colpisce 
la guancia destra porgigli la sinistra, e a chi ti prende il mantel- 
lo dagli anche la veste, e chi ti costringe ad andare con lui per 
un miglio vacci per due"». 
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278 
Ibvd' 4,61 
Cristo ha detto: «Non raggiungerete ciò che amate se non 
sopportando ciò che odiate». 


279 
Ibya' 4,110 
Si racconta di un brigante, dedicatosi per quarant'anni al 
brigantaggio tra gli israeliti. Gesù dunque passò un giorno nei 
suoi paraggi, seguito da un pio israelita appartenente ai suoi 
apostoli. Il brigante disse tra sé e sé!: «Costui è il profeta di 
Dio che passa e un suo apostolo gli sta accanto: se scendessi 
sarei il terzo insieme a loro». Scese dunque e fece come per av- 
vicinarsi all'apostolo ma poi provò disprezzo di sé stesso, con- 
siderando quanto quello eccellesse, e (si) disse: «Uno come me 
non può camminare al fianco di un tal servo di Dio». L'apo- 
stolo si accorse della sua presenza e disse tra sé: «Costui mi 
cammina al fianco»; allora si ritrasse e allungò il passo verso 
Gesù camminando così al suo fianco, mentre il brigante gli ri- 
maneva dietro. Allora Dio disse a Gesù in ispirazione: «En- 
trambi devono iniziare nuovamente a operare, poiché è stato 
annullato (tutto) ciò che hanno fatto precedentemente: l’apo- 
stolo ha certo vanificato il bene fatto, con il compiacimento 
che ha di sé, mentre l'altro ha annullato le proprie cattive azio- 
ni, con il disprezzo di sé». Gesù li informò della cosa e prese 
con sé il brigante nel suo viaggio, facendone un apostolo. 


280 
Ibya' 4,144 
Ha detto Cristo: «Non guardate alle ricchezze della gente 
di mondo, poiché il luccichio delle loro ricchezze fa svanire la 
luce della vostra fede». 
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281 
Ihyā 4,159 
Il nome con cui Gesù preferiva essere chiamato era «Pove- 
retto!», e soleva dire: «Fa parte della perfidia della ricchezza il 
fatto che uno agisca da ribelle per diventare ricco, mentre non 
agisce da ribelle per diventare povero». 


282 
Ibyā 4,164 


Cristo soleva dire: «Figli di Israele, servitevi di acqua pura, 
erbe selvatiche e pane d'orzo, ma guardatevi dal pane di fru- 
mento, perché certo non ne sareste (sufficientemente) grati». 


283 
Ibya’ 4,169 


Si riferisce che Gesù abbia detto: «Voi apostoli avete paura 
dei peccati; noi profeti abbiamo paura della miscredenza». 


284 
Ibya' 4,170 
Un tale disse a Gesù: «Portami in viaggio con te». Rispose: 
«Lascia i tuoi beni e seguimi». Disse: «Non posso». Replicò: 
«È cosa da stupirsi» — oppure disse: «È difficile» — «che il ric- 
co entri in paradiso». 


285 
Ibya' 4,190 


Si riferisce che Cristo, nei suoi spostamenti, passò presso un 
uomo che stava dormendo, avvolto nel suo mantello; lo svegliò 
e gli disse: «Tu che dormi, alzati e fa' memoria di Dio». Quello 
rispose; «Che vuoi da me? Io ho lasciato il mondo alla sua gen- 
te». Gli disse: «Allora dormi, amato mio». 
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286 

Ihva' 4,218 

Cristo ha detto: «Il mondo è un ponte: oltrepassatelo senza 
costruirvi sopra». Gli dissero: «Profeta di Dio, se ci ordinassi di 
costruire un edificio dove rendere culto a Dio...». Rispose: 
«Andate a costruire un edificio sull'acqua». Replicarono: «Co- 
me può reggersi una costruzione sull'acqua?». Rispose: «Come 
può reggersi il culto in presenza dell’amore per il mondo?». 


287 
Ibyā' 4,224 
Gesù si era seduto all'ombra del muro di un tale e il pro- 
prietario del muro lo fece alzare. Allora disse: «Non sei tu ad 
avermi fatto alzare, ma solo Colui che non vuole che io mi go- 
da l'ombra del muro». 


288 
Ibyā' 4,231-2 
Gesù Cristo non aveva con sé che un pettine e un boccale. 
Vide un tale pettinarsi la barba con le dita, allora gettò via il 
pettine; vide un altro bere dal fiume con le palme delle mani, 
allora gettò via anche il boccale. 


289 
Ibya' 4,281 
Ha detto Gesù: «Non è sapiente chi non gioisce quando 
sventure e malattie si impadroniscono del suo corpo', nella 
speranza di espiare così i suoi peccati». 


290 
Ibya' 4,302 


Tra i detti di Gesù c'è: «Quando vedi un ragazzo cercare 
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appassionatamente il Signore Dio, è perché ciò lo delizia più 
di ogni altra cosa». 


291 
Ipyā 4,325 
Quando si menzionava la morte davanti a Gesù, la sua pel- 
le stillava sangue. 


292 
Ibya’ 4,339 

Si riferisce' che Gesù sia passato presso un uomo cieco, 
lebbroso, invalido, colpito da una paralisi bilaterale, con la 
carne a brandelli per la lebbra, che diceva: «Lode a Dio che mi 
ha guarito da ciò con cui mette alla prova molte delle sue crea- 
ture». Gesù gli disse: «Ehi tu! Qual è mai la prova di cui ti 
possa vedere privo?». Rispose: «Spirito di Dio, io sono miglio- 
re di colui nel cui cuore Dio non ha posto la sua conoscenza 
come l’ha posta nel mio». Allora (Gesù) replicò: «Hai detto 
bene, dammi la tua mano». Gliela diede ed ecco, era l'uomo 
dal viso più bello e dall'aspetto migliore (che vi fosse): Dio 
aveva eliminato ciò che l'aveva colpito. Divenne così compa- 
gno di Gesù ed esercitò la pietà insieme a lui. 


293 
Ibya' 4,347 
Si riferisce che Gesù abbia detto ai figli di Israele: «Dov'è 
che crescono le sementi?». Risposero: «Nella terra». Disse: 
«In verità vi dico: la sapienza non cresce se non in un cuore si- 
mile alla terra». 


] 294 
Ibya' 4,349 


Dio ha rivelato a Gesù: «Quando prendo in esame l’intimo 
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di un servo e non vi trovo amore per il mondo né per l'aldilà, 
lo riempio del mio amore e me ne assumo la custodia». 


295 
Ibya' 4,349 
Fu domandato a Gesù quale sia l'opera migliore. Rispose: 
«Compiacere Dio e amarlo». 


296 
Ibva' 4,353 
Gesù ha detto: «Beato l'occhio che dorme senza essere in- 
tento al peccato e si desta per ciò che non è iniquità». 


297 
Ibyd' 4,411 
I discepoli chiesero a Gesù figlio di Maria: «Spirito di Dio, 
sulla terra esiste oggi qualcuno come te?». Rispose: «Colui il 
cui parlare è fare memoria di Dio, il cui tacere è riflessione, il 
cui sguardo è ammonimento, questi è come me». 


298 

Ibya' 4,438 

Si dice che Gesù si trovò a sedere mentre un vecchio lavo- 
rava con il badile sollevando la terra. Disse: «O Dio, togligli la 
speranza!». Il vecchio depose il badile e si coricò. Trascorse 
così un'ora, poi Gesù disse: «O Dio, restituiscigli la speranza». 
Quello si alzò e riprese a lavorare. Gesù lo interrogò sulla fac- 
cenda ed egli disse: «Stavo lavorando quando la mia anima mi 
ha detto: “Fino a quando te ne stai a lavorare, tu che sei così 
vecchio?”. Allora ho gettato via il badile e mi sono coricato. In 
seguito l'anima mía mi ha detto: “Per Dio, ti è necessario il so- 
stentamento sin tanto che rimani in vita!”. Allora sono ritorna- 
to al mio badile». 
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299 
Ihyā 4,442 
Gesù ha detto: «Non preoccupatevi per il sostentamento di 
domani, poiché se il domani fa parte del tempo fissatovi' vi 
giungerà il sostentamento insieme al vostro tempo. Ma se non 
appartiene al tempo fissatovi, non datevi cura del tempo asse- 
gnato ad altri». 


300 
Ibya’ 4,446 
Gesù ha detto: «Gruppo degli apostoli, pregate Dio affin- 
ché mi renda facile questa ebbrezza! — intendeva la morte - 
poiché davvero ho paura della morte; la paura della morte mi 
ha fatto conoscere la morte». 


301 
Ibya' 4,448 

Si riferisce che Gesù, passando davanti a un teschio, gli die- 
de un calcio e disse: «Parla, con il permesso di Dio!». Quello 
disse: «Spirito di Dio, sono stato re in quel tal tempo; mentre 
stavo seduto nel mio regno, coronato, circondato dai miei sol- 
dati, mentre il mio seguito stava presso il trono del mio regno, 
mi apparve l'angelo della morte. Di fronte a lui ogni mio mem- 
bro venne meno, poi la mia anima uscì verso di lui. Avesse vo- 
luto il cielo che ci fosse stata solitudine invece di quella folla, 
desolazione invece di quella gente!». 


302 
Ibya’ 4,518 

Gesù ha detto: «Quanta gente di corpo sano, bel viso, lin- 
gua eloquente domani griderà nei gironi del fuoco'». 
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303 
Ayyubā al-walad 35,2 
Gesù ha detto: «Non mi è stato impossibile riportare in vita 
i morti, ma mi è stato impossibile guarire lo stupido». 


394 

Ayyubā al-walad 108 

Gesù ha detto: «Da quando il morto viene collocato per il 
funerale fino al momento in cui viene posto sull'orlo della 
tomba, Dio gli pone, per la potenza che ha su di lui, quaranta 
domande; la prima è: “Servo mio, per anni hai dato lustro alle 
creature, ma a me neppure un ora!”. Ogni giorno Dio guarda 
nel tuo cuore e dice: “Perché tu operi per altri al di fuori di 
me, mentre sei circondato dalla mia bontà? Sei forse sordo? 
Non ascolti? ”», 


305 
Mukashafat 25 

Gesù passò presso un giovane che stava irrigando un orto. 
Quel giovane gli disse: «Chiedi al tuo Signore che mi provveda 
di un atomo del suo amore». Gesù ripose: «Non potresti sop- 
portare la misura di un atomo». Disse: «Mezzo atomo?». Allo- 
ra Gesù disse: «O Signore, provvedigli mezzo atomo del tuo 
amore». Gesù passò oltre. Molto tempo dopo si trovò a passa- 
re per la località di quel giovane e chiese di lui; gli dissero: «È 
impazzito e se n'è andato sulle montagne». Invocò allora Dio 
perché glielo mostrasse e lo vide in mezzo alle montagne. Lo 
trovò in piedi su una roccia, con gli occhi sbarrati verso il cie- 
lo. Gesù lo salutò ma quello non rispose. Disse: «Sono Ge- 
sù!». Allora Dio rivelò a Gesù: «Come può rispondere agli 
umani uno che ha nel cuore la misura di un mezzo atomo del 
mio amore? Per la mia potenza e la mia gloria, se lo tagliassi 
con la sega non se ne accorgerebbe». 
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306 
Mukasbafat 30 


Si trova nelle cronache anche che Giovanni Battista e Gesù 
camminavano insieme nel mercato quando una donna li urtò. 
Giovanni disse: «Chiamo Dio a testimone che non me ne sono 
accorto». Gesù replicò: «Gloria a Dio! Il tuo corpo è con me 
ma il tuo cuore dov'ē?». Rispose: «Cugino, se anche solo per 
un batter d'occhio il mio cuore si riposasse in qualcosa che 
non è il mio Signore, riterrei di non conoscere Dio». 


307 

Mukāsbafat 53 

Si narra che un giorno Gesù, uscendo, incontrò Iblis, il qua- 
le portava miele in una mano e cenere nell’altra. Gli chiese: 
«Nemico di Dio, cosa te ne fai di questo miele e di questa cene- 
re?». «Il miele» rispose «lo metto sulle labbra dei calunniatori 
affinché con esse eccellano nell’arte di persuadere. La cenere 
invece la metto sul viso degli orfani, affinché la gente li odi.» 


308 
Minbaj 29 
Gesü figlio di Maria ha detto: «Il mondo consta di tre gior- 
ni: ieri, che è trascorso e del quale non ti rimane nulla in mano; 
domani: non sai se lo raggiungerai o no; il giorno nel quale ti 
trovi: approfittane!». 


309 
Minbaj 61 
Gesù ha detto: «La memoria dell'eternità degli immortali 
fende il cuore di coloro che temono». 
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310 
Minbaj 65 
Cristo ha detto: «Gruppo degli apostoli: quante lanterne 
spente dal vento, e quanti servi di Dio mandati in malora dalla 
vanaploria!». 


31I 

Mukbtasar ibya' 246 

Si riferisce che Gesù sia passato presso un uomo addor- 
mentato a terra, con un mattone sotto la testa, faccia e barba 
nella terra, avvolto in un mantello. Disse: «Signore, questo tuo 
servo si trova in miseria nel mondo!». Dio allora gli rivelò: 
«Non sai, Gesù, che quando io guardo un mio servo con tutto 
il mio volto, rimuovo da lui il mondo intero?». 


312 
Mukbtasar ibyā' 246 


Gesù ha detto: «Ho due amati, chi li ama mi ama e chi li 
odia mi odia: sono la povertà e il combattimento». 


313 
Durra 68 
(Il giorno del giudizio) tutti piomberanno sulle ginocchia, 
compresi gli inviati (di Dio). Abramo, Mosè e Gesù si aggrap- 
peranno al trono, l'uno dimentico del (figlio) immolato, l'altro 
di Aronne, e questo di Maria. Ciascuno di essi prenderà a dire: 
«La mia anima, Signore, la mia anima! Oggi non ti chiedo che 
quella!». Si riferisce anche che Cristo dirà: «Signore, la mia ani- 
ma e quella di mia madre, oggi non ti chiedo che quelle due!». 


314 
Tibr 21 


Gesù ha detto a Giovanni figlio di Zaccaria: «Quando uno 
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ti menziona per qualcosa dicendo il vero a tuo riguardo, rendi 
grazie a Dio. E se dovesse parlare di te falsamente ringrazia di 
più, poiché egli incrementa il registro delle tue buone opere 
mentre tu te ne stai tranquillo». 


AL-TURTUSHI 


(m. 1126) 


315 

Sirāj 73-4 

Gesù figlio di Maria uscì un giorno insieme a un gruppo 
dei suoi compagni e, quando il giorno fu alto, passarono per 
un campo pronto per la raccolta: «Profeta di Dio» dissero, 
«siamo affamati!». Dio gli disse in ispirazione: «Permetti loro 
di mangiare». Diede il permesso ed essi si sparpagliarono nel 
campo, raccogliendo e mangiando. In quel frangente giunse il 
padrone del campo dicendo: «È il mio campo e la mia terra, 
che ho ereditato dai miei antenati! Con il permesso di chi voi 
mangiate?». Allora Gesù pregò Dio ed egli resuscitò tutti colo- 
ro che avevano posseduto quella terra, da Adamo sino a quel 
momento; ecco, presso ogni spiga c'era una moltitudine di uo- 
mini e di donne! che gridavano: «È il mio campo e la mia ter- 
ra, che ho ereditato dai miei antenati!». L'uomo ne fu terroriz- 
zato; aveva saputo di Gesù ma ancora non l’aveva conosciuto: 
«Le mie scuse» disse, «inviato di Dio, non ti avevo riconosciu- 
to; il mio campo e la mia proprietà ti sono permessi». Gesù al- 
lora pianse e disse: «Guai a te! Tutti costoro hanno ereditato 
questa terra e l'hanno lavorata, poi se ne sono andati; e tu an- 
che te ne andrai, seguendoli. Guai a te, non hai né terra né 
proprietā!». 
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316 

Sirāj 76 

Vennero da Gesù figlio di Maria due donne e dissero: «Spiri- 
to di Dio, invoca Dio per noi affinché resusciti' nostro padre, 
morto mentre eravamo assenti». Chiese: «Conoscete la sua tom- 
ba?». «Sì», risposero. Allora andò con loro e, giunto a una tom- 
ba, dissero: «È questa». Invocò Dio ed egli glielo resuscitò, ma 
ecco, non era lui. Gesù invocò Dio e quello fu riportato dov'era. 
Poi lo condussero presso un’altra tomba, egli invocò Dio che lo 
resuscitasse ed eccolo! Esse lo abbracciarono, lo salutarono, 
poi dissero: «Profeta di Dio, maestro buono, prega Dio affin- 
ché lo faccia restare con noi». Rispose: «Come posso pregare 
per lui, se non gli rimane (alcun) sostentamento? di cui vive- 
re?». Così lo rimandò dov'era e se ne andò. 


317 

Stray 82 

In uno dei suoi viaggi Gesù figlio di Maria si trovò a passa- 
re presso un teschio corroso. Gli ordinò di parlare ed esso dis- 
se: «Spirito di Dio, io sono Balwam b. Hafs, re dello Yemen. 
Ho vissuto mille anni, mi sono nati mille maschi, ho deflorato 
mille vergini, ho sconfitto mille eserciti, ho ucciso mille poten- 
ti, ho conquistato mille città. Chi mi vede non si faccia imbro- 
gliare dal mondo, poiché non è stato che come il sogno di uno 
che dorme». E Gesù pianse su di lui. 


318 
Siraj 91 
Gesù figlio di Maria ha detto che Dio ha comunicato al 
mondo in ispirazione: «Chi serve me, servilo; chi serve te, as- 
servilo. O mondo, allontanati dai miei amici e non cercare sot- 
terfugi con loro così da sedurli». 


319 

Stray 93 

Gesù figlio di Maria giunse a una città le cui fortificazioni 
erano in rovina, asciutti i suoi corsi d’acqua, consumati i suoi 
alberi. Gridò: «Rovine, dov'è la vostra gente?». Nessuno ri- 
spose. Di nuovo gridò: «Rovine, dov'è la vostra gente?». Fu 
gridato a Gesù: «Perirono; la terra li contiene e le loro opere 
sono diventate lacci sul loro collo sino al giorno del giudizio. 
Sii zelante, Gesù figlio di Maria!». 


320 
Siraj 182 

Gesù ha detto: «Non è cosa conveniente che l'imãom! sia 
stolto, poiché in lui si cerca la perspicacia, né oppressore, poi- 
ché in lui si cerca la giustizia». 


321 
Sirdj 447 

Era morto uno degli apostoli di Gesù, per il quale vi fu 
gran dolore. Se ne dolsero con Gesù ed egli si pose sulla sua 
tomba, invocò Dio ed egli lo riportò in vita. Portava due san- 
dali di fuoco ai piedi e Gesù lo interrogò al riguardo. Quello 
disse: «Chiamo Dio a testimone che non ho mai peccato se 
non quando, passando davanti a un uomo trattato ingiusta- 
mente, non l'ho soccorso. E così indosso questi due sandali». 


322 
Siraj 577 

Ha detto Gesù: «Quale pazienza (vi può essere), se uno 
non sopporta l'ignoranza? Quale forza, se uno non rintuzza 
l'ira? Quale culto, se uno non è umile con il Signore? Ecco il 
culto degli imbecilli: venire a tempo inopportuno e stare sedu- 
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ti più del dovuto!. In caso di necessità, i saggi consigli svani- 
scono». 


IBN ‘ASAKIR 
(m. 1176) 


323 
Ta'rikh 2/1,117 
Dominando con lo sguardo la Ghuta, Gesù figlio di Maria 
disse: «Se il ricco, o Ghüta, non può racimolare da te un tesoro, 
non è impossibile al povero saziarsi del pane che viene da te», 


324 
Sirat 81-2, n. 73 
Dio ha rivelato a Gesù: «Tingiti gli occhi con il bastoncino 
della tristezza quando gli oziosi ridono». 


325 
Sirat 161, n. 176 
Gesù figlio di Maria ha detto: «Prendete il vero dai menda- 
ci ma non prendete il falso dai veraci. Sottoponete a critica il 
(vostro) parlare affinché non vi sia in voi contraffazione». 


326 
Sirat 172-3, n. 196 
Gesù figlio di Maria ha detto: «Chi prega e digiuna senza 
abbandonare i peccati è iscritto nel regno (di Dio) come bu- 
giardo». 


327 
Sirat 175, n. 200 


Gesù figlio di Maria ha detto: «Nessuno scopre cosa sia la 
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vera fede, fino a quando non giunga a dispiacersi del fatto d'es- 
sere lodato per la (sua) obbedienza a Dio». 


328 
Sirat 176, n. 203 


Gesù figlio di Maria ha detto: «Chi fa il bene ne speri ri- 
compensa, chi fa il male non rifiuti il contraccambio. Chi si 
prende un onore senza averne diritto, Dio gli fa ereditare diso- 
nore a buon diritto. Chi si prende possessi ingiustamente, Dio 
gli fa ereditare povertà non ingiustamente». 


329 
Sirat 176-7, n. 204 
Un tale interrogò Gesù figlio di Maria: «Chi è il migliore 
tra gli uomini?». Allora lui prese due manciate di terra e disse: 
«Quale delle due è migliore? Gli uomini sono stati creati dalla 
terra; quelli più degni d’onore sono dunque, tra loro, i più de- 
vot». 


330 
Sirat 187, n. 224 


Si riferisce che lo Spirito di Dio, Gesù figlio di Maria, sole- 
va dire: «Non v'é bene in una scienza che non attraversa la val- 
le con te e che non edifica per mezzo tuo l'assemblea». 


AL-BALAWI 


(m. 1207) 
l 331 
Kītāb alif bā' 1, 370-1 


Si ricorda che Gesù ha detto: «Signore, come renderti gra- 
zte se (persino) il mio ringraziarti è una tua grazia di cui devo 
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dirti grazie?». Dio disse: «Se tu sai questo, mi hai già ringra- 
ziato». 


332 
Kitab alif ba' 1,464 
Gesù ha detto: «Sopportando dallo stupido una parola (so- 
la) guadagnate dieci volte tanto». 


WARRĀM 


(m. 1208) 


333 
Mapuu'at 1,47 
Gesù ha detto: «Figli di Israele, non mangiate troppo, poi- 
ché chi mangia troppo dorme troppo, e chi dorme troppo pre- 
ga poco, e chi prega poco viene iscritto tra i negligenti». 


334 
Majmū'at 1,80 
Dio ha detto a Gesù in ispirazione: «Quanto a mitezza sii 
per la gente come la terra sotto di loro, come acqua corrente 
quanto a generosità, e quanto a misericordia come il sole e la 
luna che sorgono sul giusto e sull'empio». 


335 
Majmū'at 1,83 
Gesù ha detto: «Come può far parte dei sapienti colui al 
quale viene indicato l'aldilà mentre lui se ne sta rivolto! verso 
l'aldiquà, e se ciò che gli nuoce lo appassiona di più di ciò che 
gli è utile?». 
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336 
Majmū'at 2,146 
Gesù ha detto: «Il fardello di questo mondo e quello del- 
l'aldilà si sono aggravati. Quanto al fardello di questo mondo, 
non puoi stendere la mano su nulla di esso senza trovare a pre- 
cederti un dissoluto. Ma per il fardello dell'aldilà non trovi 
nessuno che ti aiuti». 


YAQUT 


(m. 1229) 


337 

Kitab mu'jam 1,515 

(Gog e Magog) si raccoglieranno a Gerusalemme; Gesù e i 
credenti che si troveranno con lui saranno presi da paura. Allora 
Gesù salirà sulla roccia e prenderà a parlare loro; dopo aver cele- 
brato la lode e l'encomio di Dio dirà: «O Dio, fa’ vincere il picco- 
lo numero che ti obbedisce contro il grande numero a te ribelle. 
C'è qualcuno che si assume l’incarico?». Si incaricarono di com- 
batterli un uomo di Jurhum e uno di Ghassan, ciascuno in com- 
pagnia di un gruppo della propria tribù. Dio li farà trionfare sui 
loro nemici sino al loro annientamento. Malgrado che questo 
racconto paia razionalmente impossibile, esso ha numerosi pa- 
ralleli nei libri degli uomini, e Dio (ne) ha conoscenza più di tutti. 


IBN AL-ATHIR 
(m. 1233) 


338 


Kāmil 1,220-1 


Si racconta che Giuseppe il carpentiere lasciò Maria in una 


122 I DETTI ISLAMICI DI GESÙ 


grotta per quaranta giorni e poi la ricondusse ai suoi, che al ve- 
derla le dissero: «Cosa abnorme hai fatto, Maria! Sorella di 
Aronne, tuo padre non era un uomo malvagio, né tua madre 
una prostituta', che hai dunque tu?». Era discendente di Aron- 
ne, fratello di Mosè: così si dice’. Io dico che non era discen- 
dente dell'Aronne (fratello di Mosè), ma invero della tribù di 
Giuda, figlio di Giacobbe’, della discendenza di Salomone, fi- 
glio di Davide - chiamati i retti - mentre Aronne è dei figli di 
Levi, figlio di Giacobbe. Ella disse loro quanto Dio le aveva 
ordinato, ma poiché volevano che parlasse ancora, indicò Ge- 
sù, ma essi si adirarono, dicendo: «Davvero il suo prendersi 
gioco di noi ci è più duro della sua fornicazione. Come po- 
tremmo parlare con un bimbo nella culla?». Allora Gesù 
parlò: «In verità io sono il servo di Dio, mi ha dato il Libro, ha 
fatto di me un profeta, ha fatto di me un benedetto ovunque io 
sia e mi ha raccomandato la preghiera e l'elemosina sin tanto 
che vivo»*. La prima cosa di cui parlò fu dunque del suo esse- 
re servo, onde risultare più convincente nell'argomentazione 
contro chi professa che lui è Dio. I parenti di Maria avevano 
già preso sassi per lapidarla, ma quando suo figlio parló la la- 
sciarono. Poi non parlò più, sino a quando giunse all'età (ap- 
propriata) degli altri ragazzi. 


AL-SUHRAWARDÎ 
(m. 1234) 


339 
‘Awarif 1,174 


Si riferisce che Gesù abbia detto: «Non entrerà nel regno 
(dei cieli) chi non nasce due volte». 


340 
‘Awàrif 2,159 
Gesù figlio di Maria ha detto: «Mio Signore, informami su 
questa nazione oggetto di misericordia». Disse: «È la nazione 
di Muhammad: sapienti, timorati, pii, miti come se fossero 
profeti, si accontentano del poco che io do loro e io mi accon- 
tento delle loro piccole opere. Li farò entrare in paradiso in 
virtù (della professione) “Non c’è dio al di fuori di Dio”. Essi 
costituiscono, Gesù, la maggior parte degli abitanti del paradi- 
so, poiché mai le lingue di un popolo si sono umiliate dicendo 
"Non vē dio al di fuori di Dio" quanto si sono umiliate le loro 
lingue, e mai si sono umiliati' i colli di un popolo nell'adora- 
zione quanto si sono umiliati i loro colli». 


341 
‘Awarif 2,243 
Si riferisce che Gesü ha detto: «Dio odia il ridanciano senza 
motivo, il bighellone senza meta e chi menziona un Libro! tra 
spiritosaggini e scherzi». 


ABÙ AL-FARAJ IBN AL-HANBALI 
(m. 1236) 


342 
lstis'ād 180 
Alcune persone erano ospiti presso Gest figlio di Maria ed 
egli offrì loro pane e aceto, dicendo: «Se mai simulassi qualco- 
sa con qualcuno, simulerei anche con voi». 
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IBN ‘ARABI 


(m. 1240) 


343 
Mubadarat 2,2 
Gesù ha detto: «Stringete con la gente rapporti tali che essi 
abbiano nostalgia di voi se siete in vita e che vi rimpiangano se 
morite». 


344 
Mubādarat 2,30 
Ha detto Gesù figlio di Maria: «Compagnia dei dottori del. 
la legge, vi siete seduti sulla via dell'aldilà: voi non camminate 
cosi da giungervi, ma neppure lasciate che uno vi passi davanti 
verso di esso'. Guai a chi è indotto in inganno da voi». 


345 
Mubadarat 2,253 
Ci è giunta notizia che Gesù figlio di Maria sia passato 
presso quattrocentomila donne che avevano mutato di colore 
e portavano tuniche’ di pelo e lana. Gesù chiese: «Cosa ha fat- 
to cambiare il vostro colore, compagnia delle donne?». Rispo- 
sero: «La memoria del fuoco? ha cambiato il nostro colore, fi- 
glio di Maria; chi entra nel fuoco non gusta né fresco né 
bevanda». 


346 
Futubat 1,368-9 
Iblis! venne da Gesù nelle sembianze di un vecchio e gli 
disse: «Gesù, di’: "Non vē dio fuori di Dio”». Si sarebbe con- 
tentato che obbedisse al suo comando (almeno) in questa mi- 
sura. Gesù rispose: «Lo dico, ma non per ciò che tu hai detto: 
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“Non c'è dio al di fuori di Dio”». Quello se ne tornò indietro 
reietto. 


347 
Futubat 4,127 
Gesù ha detto: «Io sono servo di Dio», dichiarando riguar- 
do a sé stesso la condizione di servitù nei confronti di Dio, e 
non ha detto «figlio del tale», poiché non lo era; fu invece una 
verità manifestatasi nella forma di uno spirito gabrielico!, in 
virtù di una forza determinante che, nella fattispecie, decretò 
nella natura questa creazione particolare, insolita. 


348 

Futubat 4,662 

Gesù ha detto: «Figli di Israele, sappiate che questo vostro 
mondo sta al vostro aldilà come il vostro Oriente al vostro 
Occidente. Quanto più procedete verso Oriente, tanto più vi 
allontanate dall'Occidente: quanto più vi dirigete verso Occi- 
dente, tanto più aumentate la distanza da Oriente». Con que- 
sto esempio li esortava ad avvicinarsi all'aldilà in virtù delle 
buone opere. 


349 
Futūbāt 4,663 

Gesù ha esortato alcuni suoi compagni dicendo: «Digiuna 
dal mondo e fa’ della morte la rottura del tuo digiuno. Sii co- 
me colui che applica medicamenti alla propria ferita temendo 
che gli si aggravi. Moltiplica il ricordo della morte; certo, al 
credente la morte porta un bene non seguito da male, ma al 
malvagio un male non seguito da bene». 
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AL-HARIRI 
(m. 1247) 


350 

Si riferisce che Gesù abbia detto: «In verità Dio anelava a 
vedere la propria santa essenza e ha creato dalla propria luce 
Adamo, e lo ha fatto come uno specchio dove contemplare la 
propria santa essenza. Io certo sono quella luce e Adamo è lo 
specchio». 


SIBT IBN AL-JAWZI 
(m. 1256) 


351 
Mir'at 8,494 
Gesù incontrò Iblis' e disse: «Per il Vivente, l'Eterno, ti 
chiedo: cos'è che ti rompe la schiena?». Rispose: «Il nitrito del 
cavallo per la causa di Dio». 


IBN WASIL 
(m. 1298) 


352 
Mufarrij 1,248 

Al-‘Uris vide in sogno Cristo Gesù figlio di Maria, come se 
volpesse il capo verso di lui dal cielo, allora gli chiese: «Davve- 
ro la crocifissione?». Cristo rispose: «Sì, davvero la crocifissio- 
ne». Al-‘Urîs raccontò la sua visione all'interprete, che disse: 
«Colui che ha visto questa visione sarà crocifisso, poiché Cri- 
sto è infallibile e non può che dire la verità, ma non è possibile 
riferire ciò a Cristo, poiché il glorioso Corano ha indicato che 
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egli non è stato crocifisso né ucciso. Rimane dunque che ciò si 
riferisca al visionario: lui sarà crocifisso». Ebbene, avvenne co- 
me aveva detto l’interprete. 


AL-YAFTI 
(m. 1367) 


353 

Kitab rawd 226 

Si narra che Gesü e Giovanni erano in viaggio insieme. 
Giunto i] tempo (della preghiera), Giovanni si addormentó 
mentre Gesü era in prostrazione; egli intendeva svegliarlo ma 
Dio gli rivelò: «Gesù, lo spirito di Giovanni è presso di me, alla 
presenza della mia santità, mentre il suo corpo è davanti a me 
sulla mia terra. Mi vanto di lui con i miei angeli più eminenti». 


AL-SUBKI 
(m. 1370) 


354 
Tabagāt 4,134 

Gesù ha detto: «Gruppo degli apostoli: i contanti allietano 
In questo mondo ma nuocciono nell’altro. In verità vi dico: i 
ricchi non entreranno nel regno del cielo». 
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AL-DARIR 
(dopo il XIV sec.) 


355 
Kitab nuzbat 195 
Giovanni Battista ha detto a Gesü: «Non avere lo sguardo 
intento su ciò che non è tuo; il tuo sesso non peccherà fin tan- 
to che custodirai il tuo sguardo. Se puoi non guardare l'abito 
della donna che non ti è lecita, fallo; ma non ti sarà possibile se 
non con il consenso di Dio». 


AL-DAMIRI 
(m. 1405) 


356 

Hayāt 1,39 

Quando gli ebrei si riunirono per uccidere Gesü, Dio fece 
scendere Gabriele recando scritto all'interno dell'ala: «O mio 
Dio, mi rifugio nel tuo nome unico e potente; ti prego, o Dio, 
per il tuo nome grande ed eccelso, che ha riempito tutti gli ele- 
menti, di strappare da me la sventura nella quale mi addor- 
mento e mi sveglio». Gesü disse queste parole e Dio disse a 
Gabriele in ispirazione: «Eleva a me il mio servo». 


357 

Hayat 1,202-3 

Gli storici e i biografi menzionano il caso di un israelita di 
nome Isacco, al tempo di Gesù figlio di Maria, che aveva (in 
moglie) una cugina, la quale era tra le donne più belle del suo 
tempo. L'amava appassionatamente, ma quella morì. Egli non 
si separava dalla sua tomba e per lungo tempo non si stancó di 
farle visita assiduamente. Un giorno Gesü passó mentre egli 
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stava piangendo sulla tomba di lei e gli chiese: «Cos'è che ti fa 
piangere, Isacco?». Rispose: «Avevo in moglie, Spirito di Dio, 
una cugina che amavo di amore veemente; è morta — questa è 
la sua tomba — e io non posso fare a meno di lei, davvero mi ha 
ucciso la sua dipartita». Gesù gli chiese: «Desideri che, con il 
permesso di Dio, te la riporti in vita?». Rispose: «Sì, Spirito di 
Dio!». Gesù allora stette sopra la tomba e disse: «Sorgi, tu che 
occupi questa tomba». La tomba si fendette e ne uscì uno 
schiavo nero, con il fuoco che gli usciva dalle narici, dagli oc- 
chi e dalle altre cavità del viso, dicendo: «Non v'è dio al di 
fuori di Dio; Gesù è lo Spirito di Dio e la sua Parola, il suo ser- 
vo e il suo inviato». Isacco disse: «Spirito di Dio e sua Parola, 
non è questa la tomba dove sta la mia sposa, ma questa», e gli 
indicò un’altra tomba. Allora Gesù disse a quel nero: «Torna 
dov'eri», ed egli cadde morto e fu sepolto nella sua tomba. 

Poi Gesù si mise sull’altra tomba e disse: «Sorgi, con il per- 
messo di Dio, tu che abiti questa tomba!». La donna risorse, 
rimuovendosi dal volto la terra. Gesù chiese: «È costei tua mo- 
glie?». Rispose: «Si, Spirito di Dio». Disse: «Prendila per ma- 
no e vattene». Quello la prese e andò, ma poi lo afferrò il son- 
no e le disse: «Davvero il vegliare sulla tua tomba mi ha ucciso: 
desidererei prendermi un po’ di riposo». Rispose: «Fallo!». 
Allora appoggiò la testa sulle sue gambe e si addormentò. 
Mentre quello dormiva, passò presso di lei il figlio del re, bel- 
lo, avvenente, di aspetto straordinario, in groppa a un magnifi- 
co cavallo di razza. Al vederlo, se ne invaghì e gli si fece lesta 
incontro; e lui, al vederla, cadde innamorato'. Ella dunque lo 
rapgiunse e disse: «Prendimi», ed egli la fece montare in grop- 
pa al suo destriero e procedette. 

Il marito si sveglió, guardó, ma non la vide. Allora prese a 
cercarla, seguendo le tracce del destriero. Li raggiunse e disse 
al figlio del re: «Dammi la mia sposa e mia cugina!». Ma lei lo 
respinse dicendo: «Io sono l'ancella del figlio del re». «Per 
nulla» ribatté lui, «tu sei mia moglie e mia cugina.» «Non ti 
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conosco» replicò lei, «io non sono che l’ancella del figlio del 
re.» Il figlio del re gli disse: «Vuoi forse corrompere la mia an- 
cella?». Rispose: «Per Dio, lei è davvero mia moglie e Gesù me 
l'ha riportata in vita, con il permesso di Dio, dopo che era 
morta». Mentre stavano così litigando, passò Gesù e Isacco 
disse: «Spirito di Dio, non è forse costei la mia sposa, quella 
che mi hai riportato in vita con il permesso di Dio?». Rispose: 
«Sì». Ella disse: «Spirito di Dio, mente di certo! Io sono l’an- 
cella del figlio del re». E il figlio del re disse: «Costei è la mia 
ancella». Le chiese Gesù: «Non sei colei alla quale ho ridato 
vita con il permesso di Dio?». Rispose: «Per Dio no, Spirito di 
Dio!». Gesù disse: «Allora rendici ciò che ti abbiamo dato». 
Ed ella cadde morta. Gesù disse: «Chi vuole vedere un uomo 
che Dio ha fatto morire miscredente, poi lo ha riportato in vita 
e lo ha fatto morire sottomesso a lui?, guardi quel nero. Chi 
vuole vedere una donna che Dio ha fatto morire credente, poi 
l’ha riportata in vita e l’ha fatta morire miscredente, guardi co- 
stei». Quanto a Isacco l'israelita, si impegnò con Dio a non 
sposarsi più e prese a vagare in luoghi desertici piangendo. 


358 

Hayat 1,225 

Gesù incontrò Iblis! mentre conduceva cinque somari con i 
loro carichi. Lo interrogò circa i carichi ed egli rispose: «Mer- 
canzie per le quali cerco acquirenti». Chiese: «Quali mercan- 
zie?». Rispose: «La prima è il sopruso». Chiese: «E chi lo com- 
pra?». Rispose: «I sultani. E la seconda è la superbia». Chiese: 
«Chi la compra?». Rispose: «I capi locali. E la terza è l'invi- 
dia». Chiese: «Chi la compra?». Rispose: «I dotti. E la quarta è 
la slealtà». Chiese: «Chi la compra?». Rispose: «Gli operatori 
del commercio. E la quinta è il raggiro». Chiese: «Chi lo com- 
pra?». Rispose: «Le donne». 


359 

Hayāt 1,240 

Mentre Gesù figlio di Maria e Giovanni figlio di Zaccaria 
erano in cammino, videro una femmina d’onagro nelle doglie 
del parto e Gesù disse a Giovanni: «Di' queste parole: “Anna 
ha partorito Giovanni e Maria ha partorito Gesù: la terra ti 
chiama, o piccolo, esci, o piccolo"». Quando nel circondario 
c'è una donna in travaglio e le si dicono queste parole, non tar- 
da a partorire, con il permesso di Dio». 


360 

Hayāt 1,252 

Gesù passò presso un incantatore di serpenti che dava la 
caccia a un serpente. Il serpente gli disse: «Spirito di Dio, digli 
che se non si allontana da me, gli assesto un colpo da farlo a 
pezzi». Gesù passò oltre, poi ritornò ed ecco, il serpente stava 
nella cesta dell'incantatore. Gli disse Gesù: «Non sei tu che 
avevi detto questo e quest'altro? Com'è allora che ti sei messo 
con lui?». Rispose: «Spirito di Dio, mi aveva fatto un giura- 
mento ma poi mi ha tradito. Però il veleno del suo tradimento 
gli nuoce più del mio veleno». 


AL-ABSHIHI 
(m. dopo il 1446) 


361 
Mustatraf 1,9 


Gesù ha detto: «Chi manda via un mendicante lasciandolo 


deluso, gli angeli non faranno visita a quella casa per sette 
giorni». 
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362 
Mustatraf 1,16 
Gesù ha detto: «Ho curato il lebbroso e il cieco nato e li ho 
guariti entrambi. Ho curato lo stupido, ma mi ha spossato. La 
risposta da dare allo stupido è il non rispondergli». 


IBN TAGHRI BARDI 
(m. 1470) 


363 
Kitab al-nujūm 1,428 
Gesù ha detto: «È un segno dell'onore che il credente ha 
presso Dio il fatto che egli possa dire al monte: “Muoviti!” e 
quello si muova». 


364 
Kitāb ul-nujūm 1,576 
Ha detto Gesù: «Ricordati del cotone, di quando sarà po- 
sto sui tuoi occhi». 


AL-SUYUTI 
(m. 1505) 


365 

Kitab al-la'ali' 1,89 

Si narra di Gesù figlio di Maria che, quando sua madre lo 
affidò alla scuola perché venisse istruito, il maestro gli disse: 
«Scrivi: “Nel nome di Dio”». Gesù gli disse: «Cosa vuol dire 
“nel nome”?'». Il maestro rispose: «Non lo so». Gesù disse: 
«La (lettera) ba’ significa splendore di Dio; sin, la sua subli- 
mità; im, il suo regno. Dio è Dio degli dèi?; misericordioso, 
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usa misericordia in questo mondo e nell'aldilà; compassione- 
vole, ha compassione nell'aldilà. Quanto all'alfabeto: la (lette- 
ra) alif, doni di Dio; ba’, splendore di Dio; jim, maestà di Dio; 
dal, Dio l'eterno; ha’, baratro; waw, guai ai dannati? e valle del- 
la Geenna; zāy, vestito della gente di mondo; ba’, Dio il sa- 
piente; /2', Dio il richiedente l'adempimento di quanto dovu- 
to; ya’, Ah, dannati, è sfogo del dolore; kaf, Dio, colui che 
basta; läm, Dio l'onnisciente; mim, Dio il re; nan, balena del 
mare"; sad, Dio il verace; ‘ayn, Dio il conoscente; fa’, Dio il so- 
lo; dad, Dio, colui che arreca danno; gzf, il monte che circonda 
il mondo e in virtù del quale verdeggiano i cieli*; ra’, la visione 
che ne hanno gli uomini; si, il velo di Dio®; ta’, (le consonanti) 
sono del tutto finite». 


AL-SHA'RANI 
(m. 1565) 


366 
Tabaqat 1,53 


Un tale disse a Gesü figlio di Maria: «Ammoniscimi!». Ri- 
spose: «Prendi in considerazione il tuo pane: da dove viene?». 


367 

Latā'if 51 

Gesù passò presso un tale, che lavorava come sellaio, men- 
tre diceva nelle sue preghiere: «Signore, se sapessi dov'è il tuo 
asino, quello che tu cavalchi, gli farei una sella e la ornerei di 
gemme». Allora Cristo lo scosse dicendogli: «Guai a te! Forse 
che Dio ha un asino?». Ma Dio gli disse in ispirazione: «Lascia 
stare quell'uomo, poiché lui mi dà gloria come può». 


134 ] DEPT ISLAMICI DE GESU 


368 
Yawāgi! 1,14 
Dio ha detto a Gesù in ispirazione: «Un profeta non perde 
il proprio onore se non nel suo paese». 


AL-MUTTAQI AL-HINDI 
(m. 1567) 


369 

Kanz 3,266, n. 4308 

Si riferisce che una comitiva passò presso Gesù figlio di 
Maria ed egli disse: «Uno di questi morirà oggi, se Dio vuole 
ciò». Andarono, poi a sera tornarono da lui con le fascine del- 
la legna. Gesù disse: «Mettetele giù», poi, a quello al quale 
aveva detto che sarebbe morto disse: «Sciogli la tua fascina». 
La sciolse ed ecco: un serpente nero. Gli chiese: «Cos'hai fatto 
oggi?». Rispose: «Non ho fatto nulla». Ribatté: «Prendi in 
considerazione ciò che hai fatto». Rispose: «Non ho fatto nul- 
la, solo avevo con me un pezzo di pane ed è passato da me un 
povero chiedendo l'elemosina: gliene ho dato una parte». Al- 
lora disse: «È per essa che la morte è stata allontanata da te». 


AL-MAJLISI 
(m. 1698) 


379 
Bibar 4,142 
Iblīs! chiese a Gesù figlio di Maria: «È capace il tuo Signo- 
re di fare entrare la terra (intera) in un uovo senza che la terra 
si rimpicciolisca né l'uovo s'ingrandisca?». Gesù rispose: 
«Guai a te, Dio non lo si può descrivere come “incapace”! Chi 
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è più potente di colui che (può) assottigliare la terra e ingigan- 
rire l'uovo?». 


371 
Bihar 14,319 
Gesù figlio di Maria ha detto: «Il denaro! è la malattia della 
religione e il sapiente è il medico della religione. Quando ve- 
dete un sapiente tirarsi addosso la malattia, sospettate di lui e 
sappiate che, certo, non è un (buon) consigliere per gli altri». 


372 
Bibār 14,329 

Ha detto Gesù: «Che vantaggio porta un uomo alla propria 
anima se la vende in cambio di tutto ciò che vē nel mondo, 
poi lascia in eredità a un altro ciò per cui l'ha venduta e fa pe- 
rire la propria anima? Beato invece chi mette in salvo la pro- 
pria anima, preferendola al mondo intero». 


373 
Bibar 66,337 
Gesù figlio di Maria si mise in piedi predicando ai figli di 
Israele: «Figli di Israele, non mangiate fino a quando non siete 
affamati; quando poi avete fame mangiate senza saziarvi, poi- 
ché quando vi saziate i vostri colli si fanno tozzi, grassi i vostri 
fianchi e voi dimenticate il vostro Signore». 


374 
Bibar 70,400 
Gesù figlio di Maria inviò due suoi compagni per una fac- 
cenda. Uno dei due ritornò simile a un otre logoro, l'altro flo- 
rido e grasso. Chiese a quello che sembrava un otre: «Cos'è 
che ti ha portato al punto che io vedo?». Rispose: «Il timore di 
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Dio». Disse all'altro, quello grasso: «Cos'è che ti ha portato al 
punto che io vedo?». Rispose: «La fiducia! in Dio». 


AL-NABULUSI 
(m. 1731) 


375 
Hatk f. 30 
Gesù ha detto: «Se io lo avessi detto Tu lo avresti saputo!, 
poiché sei Tu che parli nella mia immagine, sei la lingua con la 
quale io parlo, dal momento? che Tu sei unito al mio essere e 
consistere». 


AL-ZABIDI 
(m. 1791) 


376 

Ithaf 1,229-30 

Gesù figlio di Maria ha detto: «Guai a voi, schiavi del mon- 
do! Cosa serve a un cieco la profusione di luce del sole se lui 
non può vederla? Similmente, non serve al sapiente l'abbon- 
danza della sua sapienza se non la pratica. Molti sono i frutti 
dell'albero, ma non tutti sono utili o commestibili. Molti sono 
i sapienti, ma non tutti si avvalgono di ciò che hanno appreso. 
Guardatevi dai falsi sapienti, che portano abiti di lana e china- 
no la testa a terra, sbirciando da sotto le sopracciglia come fan- 
no i lupi. Ciò che dicono differisce da ciò che fanno. Chi mai 
può raccogliere uva dai rovi e fichi dalla coloquintide'? Così 
ciò che dice il sapiente bugiardo non dà altro frutto che la 
menzogna. Se, nel deserto, il padrone del giumento non lo le- 
ga, esso se ne torna al suo paese e ai suoi compagni; così la co- 
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noscenza, se il suo padrone non la mette in pratica, esce dal 
suo petto, lo abbandona e lo rende inutile. Solo con acqua e 
terra si può coltivare, così la fede non prospera se non in virtù 
di conoscenza e opere. Guai a voi, schiavi del mondo! Ogni 
cosa ha un segno che la fa conoscere, testimoniando a favore o 
contro di essa; la religione ne ha tre che la rendono nota: la fe- 
de, la conoscenza e le opere». 


377 

libaf 7,445 

Iblis' apparve a Gesù; egli vide che quello portava addosso 
pendagli colorati di ogni tipo e gli disse: «Cosa sono questi 
pendagli?». Rispose: «Le passioni dei figli di Adamo». Chiese: 
«Forse tra quelli c'è qualcosa per me?». Rispose: «Può essere 
che tu abbia mangiato a sazietà, in quel caso ti abbiamo appe- 
santito nella preghiera e nella memoria di Dio». Chiese: «Qual- 
cosa d’altro oltre a questo?». Rispose: «No». Disse: «Faccio vo- 
to di non riempirmi mai più il ventre di cibo!». Replicò Iblīs: 
«Faccio voto di non dare mai più consiglio a un uomo sotto- 
messo? a Dio». 


378 
Ithaf 8,85 e 10,223 
Gesù figlio di Maria ha detto: «Generate, figli di Adamo, 
per la morte, costruite per la distruzione! Le vostre anime pe- 
riranno e le vostre case si sfasceranno», 


379 
Ithaf 9,289 
Gesù battè la mano a terra e ne prese una manciata, poi la 
distese: ecco, in una mano c'era oro e nell'altra! mota. Disse ai 
sue compagni: «Quale delle due cose è più dolce ai vostri 
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cuori?». Risposero: «L'oro». Ribatté: «Per me invece sono en. 
trambe la stessa cosa». 


380 
Itbaf 9,333 
Fu chiesto a Gesù: «Non ti costruisci una casa?». Rispose; 
«La costruisco per via». 


DAHLAN 
(m. 1886) 


381 

Sēra, a margine di Al-Halabi, [usar 3,339 

Nel Vangelo si riferisce di Gesù: «Io chiederò al mio Signo- 
re un paraclito che stia con voi per sempre». E vi si trova an- 
che, detto da lui: «Il paraclito è lo Spirito santo che invierà il 
mio Signore nel mio nome, cioè con la profezia; vi insegnerà 
ogni cosa e vi ricorderà ciò che vi ho detto. Vi ho informati di 
ciò prima che avvenga, affinché quando avverrà crediate in 
lui». E vi si trova anche: «Ve lo dico ora in verità: bene per voi 
che io me ne vada, poiché se non parto da voi per andare dal 
vostro Signore non vi giungerà il paraclito, ma se parto ve lo 
manderò, e quando verrà sarà utile al mondo, comunicherà lo- 
ro, li rimprovererà e richiamera la vostra attenzione sul pecca- 
to e la rettitudine; con lo Spirito di certezza vi guiderà e vi 
istruirà e si prenderà cura di ogni creatura poiché non inven 
terà cose da sé stesso». 
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DETTI DI ORIGINE IGNOTA 


382 
Dal ms. arabo n. 48 della Reale Accademia Storica di Madrid, 
f. 106v 

Si riferisce che Gesü passó un giorno presso un uomo che 
stava tra due tombe. si chinava e si prostrava. Lo salutò e gli 
disse: «Perché ti vedo chinarti e prostrarti tra queste due tom- 
be?». Rispose: «Sono i miei genitori, affettuosi e misericordio- 
si con me; quando morirono mi ripromisi di rendere culto a 
Dio tra le loro tombe sino alla morte». Chiese: «O uomo, da 
quanto tempo stai in questa situazione?». Rispose: «Trecento 
anni». Disse: «Ti è forse giunta da Dio notizia che egli ti abbia 
perdonato, o hai un desiderio o l'hai pregato per qualcosa?». 
Rispose: «Da Dio non mi è giunta alcuna notizia, ma in verità 
ho un desiderio per il quale l'ho pregato, che cioè mi congiun- 
ga a Gesù, ma non so se la mia preghiera sia stata accolta op- 
pure no». Gli disse Gesù: «Rallegrati, poiché è stata accolta la 
tua preghiera: io sono Gesù». Allora disse: «Gesù, in nome di 
Colui che ha accolto la mia preghiera, potresti stendere una 
gamba, così che vi possa appoggiare un attimo la testa?». Allo- 
ra Gesù stese a terra la gamba per lui ed egli vi appoggiò la te- 
sta, levò lo sguardo al cielo e disse: «O Dio, per l'onore che 
questo profeta ha presso di te, come hai accolto la mia pre- 
ghiera e mi hai congiunto a lui, ti chiedo che tu prenda il mio 
spirito, stando così sul grembo». 

Non appena fini la sua preghiera mori, con la testa poggiata 
sulla gamba di Gesù. Egli cercò qualcosa per avvolgerlo, ma 
non trovò nulla di suo se non un mantello logoro e un mattone 
sul quale poggiava la testa quando voleva dormire: «Signore» 
disse, «quando riunirai i primi e gli ultimi e li interrogherai ri- 
guardo a ciò che possedettero, su cosa interrogherai questo 
servo?». Dio rispose a Gesù in ispirazione: «Per la mia poten- 
za e la mia gloria, Gesù, certo gli domanderò, riguardo a que- 
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sto mantello, donde gliene è venuto il possesso; riguardo a 
questo mattone, da quale terra lo ha prodotto o da quale muro 
lo ha preso. Giuro per me stesso, se uno è iniquo con me, an- 
ch'io lo sarò (con lui). Per la mia potenza e la mia gloria, esi- 
gerò (persino) da chi ha mescolato acqua al latte di separare 
l'acqua dal latte». Allora Gesù disse: «O Dio, perdonaci per la 
tua misericordia, rendici partecipi della tua benevolenza e del 
tuo paradiso; perdonaci, tutti quanti, facci morire a te sotto- 
messi! e uniscici ai giusti. Sia lode a Dio, Signore di tutte le co- 
se create». 


383 

Dal ms. arabo n. 48 della Reale Accademia Storica di Madrid, 
f. 182v 

Dio ha detto a Gesù: «È solo grazie al grano e all'orzo che il 
mondo si regge bene, e non c'é rimedio se si corrompono. Le 
considero le mie creature piü care. Sappi, Gesü, che i cereali 
hanno un onore senza confronto rispetto a quello posseduto 
dalle altre creature e l'odio che ho verso chi li corrompe è co- 
me quello che ho verso chi dice che io sono il terzo di tre, o di- 
ce che io sono indigente o che ho generato un figlio, sino a 
quando egli non espii quanto ha commesso e si penta per ciò 
che ha perpetrato; allora lo perdonerò, giacché io sono gene- 
roso nel perdonare i peccati». 


COMMENTO 


CORANO 


I primi sette detti sono tratti dal Corano e sono ordinati secondo la 
successione delle rivelazioni indicata nel Corano stesso, e non secon- 
do l'ordine con cui vi sono riportati. Come abbiamo già detto nell'In- 
troduzione, il libro sacro dell'islam riserva alla tradizione giudaica e 
cristiana un posto di rilievo. Benché Gesù non sia uno dei personaggi 
più frequentemente citati, egli è tuttavia descritto come una figura 
eminente. E menzionato in 15 sure, per un totale di 93 versetti. Ma 
prima ancora che a Gesù, nel solco della tradizione neotestamentaria 
e apocrifa cristiana, il Corano si interessa innanzitutto ai suoi ascen- 
denti, in particolare alla famiglia di Maria, che indica come la tribù di 
‘Imran, un nome che ha sollevato non pochi problemi di interpreta- 
zione e che sembra frutto della confusione tra Maria madre di Gesù e 
Maria sorella di Mosè e di Aronne, figli appunto di Amram (cfr. Ex. 
6,20; 15,20: Nur. 26,59; Al-Tabari propone una soluzione all'incon- 
gruenza: cfr. il commento al detto n. 338, nota 3). Nella tradizione 
cristiana apocrifa, infatti, il nome del padre di Maria, la madre di Ge- 
sū, è Gioacchino. Il Corano mostra poi un particolare interesse per la 
nascita di Maria da Anna, una donna sterile cui Dio concede una di- 
scendenza che sarà consacrata al servizio di Dio, e all'ingresso di Ma. 
ria nel tempio, dove, secondo la promessa fatta a Dio dalla madre, ella 
viene aflidata a Zaccaria, il padre di Giovanni il Battista. Tutti questi 
episodi trovano corrispondenza in vari apocrifi cristiani, in particolare 
nel Protovangelo di Giacomo e nel Vangelo dello Pseudo-Matteo. Il Co- 
rano non dice invece nulla di Giuseppe, la cui figura sarà tuttavia inte- 
grata dalla tradizione successiva dei commentatori (cfr. i detti nn. 159, 
251 e 338). 

ll testo sacro dell'islam attribuisce a Gesü vari epiteti, spesso corri- 
spondenti ad altrettante funzioni: segno, messia-cristo, profeta, invia- 
to, servo di Dio e parola di verità; oppure il suo nome è accompagnato 
da espressioni di onore: «tra quelli che sono vicini a Dio», «degno di 
considerazione quaggiü e nell'aldilà», «benedetto». Molte altre volte 
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è invece ricordato semplicemente come «figlio di Maria» (cfr. G.C. 
Anawati, «Is», in Encyclopédie de l'Islam IV, Leiden-Paris 1978", p. 
85; per alcune indicazioni circa i contributi più importanti su Gesù 
nel Corano, ved. l'ultimo paragrafo della nostra bibliografia, e in par- 
ticolare: Arnaldez, Jésus, nonché l'ottima sintesi di I. Zilio-Grandi, 
«Gesù figlio di Maria, servo di Dio, profeta dell'Islam», in “Chi crede. 
te che to sta?”. Gesù nel suo tempo e nel nostro tempo. Atti del Conve- 
gno, Ferrara, 11-13 marzo 2005, a cura di F. Dal Bo, Ferrara 2007, pp. 
253-70). 

Il Gesù del Corano è innanzitutto un essere prodigioso quanto 
all'origine, oltre che autore egli stesso di prodigi «con il permesso di 
Dio», vale a dire con un potere che gli viene da Dto. Non è un «co- 
mune mortale», come invece si dice esplicitamente di Muhammad, al 
quale pure la tradizione islamica attribuisce alcuni miracoli. Gesù è 
infatti detto, insieme a sua madre, «un segno» (cfr. Corano 21,91; 
23,50: cfr. anche 19,21), e ne vengono ricordati innanzitutto i miraco- 
li: l'aver parlato fin dalla culla (cfr. infra, pp. 146-7); l'episodio degli 
uccelli di argilla da lui plasmati e poi animati con il soffio (cfr. infra, 
p. 149); le guarigioni e la resurrezione di morti da lui compiute (cfr. 
infra, p. 149); l'esercizio di una certa arte profetico-divinatoria, come 
nell'episodio in cui dichiara di poter svelare ciò che i suoi interlocuto- 
ri avrebbero mangiato e tesaurizzato nelle loro case (cfr. infra, p. 
149); e infine la tavola apparecchiata fatta scendere dal cielo (cfr. in- 
fra, pp. 151-3). Anche la sua morte è descritta come un evento non 
ordinario: il Corano infatti rifiuta la narrazione evangelica secondo 
cui Gesù sarebbe morto in croce, poiché ciò non si addice a un perso- 
naggio di tale rilievo, cioè a un profeta protetto da Dio, e afferma che 
«Dio lo ha elevato a sé» (Corano 4,158; cfr. anche 3,55); espressione 
dal significato discusso ma che sembra escludere la morte di croce. 
La crocifissione, dunque, sarebbe avvenuta solo in «apparenza»; il 
Corano (4,157) dice, con un’espressione celebre e dibattuta (cfr. Ar- 
naldez, Jésus, pp. 187-204): «Ciò era sembrato loro». Avremmo dun- 
que qui tracce di una tendenza presente già in testi cristiani di origine 
gnostica, qualificata come «docetistica», che ritiene la morte di Gesù 
in croce una morte non reale ma apparente; ved. in particolare lo 
gnostico Basilide, riportato da Ireneo di Lione (cfr. Contro le eresie 
1,24,4, in Ireneo di Lione, Contro le eresie e altri scritti, a cura di E. 
Bellini - G. Maschio, Milano 1981, pp. 102-3); gli Atti di Giovanni 
(cfr. 99, in Gli apocrifi del Nuovo Testamento II, pp. 61-2); e il Vangelo 
di Pietro (cfr. 5,19, in Gli apocrifi del Nuovo Testamento V1, p. 142) 
dove si narra che Gesù, dopo aver emesso il suo ultimo grido sulla cro- 
ce, «fu assunto» (per maggiori dettagli ved. K. Rudolph, La gnosi. Na: 
tura e storia di una religione tardoantica, Brescia 2000, pp. 214-30). 
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Hayek (Le Christ, p. 217) colloca questa lettura non tanto nella scia di 
un semplice influsso docetistico, bensì nell'ambito della polemica 
islamica anti-giudaica, per cui l'affermazione «ciò era sembrato loro» 
rappresenterebbe la contestazione di quanto il Corano nel medesimo 
versetto attribuisce agli ebrei: «Certo, noi abbiamo ucciso il Cristo 
Gesù, figlio di Maria, messaggero di Dio» (Corano 4,157). Secondo 
questa interpretazione, il testo sacro dell'islam contesterebbe tale cri- 
mine di cui gli ebrei si vanterebbero, in quanto essi non avrebbero 
potuto uccidere l'inviato di Dio. Quali che siano l'origine e il senso 
dell'affermazione, per il Corano la morte di Gesù sarebbe da ritenere 
un fatto «apparente». Solo una tradizione minoritaria ammetterà 
nell'islam la possibilità che Gesù sia realmente morto, benché limita- 
tamente a una sua parte (cfr. infra, pp. 268-9). Infine, segno del ruolo 
particolare di Gesù è la credenza in un suo ritorno prima della fine 
del mondo (cfr. Corano 3,55, secondo una particolare esegesi del ver- 
setto; e anche 4,159 e 43,61). La tradizione islamica successiva al Co- 
rano svilupperà considerevolmente le fasi relative a tale ritorno, indi- 
viduando una serie di veri e propri segni della fine dei tempi (sulle 
più antiche di tali tradizioni, cfr. Tottoli, pp. 127-9, 141-7). Il giudizio 
vero e proprio, prerogativa di Dio ma preceduto dal ritorno di Gesù, 
avverrà solo al compimento della storia, mentre al momento della 
morte ciascuno é sottoposto a un giudizio personale dopo il quale at- 
tende nella tomba dove pure fa esperienza, come in un'anticipazione, 
di una qualche forma di consolazione o di tormento, a seconda della 
sua precedente condotta (per una sintesi e un confronto con tradizio- 
ni cristiane parallele, cfr. Efrem il Siro, Inni sul paradiso, a cura di I. 
De Francesco, Milano 2006, pp. 323-7). 

Tra i vari titoli attribuiti a Gesù vi è quello di messia (Cristo), che 
non é di facile interpretazione. Di certo non ha nel Corano il signifi- 
cato neotestamentario di unto dal Signore in vista della realizzazione 
della salvezza. Gli autori musulmani spiegano il termine a partire da 
due verbi: masaba («strofinare con la mano», «ungere»), variamente 
interpretato come «colui che è unto» o «colui che unge» (sottinteso: i 
malati); e sāba («viaggiare», «andare in pellegrinaggio»); infatti nella 
tradizione sufi, come vedremo, Gesù è spesso presentato con i tratti 
del pellegrino e dell’itinerante. Più genericamente la «messianicità» 

1 Gesù sembra a volte essere intesa nel senso di un non meglio defi- 
nito «dono» fattogli da Dio, in forza del quale egli compie vari segni, 
tra cui le guarigioni. È chiaro tuttavia che si tratta di un dono a lui 
elargito in modo esclusivo. 

Gesù è anche profeta (nabi), che avrebbe ricevuto da Dio il Libro 
e dunque sarebbe stato costituito suo profeta (cfr. Corano 19,30; ved. 
anche 3,84, dove è menzionato insieme a Mosè e ad altri profeti, tra i 
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quali non vi è «alcuna differenza»); è inviato (rasa?) (cfr. Corano 3,49; 
4.157.171: 5.75) ai figli di Israele (cfr. Corano 43,57-64), per confer. 
mare la Torah (cfr. Corano 3.50), avendo ricevuto il Vangelo (cfr. Co. 
rano §,110; 57,27), e per annunciare Muhammad (cfr. infra, p. 150); è 
servo di Dio (cfr. Corano 19,30: 4,172), appellativo che, più che esal. 
tarne le prerogative. intende negare la divinità che a Gesù riconosce il 
cristianesimo; è parola di verità (cfr. Corano 19,34), immagine ripresa 
anche nella narrazione del suo concepimento, poiché si dice che egli 
fu generato in Maria come una «parola» (kalima) posta in lei da Dio 
(cfr. Corano 3,45: 4.171); è sostenuto dallo Spirito inviatogli da Dio 
(cfr. Corano 2,87.253; 5.110), in quanto generato dallo Spirito insuf. 
flato in Maria (cfr. Corano 66,12), e inoltre è Spirito di Dio, o più 
precisamente «Spirito da Dio», egli stesso (cfr. Corano 4,171). 

Ciò che invece il Corano nega in maniera esplicita, e in chiara po- 
lemica anti-cristiana, è la qualità divina di Gesù. Secondo la tradizio- 
ne islamica egli non è Dio (cfr. Corano 5,17.72.116) né è figlio di Dio, 
perché Dio non genera e non ha figli (cfr. Corano 6,101; 9,30; 19,35; 
112,3). Per il Corano non vi è alcuna Trinità, perché ciò significhe- 
rebbe negare l'unicità di Dio (cfr. Corano 4,171; 5,73.116; 9,31-2). A 
ciò si connette l'accusa di falsificazione (145,77) che il Corano rivolge, 
come si è detto nell’Introduzione, ai cristiani, come anche, per altre 
ragioni, agli ebrei. 

Il Gesù del Corano, benché si discosti da quello cristiano per diver- 
si tratti di non secondaria importanza, affonda tuttavia le proprie radici 
nel Nuovo Testamento e in alcuni altri scritti di origine cristiana, rite- 
nuti apocrifi dalla «grande chiesa», o comunque nelle tradizioni da essi 
attestate: il Protovangelo di Giacomo, il Vangelo dello Pseudo-Matteo, il 
Vangelo arabo dell'infanzia, il Vangelo armeno dell'infanzia, il Vangelo 
di Tommaso ¢ gli Atti apocrifi di Giovanni. Di queste narrazioni si servi. 
rono poi in particolare i commentatori del Corano, che attinsero anche 
a quel vasto alveo di tradizioni riferite da ebrei o cristiani convertiti, no- 
te con il nome di isra ‘iliyyat. 


Ctr. Hayek, p. 29; Mansur, n. 164 l 
! Maria è qui detta «sorella di Aronne» a causa della sua assimila- 
zione alla sorella di Mosè e di Aronne (cfr. supra, p. 143). 


Brano tratto dalla sura «Maria», quarantaquattresima secondo l'or- 
dine cronologico, che, per i versetti in questione, sarebbe stata rivela- 
ta alla Mecca. l 

Viene qui narrato il primo prodigio di Gesù: per discolpare Maria 
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dall'accusa di adulterio, egli parla dalla culla (a questo episodio si rife- 
riscono anche Corano 3,46 e 5,110). Sullo stesso episodio, ved. anche 
il detto n. 338. Nei Vangeli canonici, allo sconcerto di Giuseppe di 
fronte alla gravidanza di Maria, risponde una rivelazione angelica: du- 
rante il sonno, un angelo del Signore annuncia a Giuseppe che Maria è 
incinta per opera dello Spirito santo, e che egli non ha da temere (cfr. 
Eu. Matth. 1,18-25). L'origine di Gesù dallo Spirito santo è nota al 
Corano (cfr. p. es. 66,12), ma non la rivelazione a Giuseppe; sarà ap- 
punto Gesù stesso a discolpare Maria dall'accusa, mentre Giuseppe è 
totalmente assente. E tuttavia interessante notare che una rielabora- 
zione successiva dell'episodio, attestata da Al-Halabi (m. 1635), sosti- 
tuisce agli anonimi accusatori di Maria di cui parla il Corano proprio 
Giuseppe, che dubita di lei e la rimprovera (cfr. Hayek, Le Christ, pp. 
84-5). Gesù allora avrebbe risposto addirittura una prima volta dal se- 
no della madre, per rimproverare Giuseppe; quindi avrebbe parlato 
altre due volte ancora dalla culla. La tradizione di Gesù che parla dal- 
la culla è attestata in alcuni apocrifi cristiani, come il Vangelo arabo 
dell'infanzia; quanto agli scritti canonici, potrebbe esservi in tutto que- 
sto un'eco, ma alquanto generica, di Eu. Matth. 21,16 («Dalla bocca di 
bambini e lattanti ti sei procurato una lode») o del testo citato da Mat- 
teo, vale a dire il salmo 8,3 («Con la bocca di bambini e lattanti affermi 
la tua potenza contro i tuoi avversari»), che si adatterebbe ancora me- 
glio al contesto di accusa rivolta a Maria. Nel Vangelo arabo dell'infan- 
zia 1,2, Gesù dice a Maria: «Io sono Gesù, figlio di Dio, il Verbo che 
tu hai dato alla luce, conforme al messaggio dell'angelo Gabriele. Mio 
padre mi ha inviato per la salvezza del mondo» (Gli apocrifi del Nuo- 
vo Testamento 1/2, p. 104). Il contenuto di questo passo è tipicamen- 
te cristiano, in quanto ricorda sia la figliolanza divina di Gesù sia la 
sua missione redentrice. Il testo coranico, invece, pur riproponendo 
espressioni analoghe, le orienta in un altro senso, facendone una rilet- 
tura-correzione della tradizione cristiana, come sembra suggerire so- 
prattutto l’inizio, quando Gesù dice: «In verità io sono servo di Dio». 
Questa è infatti una tipica espressione, di tradizione islamica, con cui 
Gesù contesterebbe la propria «divinizzazione» operata dai cristiani. 
Si noti poi anche il seguito, dove Gesù si autodefinisce come portatore 
del Libro (sulla natura di questo libro si interroga Al-Tha'labi nelle 
sue Oisas al-anbrya', in Tottoli, p. 87), profeta, benedetto, pio osser- 
vante e figlio obbediente. Ne emerge una prima immagine del «Gesü 
islamico», che è appunto innanzitutto il profeta cui è stata affidata la 
rivelazione precedente a quella di Muhammad, e dunque un fedele os- 
servante di quella che sarà poi la fede islamica, come egli stesso ricor- 
da dicendo di aver ricevuto il comando di praticare la preghiera e 

elemosina, due dei pilastri di tale pratica religiosa. Gesù è dunque 
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presentato come un modello di fede e di morale valido per ogni cre- 
dente, musulmano in particolare. Infine, nella formula di benedizione 
che invoca su di sé, Gesù ricorda la sua nascita, la sua morte e la sua 
resurrezione. 


2 
Ctr. Hayek, pp. 29-30 
! [n arabo v'è la radice ‘bd sulla quale sono costruiti i termini che 
indicano la dimensione del servizio, lo stato di schiavitù e, nel rappor- 
to con Dio (o gli idoli), il culto e la venerazione religiosa. 


Brano tratto dalla sura «Gli ornamenti», sessantatreesima secon- 
do l'ordine cronologico, rivelata quasi interamente alla Mecca. 

Due sono i temi principali di questo breve detto. Il primo è che la 
rivelazione di Gesù intende chiarire il messaggio divino precedente- 
mente presentato agli uomini e porre fine ai loro dissensi. Possiamo 
intravedere in questa dichiarazione un'ulteriore eco di certa sottile 
polemica che il Corano sembra condurre contro le divisioni tra cri- 
stiani, cui esso in qualche modo intenderebbe reagire e porre rime- 
dio (cfr. supra, p. XXVIII). Il secondo tema è la reazione alla divinizza- 
zione di Gesù da parte dei cristiani. L'affermazione finale: «Questa è 
la via retta», che segue la dichiarazione: «Certo Dio è il mio Signore e 
il vostro Signore: adorate Lui!», ne è un chiaro segno. In quest’ultima 
espressione non è poi difficile scorgere un'eco delle parole di Gesù a 
Maria Maddalena, dopo la resurrezione: «Salgo al Padre mio e Padre 
vostro, Dio mio e Dio vostro» (Eu. lo. 20,17). Ritroviamo queste me- 
desime espressioni ripetute in diversi dei detti che seguono. 


3 
Cfr. Hayek, p. 31 


' Traduzione letterale di un'espressione che non va intesa però co- 
me una personalizzazione della cosa creata, con la quale Dio entre- 
rebbe in una sorta di dialogo. Potrebbe invece esservi un'allusione al- 
la creazione narrata in Gen. 1, dove Dio dice e le cose accadono. 

* «Sottomessi» in arabo è muslimūn, da cui «musulmani», ritenuti 
i perfetti per eccellenza, perché sottomessi alla volontà di Dio. Tutti i 
profeti e i giusti condividono questa qualità. Quanto al verbo «scen- 
dere», si tratta di un termine tipico del linguaggio coranico che desi- 
gna la rivelazione, la quale scende dal cielo sugli inviati di Dio. 


Brano tratto dalla sura «La famiglia di 'Imrān», ottantanovesima 
secondo l'ordine cronologico, rivelata a Medina. 
Nella prima parte del detto, Maria chiede come sia possibile che s! 
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compia il progetto di Dio su di lei, che non ha conosciuto uomo; te- 
ma, questo, che ritroviamo già nel Vangelo (cfr. Eu. Luc. 1,34-5), € 
anche altrove nel Corano (cfr. 19,20-1). Quindi si parla della missione 
che Dio affida a Gesù: Dio stesso gli insegnerà «la scrittura» e «la sa- 
pienza» come anche «la Torah e il Vangelo». Della prima espressione 
i commentatori islamici danno diverse interpretazioni: per alcuni si 
tratterebbe della scrittura intesa come capacità di scrivere; per altri si 
tratterebbe invece di un libro rivelato da Dio a Gesù e rimasto segre- 
to, oppure della Torah, che sta a indicare l'Antico Testamento, e del 
Vangelo. In ogni caso Gesù è presentato come un inviato con una de- 
stinazione precisa: i figli di Israele. La sua missione non è dunque 
concepita come «universale», almeno secondo questo testo, ma sa- 
rebbe circoscritta al suo popolo. Potremmo accostare questa precisa- 
zione a quanto i Vangeli sottolineano in più punti circa la priorità, se 
non addirittura l'esclusività, di tale missione nell'azione di Gesù. Si 
pensi ad esempio all'episodio della donna cananea, dunque non 
ebrea, che chiede a Gesù la guarigione della propria figlia; Gesù le 
obietta: «Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di 
Israele» (Eu. Mattb. 15,24). 

La missione di Gesü sarà accompagnata da alcuni segni, compiuti 
«con il permesso di Dio», come ripete spesso il Corano, per sottoli- 
neare la subordinazione di Gesü a Dio. Il primo é un segno ignoto al 
Nuovo Testamento ma che ha conosciuto una grande fortuna negli 
apocrifi cristiani; si tratta dell'animazione di un uccello di argilla pla- 
smato da Gesü stesso. Se ne trova menzione, oltre che altrove nel Co- 
rano (cfr. 5,110, passo parallelo al nostro per vari particolari), nel 
Vangelo arabo dell'infanzia (cfr. 36,1, in Gli apocrifi del Nuovo Testa- 
mento I/2, p. 112), nel Vangelo dello Pseudo-Matteo (cfr. 27,1, in Gli 
apocrifi del Nuovo Testamento I/2, p. 58), nel Vangelo armeno dell'in- 
fanzia (cfr. 18,2, in Gli apocrifi del Nuovo Testamento V2, p. 159), 
nelle varie redazioni dei Pardika tou Kyriou dello Pseudo-Tommaso 
(cfr. rec. gr. A, 2,1-2; gr. B, 3,1; lat. 4,2, in Gli apocrifi del Nuovo Te- 
stamento I/2, pp. 83, 89 e 91), come anche nei documenti della pole- 
mica ebraica anti-cristiana noti con il nome di Toledoth Yeshu (cfr. Di 
Segni, p. 56). Seguono tre segni tratti dal Nuovo Testamento, oltre 
che presenti ancora in Corano 5,110: la guarigione del cieco nato (cfr. 
Eu. Io. 9); la guarigione del lebbroso (cfr. Eu. Mattb. 8,1-4); la resur- 
rezione dei morti (ved. la resurrezione della figlia di uno dei capi, in 
Eu. Matth. 9,18-26, quella del figlio della vedova di Nain, in Eu. Luc. 
7,11-7, e infine quella di Lazzaro, in Ew. Io. 11). Un ultimo segno, 
Ignoto sia al Nuovo Testamento sia agli apocrifi, è la predizione del 
cibo e delle ricchezze accumulate dagli interlocutori di Gesù. 

Tutti questi prodigi sono presentati come un «segno» che Gesù 
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oftre al fine di essere creduto dal suo popolo come colui che è venuto 
«a confermare la Torah» — tema che ritorna anche nel detto successi. 
vo - e a «rendere lecito» qualcosa che era proibito. L'associazione di 
questi due temi fa pensare soprattutto al Vangelo di Matteo dove tro. 
viamo, accanto all'affermazione chiara che Gesù non è venuto ad 
abolire la Legge e i Proteti bensì a compierli (cfr. Eu. Matth. 5,17), 
anche il discorso sul puro e l'impuro che può essere inteso come 
«rendere lecito ciò che era proibito» (cfr. Eu. Matth. 15,1-20). 

La reazione di incredulità da parte del popolo spinge Gesù a 
cercarsi alcuni collaboratori: nasce così la vocazione degli apostoli, 
detti «ausiliari» di Dio. Per questa loro fede in Dio, nel suo inviato 
(in questo caso Gesù stesso) e nella sua rivelazione («ciò che hai fatto 
scendere»), essi chiedono a Gesù di essere riconosciuti come «sot- 
tomessi» e «testimoni». Soprattutto il primo termine è importante 
perché presenta gli apostoli come autentici musulmani. Dopo che il 
primo detto ha presentato Gesù come modello del credente musul- 
mano, ora è la volta degli apostoli. Nel secondo termine, invece, è 
possibile scorgere un'eco della tradizione evangelica che presenta gli 
apostoli come «testimoni» (cfr. Eu. Luc. 24,48: Eu. lo. 15,27; Act. Ap. 
1.8; 10,39). 


4 
Ctr. Hayek, p. 33 

Brano tratto dalla sura «I ranghi», centonona secondo l'ordine 
cronologico, rivelata alla Mecca. 

Come nel detto precedente, Gesù si presenta innanzitutto come 
l'inviato di Dio che «conferma» la Torah data a Israele, ma a questa 
missione ne aggiunge ora una seconda, vale a dire l'annuncio di un ul- 
teriore inviato, di nome Ahmad. Questo termine ha fatto discutere 
molto cristiani e musulmani, come già la conclusione del detto lascia 
intendere. I musulmani vi hanno visto il nome di Muhammad (cfr. 
Detti e fatti del profeta dell'Islam, p. 435). Ahmad, infatti, è la forma 
superlativa della radice Awd (che significa «lodare»), sulla quale è co- 
struito anche il nome del Profeta (che significa «il molto lodato»), ol- 
tre che uno dei nomi di Dio (al-Hamid, «il degno di lode»). L'idea 
che il Vangelo contenga l'annuncio di Muhammad è espressa anche 
altrove nel Corano (cfr. 7,157). Il passo evangelico cui gli esegeti mu- 
sulmani si appellano per affermare tale annuncio è Ew. lo. 16,7, in cui 
Gesù promette l'invio di un Consolatore, in greco magaxAntos, che 
sarebbe, secondo tali esegeti, la corruzione-falsificazione di un orig! 
nario TEELXĀELTOG (variante ignota alla tradizione cristiana), che si- 
gnifica «il lodatissimo» e dunque rimanderebbe ad Ahmad, vale a di- 
re Muhammad. Ved. su questo anche i detti nn. 381 e 217. 
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$ 
Cfr. Hayek, p. 33 

Altro brano tratto dalla sura «I ranghi», centonona secondo l'or- 
dine cronologico, rivelata alla Mecca. 

È ribadita l'idea, già espressa nel detto n. 3, che gli apostoli sono 
quella parte di Israele che ha creduto nella rivelazione di Gesù: Dio li 
sostenne e per questo furono vittoriosi, vale a dire che perseverarono nel 
tempo; il soggetto dell'affermazione «Noi sostenemmo» è Dio. Emerge 
dunque chiaramente la positività della rivelazione cristiana che dunque, 
secondo il Corano, fa parte del piano di Dio nei confronti dell’umanità. 


6 
Ctr. Hayek, p. 35 
! L'inferno. 


Brano tratto dalla sura «La tavola», centododicesima secondo l'or- 
dine cronologico, rivelata ad ‘Arafa, durante il pellegrinaggio dell’ad- 
dio, il 26 febbraio 632. 

«Associare» è il termine tecnico applicato dal Corano all'errore 
degli idolatri e dei politeisti, che attentano cosi all'assoluta unicità di 
Dio, introducendo accanto a lui altre entità. Questa accusa, lungo i 
secoli. è stata spesso rivolta contro i cristiani a motivo della loro fede 
nella Trinità, che i musulmani hanno interpretato come una forma di 
politeismo (cfr. anche Corano 4,171; 5,116; 9,31-2). Le assicurazioni 
fornite a riguardo dai cristiani, sull'unicità del Dio trino, non sono 
bastate a fugare tale sospetto. In alcuni casi l'accusa di associazioni- 
smo deriva anche dalla divinizzazione di Maria che i musulmani per- 
cepivano in certa teologia cristiana; ved. in proposito le parole attri- 
buite a Gesü nel brano successivo (Corano 5,73). 

Come già altri passi del Corano (5,17.72.116), il detto intende 
dunque negare la divinità di Gesü, che ribadisce qui il suo essere ser- 
vo dell'unico Dio, facendo uso di un'espressione già incontrata altro- 
ve (cfr. supra, p. 148), e promette la pena del fuoco a coloro che cre- 
dono altrimenti. 


7 
Cfr. Palacios, n. 153; Hayek, p. 36; Mansür, n. 84 
' Testimoni cioè del prodigio della mensa imbandita, scesa dal cielo. 
* Formula particolarmente solenne in cui è ripetuta la medesima 
radice. Letteralmente sarebbe: «Lo punirò di una punizione con la 
quale non punirò nessuno al mondo». 
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Altro brano tratto dalla sura «La tavola», centododicesima secon. 
do l'ordine cronologico, rivelata ad ‘Arafa, durante il pellegrinaggio 
dell'addio, il 26 febbraio 632. 

Dalle battute iniziali tra gli apostoli e Gesù sembra che guest ulti. 
mo non conceda volentieri il segno che gli viene chiesto e li esorta a 
credere. Nel Corano si puó osservare un procedimento analogo in un 
passo in cui Ábramo dice a Dio: «Mostrami come resusciti i morti». 
Dio ribatte: «Non credi ancora?». Abramo risponde che è solo «per 
rassicurare il suo cuore»; e Dio cede alla sua richiesta (2,260). Il pro- 
cedimento è analogo e, in particolare, la ragione avanzata dai disce- 
poli per giustificare la loro richiesta è la stessa: «Rassicurare il proprio 
cuore». Nei Vangeli canonici, in vari passi emerge questa «fede debo- 
le» dei discepoli, che Gesù puntualmente qualifica come dA yomiotor 
(«piccoli di fede»; cfr. Eu. Matth. 6,30; 8,26; 14,31; 16,8). 

Quanto al segno della tavola imbandita che scende dal cielo, i 
commentatori esitano nell’individuare i possibili riferimenti a testi 
cristiani. Si potrebbe pensare a un eco della moltiplicazione dei pani 
e dei pesci, associata nei testi canonici a una certa incredulità dei di- 
scepoli, i quali suggeriscono a Gesù di licenziare le folle perché vada- 
no a comprarsi da mangiare (cfr. Eu. Mattb. 14,13-21 e 15,32-9); op- 
pure all'episodio delle nozze di Cana (cfr. Ex. Io. 2,1-11); o ancora al 
banchetto per eccellenza della tradizione cristiana, l’ultima cena di 
Gesù con i suoi discepoli (cfr. Eu. Matth. 26,26-35), che qui sarebbe 
in qualche modo vista nel suo aspetto «mistico», di una tavola appa- 
recchiata con un cibo che viene dal cielo. Infine, vi potrebbe essere 
qui un richiamo al banchetto messianico, di cui Gesù offre nei Van- 
geli una parabola (cfr. Eu. Mattb. 22,1-14), come sembra suggerire il 
fatto che Gesù chiede a Dio la mensa perché sia «una festa» dei primi 
come degli ultimi. Di una tovaglia che scende dal cielo colma di ani- 
mali destinati a essere mangiati parlano anche gli Atti degli apostoli, 
riferendola però non a Gesù ma a Pietro (cfr. Act. Ap. 10). Arnaldez 
(Jésus, p. 235) propone, come semplice suggestione, che qui vi sia 
un'eco del salmo 78,17-20. I riferimenti biblici sono più espliciti in 
un testo di Al-Tha'labī che narra questa medesima scena e che dal 
nostro testo prende spunto (cfr. il detto n. 213). 

La seconda parte del detto cambia completamente argomento e 
ritorna sul tema dell'associazionismo (cfr. il detto n. 6). Dio chiede a 
Gesù se sia stato lui a proporre sé stesso e sua madre come dei. La 
presunta divinizzazione di Maria può essere dovuta a una cattiva 
comprensione - da parte dei musulmani - della venerazione cristiana 
rivolta alla Vergine, a reali esagerazioni in tal senso che il culto cri- 
stiano ha conosciuto, o infine all'identificazione di Maria con una di- 
vinità femminile, generalmente associata allo Spirito, cui si riferisco- 
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no speculazioni gnostiche stigmatizzate da eminenti eresiologi cristia- 
ni come Ireneo di Lione (cfr. Contro le eresie 1,30, in Ireneo di Lio- 
ne, Contro le eresie e altri scritti, a cura di E. Bellini - G. Maschio, 
Milano 1981, pp. 110-5) ed Epifanio di Salamina (cfr. Panarion 19,4, 
in PG XLI, coll. 265-7). Gesü ribadisce la sua soggezione a Dio, con 
la formula già vista «mio Signore e vostro Signore», assicurando di 
aver trasmesso ai suoi discepoli solo quanto aveva ricevuto. Quest'ul- 
tima affermazione e la successiva, dove Gesù chiede a Dio di vigilare 
sui discepoli dopo la sua morte, sembrano riecheggiare la parte finale 
dei discorsi di addio di Gesù narrati dal quarto Vangelo (cfr. Ez. Io. 
17,6-26). In questa stessa atmosfera sembrano essere avvolte anche le 
ultime parole del detto, con cui Gesù, pur riconoscendo a Dio piena 
autorità sulla sorte dei discepoli, in qualche modo intercede per loro, 
perché siano perdonati per il loro errore: «Se li punisci, ebbene sono 
tuoi servi», vale a dire, ne hai tutta l'autorità; ma «se li perdoni, ebbe- 
ne tu sei il Possente, il Sapiente». La magnificenza e la sapienza di 
Dio sono pienamente rivelate dalla sua misericordia. Abbiamo qui 
un tratto che potremmo definire squisitamente «evangelico» della fi- 
gura di Gesù e di Dio; ma nello stesso tempo esso è anche «corani- 
co». La misericordia, infatti, é anche per il Corano il primo attributo 
di Dio, come rivela l'apertura del libro sacro: «Nel nome di Dio, mi- 
sericordioso, misericorde» (Corano 1,1; ved. anche 18,58, dove Dio è 
detto «Colui che perdona e detiene la misericordia»); e in un hadith si 
attribuisce a Dio l'affermazione: «In verità, la mia misericordia supera 
la mia collera» (Detti e fatti del profeta dell'lslām, p. 715). Anche Gesù 
è presentato nel Corano innanzitutto come un segno della misericor- 
dia di Dio: «Faremo di lui un segno per le genti, e una misericordia da 
parte nostra» (Corano 19,21); e anche del Profeta si ricordano la mi- 
sericordia, la dolcezza e l'intercessione a favore del popolo: «Che è 
dunque questa misericordia di Dio che ti ha reso dolce nei loro ri- 
guardi? Ma se fossi stato rude, col cuore duro, si sarebbero disgrega- 
ti attorno a te. Perdona loro dunque e implora per la loro assoluzio- 
ne» (Corano 3,159). Abbiamo dunque qui un tratto che rivela come 
una delle più radicate tensioni interne al cristianesimo di tutti i tempi 
- quella tra grazia di Dio e opera dell'uomo - sia presente anche in 
seno all'islam, normalmente descritto come una religione che fa di- 
pendere la salvezza dalle opere degli uomini. Questi ultimi testi mo- 
strano invece che, nonostante il forte accento posto sul fare, l'islam 
lascia spazio alla misericordia divina e sottolinea che il giudizio di 


Dio è libero e imprevedibile, poiché Dio può salvare anche senza le 
opere. 
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IBN MUNABBIH 


Ben poco ci è noto di Hammam b. Munabbih, morto nel 749, fratello 
del più celebre Wahb b. Munabbih. Sotto il suo nome ci è conservata 
una raccolta di hadith, dalla quale è tratto il nostro testo, considerata 
tra le più antiche di quelle giunte fino a noi. La presenza di un detto 
di Gesù all'interno di questa raccolta fa pensare che tali testi abbiano 
cominciato a circolare, in continuità con il Corano, fin dai primi de- 
cenni dell'era islamica. 


Khalidi, n. 1. Cfr. Palacios, n. 184; Mansür, n. 208 

! Vocalizzando diversamente, Palacios traduce: «Come puoi cre- 
dere in Dio mentre accusi di menzogna i miei occhi?», ma la vocaliz- 
zazione di questo detto nelle raccolte degli hadith, dove esso è spesso 
tradito, conferma la traduzione da noi proposta. Ved. ad esempio Al. 
Bukhari (Sabi, n. 3444) dove questo detto, nella forma da noi accol- 
ta, € da Abü Hurayra (m. 678 ca.) posto sulla bocca del Profeta, che 
lo riferisce a sua volta a Gesù (cfr. Detti e fatti del profeta dell'Islam, 
p. 425). 


In entrambe le letture proposte resta non del tutto chiaro il signifi- 
cato di questo antico detto attribuito a Gesù. Nella lezione di Palacios, 
Gesù sembra accusare di miscredenza il ladro che nega la parola di 
Gesù che gli parla; l'editore inoltre propone come possibile riferimen- 
to neotestamentario per la sua interpretazione l'episodio del rinnega- 
mento di Pietro durante la passione di Gesù (cfr. Eu. Mattb. 26,69-75), 
ma il collegamento ci pare poco evidente. 

Nel testo da noi accolto, invece, è Gesù che sembra arretrare di 
fronte all'invocazione del nome di Dio da parte del ladro, che pure e 
stato colto in flagrante. E come se Gesü facesse un atto di fiducia in 
colui che ha osato appellarsi a Dio e si astenesse dal giudicare chi pu- 
re é chiaramente colpevole. Questa interpretazione fa pensare a un 
motivo ricorrente negli Apoftegmi dei padri, in cui si mette spesso in 
guardia dal giudicare il peccatore, anche quando è incontestabilmen- 
te reo. Pensiamo in particolare a un detto in cui ricorre questa stessa 
immapine: un peccato visto con i propri occhi. Vi si legge che un an- 
ziano disse: «Se vedi con i tuoi occhi tuo fratello peccare, di’ subito: 
“Anatema a te, Satana! Questi non ne è responsabile!”. E metti in 
guardia il tuo cuore dal giudicare il fratello, altrimenti lo Spirito santo 
si ritirerà da te» (Apoftegmi det padri, N 592/39, in I padri del deserto, 
P. 236). 
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IBN AL-MUBARAK 


‘Abd Allah b. al-Mubarak, nato a Merw nel 736 e morto nel 797, fu 
mercante oltre che appassionato di lettere, dedito all'ascesi e apprez- 
zato maestro spirituale nella sua città natale. Autore egli stesso di vari 
scritti di carattere religioso, tra cui un libro sull'ascetismo intitolato 
Kitab al-zubd (Libro della rinuncia), ebbe tra i suoi maestri [bn al- 
Ward (m. 770). 'Attar gli dedica un capitolo della sua raccolta di vite 
dei sufi (ved. Al-'Attar, Tadbkirat al-awlrya, pp. 206-14). Dalle parole 
da lui attribuite a Gesù emerge innanzitutto la sua conoscenza di tra- 
dizioni evangeliche, in particolare del Vangelo di Matteo, e inoltre 
uno spiccato interesse per la vita interiore, o vita spirituale. Gli è at- 
tribuito un Aadith in cui Dio dice: «Il mio amore è la ricompensa di 
un culto ben praticato» (cfr. Arnaldez, Gesz, p. 189). L'ascesi attende 
come ricompensa il fare esperienza dell'amore di Dio. 


9 
Khalidi, n. 2. Cfr. Palacios, n. 217; Hayek, p. 171; Mansür, n. 254 

Questo detto, riportato dopo Ibn al-Mubarak da molti altri auto- 
ri, alcuni dei quali lo pongono sulle labbra di ‘Abd Allah b. 'Umar 
(m. 693) e di Muhammad, ricorda per lo stile le beatitudini del di- 
scorso della montagna (cfr. Eu. Mattb. 5,3-11). Per il contenuto, inve- 
ce, può essere considerato un classico passo di letteratura ascetica nel 
quale sono raccomandati il silenzio (mettere in un forziere la propria 
lingua), la solitudine e forse anche la sobrietà (gli basta casa sua) e la 
contrizione per il proprio peccato. 

L'esortazione a dominare la propria lingua, e dunque l’invito al si- 
lenzio, è già presente con un'immagine simile alla nostra nei Salmi 
(cfr. Ps. 39,2; 141,3) e ancora in Eceli. 25,8 e in Ep. lac. 3,5; diventerà 
poi un tema tradizionale nella letteratura monastica, insieme all’invito 
alla solitudine o più precisamente a custodire la cella, cioè il luogo 
della propria dimora, che diventa così maestra di vita e fornace di pu- 
rificazione. In ambito sufi troviamo qualcosa di simile ad esempio in 
Al-Hujwirt (m. 1072-1077) il quale, sviluppando il tema del silenzio, 
riporta alcune parole del Profeta sull'argomento, tra cui: «Il peggio 
che io temo per la mia comunità è la lingua» (cfr. Hujwirî, pp. 404-6); 
€ ancora in un'opera attribuita ad Al-Jīlānī (m. 1166) — ma che è pro- 
babilmente della sua scuola - dove, trattando del ritiro e della solitu- 
dine, l'autore riporta questo detto del Profeta: «La salvezza di un uo- 
mo viene dalla sua lingua. La sua vigilanza e disgrazia provengono 
pure dalla sua lingua» (Al-Jilanî, pp. 179-80); infine, Muhammad b. 

asi’ (m. 742 ca.) avrebbe detto: «E più difficile trattenere la propria 
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lingua che conservare il proprio denaro. Ma chiunque trattenga la 
propria lingua, raggiungerà certamente la meta dei suoi desideri» (AJ. 
‘Auar, Tadhkirat al-awliya, p. 86). 

A] silenzio e alla solitudine si accompagna poi anche il piangere il 
proprio peccato, il «vedere» la propria debolezza e le proprie cadute, 
e alfliggersene. I tre temi, insieme o separati, ricorrono frequente- 
mente negli Apoftegmi dei padri. Citiamo solo un esempio sul tema 
del vedere il proprio peccato, introdotto, come nel nostro detto, da 
una beatitudine: «Chiesero a un anziano: "Come mai alcuni dicono 
di vedere gli angeli?". Rispose: “Beato colui che vede sempre il pro- 
prio peccato"» (Apofregyi dei padri, N 332, in Í padri del deserto, p. 
48). Sull'importanza del piangere «su sé stessi», ved. ad esempio un 
detto di Al-Darani (m. 830): «Chi conosce l'Altissimo, menziona il 
suo nome e lo serve; poi, ricordando tutti i propri peccati, non può 
fare a meno di piangere amaramente» (Al-‘Attàr, Tadbkirat al-awliya, 
p. 249; cfr. anche pp. 277 e 288); e anche Rumi che, proprio dopo 
una scena in cui è in azione Gesù, raccomanda: «Oh occhio, tu gemi 
per gli altri: fermati un momento e piangi per te stesso! / Il ramo è re- 
so verde e vigoroso dal pianto della nuvola; per lo stesso motivo la 
candela è resa più luminosa dal proprio pianto» (Rumi, Mathnawi II 
482-3. p. 47). 

Al-Ghazali riporta un detto molto simile a quello di Ibn al-Mu- 
barak, ma con alcune varianti significative, che sembrano riecheggia- 
re l'immagine del «ramo verde» di Rami. Gesù dice: «Domina la tua 
lingua c la tua casa ti ritenga. Stacci con l'atteggiamento del leone in- 
domabile e del fuoco divorante. Gli uomini, un tempo, erano simili a 
foglie senza spine, mentre ora sono spine senza foglie. Erano, un tem- 
po, come medicamenti guaritori, mentre ora sono diventati mali in- 
guaribili» (Minhaj 118; cfr. Hayek, Le Christ, p. 174; sull'immagine 
dei «medicamenti guaritori» e dei «mali inguaribili», ved. anche i det- 
ti nn. 85 e 234). L'interesse dell'ampliamento di Al-Ghazali é nel fat- 
to che egli esplicita gli effetti del silenzio e della solitudine: se vissuti 
con passione (come vogliono indicare le immagini del leone e del fuo- 
co), hanno il potere di rendere l'uomo un rimedio per l'altro; vicever- 
sa, l'uomo è veleno per il suo simile. 


IO 


Khalidi, n. 3. Cfr. Palacios, n. 112; Mansùr, n. 42 (cfr. anche Palacios, 
n. 142; Mansür, n. 10) 

! Altra traduzione possibile: «senza far memoria di Dio». 

* Sin qui il detto è riportato da Al-Samarqandi (Tanbib 139, cfr. 
Palacios, n. 142). 
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* Al posto di quest'ultima affermazione, Abū Nu'aym al-Isfahani 
(Hilyat 6,58) dice: «Guardate invece i vostri peccati». 


Si tratta ancora di un detto a contenuto ascetico, composto essen- 
zialmente di due comandi. Con il primo si raccomanda il silenzio che, 
secondo una possibile interpretazione del detto, deve essere rotto so- 
lo dal «ricordo di Dio», vale a dire dal dhikr (cfr. infra, pp. 175-6), 
oppure da un discorso che susciti tale ricordo. Il venir meno a questo 
comando avrà come effetto l'indurimento del cuore. Viene qui sotto- 
lineato lo stretto rapporto esistente tra la lingua e il cuore: come il si- 
lenzio è strumento privilegiato per coltivare il cuore, cosi il vanilo- 
quio priva l'uomo interiore della sua sensibilità, indurendo il cuore e 
dunque allontanandolo da Dio. 

Il tema dell'indurimento del cuore sembra preparare il passaggio 
al secondo comando che riguarda il non giudicare. Anche questo è un 
tema ricorrente nella tradizione cristiana (cfr. Eu. Matth. 7,1; 12,7), € 
monastica in particolare. Interessante è soprattutto l'invito finale ad 
avere misericordia dei peccatori e a lodare Dio per i giusti. 


Khalidi, n. 4. Cfr. Palacios, n. 55; Mansūr, n. 137 (cfr. anche Palacios, 
n. 87; Mansür, n. 169) 

! Al-Ghazali (15y4' 4,242, riportato da Palacios, n. 87 e da Man- 
sur, n. 169) attesta una versione leggermente diversa, dove si aggiun- 
ge al comando di ungersi il capo: «Che nessuno ne sia a conoscenza 
oltre il tuo Signore». 

* Al-Ghazālī (Ihyā' 4,242, riportato da Palacios, n. 87 e da Man- 
sür, n. 169) aggiunge: «E Colui che vede le cose nascoste ti ricompen- 
serà apertamente». 


I riferimenti al Nuovo Testamento sono chiari: siamo nel capitolo 
sesto di Matteo, il capitolo successivo alle beatitudini, di cui abbiamo 
ravvisato alcune possibili tracce nel primo detto di Ibn al-Mubarak. 
Nell'ordine, i riferimenti sono a Eu. Mattb. 6,16-8, per il digiuno; a Eu. 
Mattb. 6,3-4, per l'elemosina; a Eu. Mattb. 6,6, per la preghiera. A par- 
te la sequenza, le differenze rispetto al testo evangelico sono minime: 
per il digiuno va notata l'aggiunta della barba, elemento che potrebbe 
avere un certo significato nella tradizione islamica; mentre per la pre- 
ghiera si parla di «cortina... della porta» anziché soltanto di «porta». 
3i noti inoltre che, pur essendo l'obiettivo del detto la condanna del- 
l'ipocrisia secondo l'intento evangelico, qui é scomparso qualsiasi rife- 
rimento al contesto in cui Gesù dice queste parole, vale a dire la pole- 
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mica con i farisci. Si potrebbe dunque parlare di una certa «islamizza. 
zione» del brano evangelico, non nel contenuto ma nella forma, tanto 
piü che le tre pratiche qui enumerate - digiuno, elemosina e preghiera 
— sono, insieme alla sPbabada (la doppia professione di fede) e al pelle. 
grinaggio alla Mecca, i capisaldi della fede islamica (cfr. Detti e fatti del 
profeta dell'Islam, p. 84). Sul praticare i propri atti di devozione in se. 
greto, ved. Abū Ya'qub al-Razi (m. 916-917): «L'uomo sincero fa due 
cose: si affeziona alla solitudine e compie gli atti di devozione in se- 
greto e mai per imporsi al pubblico» (Al-'Attar, Tadbktrat al-awlrya, 
p. 296: ctr. anche p. 304). La condanna dell'ipocrita (7472/14), di co- 
lui che finge atti di devozione, è ricorrente anche nell'islam. In tal 
modo è definito nel Corano un gruppo storico particolare, costituito 
da alcuni abitanti di Medina che finsero di credere nel Dio predicato 
da Muhammad; ma spesso l'accusa di ipocrisia è più generalmente ri- 
volta a quei credenti che ostentano atti di devozione praticati in modo 
non sincero (cfr. Corano 2,8-20; 9,64-8; 33,60-2: 57.13-5). 
Ved. anche i detti nn. 26, 34, 62, 169 e 327. 


12 


Khalidi. n. 5. Cfr. Palacios, n. 198; Mansur, n. 244 

Sia il contenuto sia la fraseologia di questo detto ricordano un 
passo coranico dove si tratta dell'Ora, cioè del momento del giudizio 
ultimo, che la tradizione islamica lega al ritorno di Gesù (cfr. supra, p. 
145). Si legge nel Corano: «Ti interrogheranno sull'Ora: “Quando 
giungerà?". Di’: “Solo il Signore lo sa. Egli solo la manifesterà a tem- 
po debito. Sarà pesante nei cieli e sulla terra e vi coglierà all'improvi- 
so". Ti interrogheranno come se tu ne fossi a conoscenza. Di’: “Solo 
Dio ne è a conoscenza"» (7,187). 

Secondo il nostro detto, Gesù non conosce l'ora del giudizio e chie: 
de lumi a Gabriele, che tuttavia non sa rispondere. L'ignoranza di Ge- 
sù espressa qui potrebbe essere interpretata come un tratto, tipica- 
mente islamico, che ribadisce la sua «non-divinità»: egli non sa, 
perché è solo un uomo. Si deve tuttavia ricordare che questo stesso 
tema si trova anche nel Nuovo Testamento, ancora una volta nel Van- 
gelo di Matteo, dove evidentemente tale preoccupazione è assente. Si 
tratta di un passo del discorso escatologico, che ha posto non pochi 
problemi alla teologia trinitaria cristiana, in cui Gesù dice: «Quanto a 
quel giorno e a quell'ora, nessuno lo sa, neanche gli angeli del cielo e 
neppure il Figlio, ma solo il Padre» (Eu. Mattb. 24,36). Non è facile ste- 
bilire con esattezza da quale delle due tradizioni il nostro detto dipenda 
e in che misura la tradizione coranica sia collegata a quella neotesta- 
mentaria; è tuttavia sorprendente la somiglianza del nostro detto non 
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solo con il contenuto ma anche con alcuni elementi formali del passo di 
Matteo. Si pensi, oltre al termine stesso «ora», anche alla sottolineatura 
che neppure gli angeli conoscono il momento, come l'angelo Gabriele 
del nostro detto. Infine, un ulteriore tratto evangelico del detto potreb- 
be celarsi nell'affermazione che la fine del tempo e il ritorno del Figlio 
dell'uomo, quindi del giudice universale, giungeranno «all'improvviso» 
(cfr. Eu. Marc. 13.36). Su questo tema, ved. anche il detto n. 108. Con 
espressioni simili a quelle del nostro detto, un hadith riferisce della do- 
manda che un beduino rivolse al Profeta, circa «l'ora della resurrezio- 
ne», ottenendone una risposta enigmatica (cfr. Detti e fatti del profeta 
dell Islam, p. 96). 

Un'ultima notazione sull'espressione «Spirito di Dio», con cui 
Gabriele si indirizza a Gesù e viceversa. E un appellativo normalmen- 
te rivolto a Gesù il quale, secondo l'insegnamento coranico (cfr. su- 
pra, p. 146), è stato generato per intervento dello Spirito di Dio ed è 
da esso sostenuto. Nella letteratura successiva al Corano, non é infre- 
quente che Gesù sia chiamato semplicemente «Spirito di Dio». Qui è 
da notare che anche Gabriele viene interpellato con la stessa locuzio- 
ne; infatti già nel Corano, dove Gabriele appare come il messaggero 
tra Dio e la terra, si parla a volte di uno «Spirito» che svolge la mede- 
sima funzione (sul problema ved. Caspar, Théologie, p. 74). Tuttavia, 
al di là delle reminiscenze coraniche che possono essere individuare, 
si noti che in questo detto i due personaggi sembrano collocarsi sul 
medesimo piano e che dunque l'espressione «Spirito di Dio» rivolta a 
Gesü non indica una sua specifica funzione. 


13 
Khalidi, n. 6. (Cfr. anche Mansür, n. 262) 

Mansur, al n. 262, riporta un detto molto simile da Al-Zabidi (Izhāf 
10,231), che peró aggiunge un commento lapidario alla fine della sen- 
tenza di Gesü: «Poi taceva». Il medesimo testo é riportato anche da Pa- 
lacios in apparato al detto n. 98. 

Per il contenuto, ved. il detto precedente. Qui, tuttavia, all'igno- 
ranza dell'Ora da parte di Gesü, sembra aggiungersi anche un suo 
certo turbamento causato dal ricordo di quel momento. Molto simile 
è il detto riportato da Ibn Hanbal, nel suo Kitab al-zubd (ved. il detto 
n. 43). 


I4 
Khalidi, n. 7. Cfr. Palacios, n. 132; Mansūr, n. 32 
Sembrano qui radunati tre diversi comandi di Gesü: non chiedere 
nulla in cambio del proprio insegnamento; non perdere il proprio sa- 
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pore; non lasciarsi andare al riso né trascurare la preghiera notturna. 
Benché a prima vista diversi ed eterogenei, questi comandi mirano 
tutti a raccomandare al discepolo una certa qualità e profondità di vi- 
ta spirituale. 

Per quanto riguarda le fonti ispiratrici, è evidente per il primo co- 
mando il riferimento a Ew. Matth. 10,8, dove Gesù raccomanda ai suoi 
discepoli: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date!»; nella 
tradizione cristiana successiva questo precetto del non esigere ricom- 
pensa da coloro ai quali si annuncia l'evangelo viene più volte ribadito 
(si pensi p. es. ad Act. Ap. 8,20). Tuttavia anche nel Corano si afferma 
che il profeta non chiede il suo salario ai destinatari dell'annuncio per- 
ché lo riceve da Dio; nella sura ventiseiesima ben cinque profeti ripe- 
tono la frase: «Io non vi chiedo alcun salario, giacché il mio salario di- 
pende dal Signore dei mondi» (Corano 26,109.127.145.164.180; cfr. 
anche 11,51). E un detto tramandato da Al-Sha'rani afferma: «O voi 
che sapete a memoria il Corano, non lo adoperate come una merce da 
cui trarre lucro; cercate il denaro con mezzi umani e la vita futura con 
mezzi soprannaturali» (Vite e detti di santi musulmani, p. 391). Ved. 
anche i detti nn. 22 e 127. 

Il secondo comando è chiaramente dipendente, anche dal punto 
di vista formale, da Ew. Matth. 5,13, dove i discepoli vengono parago- 
nati al sale e sono invitati a non perdere il loro sapore, poiché sarebbe 
un male senza rimedio. Per i primi due comandi di questo detto, dun- 
que, va di nuovo sottolineato il parallelismo con i primi capitoli di 
Matteo, già notato nei detti precedenti. 

Meno evidenti sono invece le possibili fonti ispiratrici dell’ultimo 
comando. La condanna del riso si trova accennata già nelle Scritture 
ebraiche e cristiane (cfr. Eccl. 7,3-6 ed Eu. Luc. 6,25), ma diventa tra- 
dizionale nella letteratura monastica: qui il riso è spesso visto come se- 
gno di sfrenatezza e di mancanza di sobrietà. Eco della condanna del 
riso in alcuni ambienti pagani sono anche le Sentenze di Sesto (cfr. 
278-82, in The Sentences of Sextus, p. 44; ved. anche i detti nn. 179 € 
341). Per l'ambito ascetico islamico, ved. gli esempi di Hasan al-Basrī 
(m. 728), ricordato da ‘Attar (cfr. Al-‘Attar, Tadbkirat al-awliya, pp. 
57-8, 62 e 74), di Fudayl b. 'Iyād (m. 804) e di Abū Bakr al-Kattani 
(m. 933), narrati dal medesimo (/5/d., pp. 131-2 e 357). Alla tradizione 
monastica cristiana potrebbe rimandare anche la seconda parte del 
comando, vale a dire l'invito a vigilare: la preghiera notturna è infatti 
uno dei capisaldi della spiritualità dei monaci del deserto. Ma anche 
la tradizione islamica, con l'uso della preghiera notturna supereroga: 
toria, ci offre interessanti spunti. L'esortazione a tale preghiera è già 
contenuta nel Corano: «E la notte, fa' veglia supererogatoria, affinché 
il Signore ti resusciti in uno stato glorificato» (17,79; cfr. anche 73,2-6). 
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Negli badith si afferma che non si tratta di una preghiera obbligatoria 
e si ricordano vari casi in cui se ne è dispensati, tuttavia essa è forte- 
mente raccomandata, soprattutto a chi desidera una vita spirituale in- 
tensa (cfr. Detti e fatti del profeta dell'Islam, pp. 190-3). Ved. anche il 
commento al detto n. 156. 


15 
Khalidi, n. 8. Cfr. Mansur, n. 70 (cfr. anche Palacios, n. 147; Mansur, 
n. 48) 

Al-Samarqandi (Tanbib 190) riporta il medesimo detto, introdotto 
peró dalla formula invettiva: «Compagnia dei sapienti, voi avete devia- 
to dalla Via e avete amato il mondo!» (cfr. Palacios, n. 147 e Mansūr, 
n. 48). 

Nella formulazione il detto potrebbe ricordare il ben noto «Ren- 
dete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio!» 
(Eu. Mattb. 22,21). Più in generale, esso sembra invitare a prendere le 
distanze dal potere politico, e dunque potrebbe essere espressione di 
un momento di tensione tra quest'ultimo e gli ambienti da cui il detto 
è tramandato. 

Vi è qui tuttavia, al di là di questa possibile interpretazione storica, 
una sorta di polarizzazione, particolarmente ben attestata nei detti ara- 
bi di Gesù come anche nella letteratura monastica cristiana, tra vita nel 
mondo - e dunque potere e prestigio — da una parte, e fuga dal mondo 
-e dunque ricerca della sapienza — dall'altra. L'espressione «i re vi han- 
no lasciato la sapienza» va intesa, a nostro avviso, come «i re vi hanno 
lasciato (volenti o nolenti non importa) la possibilità di coltivare la sa- 
pienza». L'invito dunque è a lasciare loro il mondo, come prezzo di 
quella sapienza. Ed è qui il cuore del detto, che non è indirizzato ai re 
bensì agli asceti, come attesta anche l'ampliamento di Al-Samarqandi: 
a costoro si chiede un autentico atto di abbandono, in vista della sa- 
pienza. La fuga mundi è dunque finalizzata a coltivare la sapienza ma, 
per portare frutto, questo abbandono dev'essere autentico e totale. 

Riportiamo solo un esempio, tra i molti possibili, dell'insistenza 
della letteratura monastica crístiana sulla necessità che tale abbandono 
sia autentico e radicale, e non solo esteriore. Abbiamo scelto, non a ca- 
so, un detto che ha per protagonista un senatore, dunque un uomo che 
ha esercitato un potere politico, e che in seguito ha abbracciato la vita 
monastica: «Abba Cassiano raccontó: "Un senatore aveva rinunciato al 
mondo e aveva distribuito ai poveri i suoi beni; si era peró tenuto qual- 
Cosa per sé perché non voleva subire l'umiliazione di una completa ri- 
nuncia e la vera sottomissione a una regola cenobitica. Il santo Basilio 
gli rivolse allora questa parola: ‘Hai perduto la dignità di senatore e 
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non sei diventato monaco "» (Apoftegmi dei padri, Cassiano 7, in I pa. 
dri del deserto, p. 94; cfr. anche i detti nn. 126 e 273). In ambito islami. 
co questo é un tema di grande importanza, ricorrente, oltre che nei 
detti di Gesù, anche in molti dei cosiddetti «Trattati sulla rinuncia»; ne 
è un ottimo esempio il Kitab al-zubd al-kabir di Al-Bayhaqi (m. 1066), 


16 
Khalidi, n. 9 
! Espressione tipicamente semitica che, qui come in tutte le altre 
occorrenze, significa semplicemente «uomo». 


Il detto consiste in un unico invito a dimenticare il bene fatto e a ri- 
cordare invece il male procurato, inframmezzato da un versetto corani- 
co (18,30) che ne offre la chiave di interpretazione, cioè il terna della ri- 
compensa. Gesü assicura che nulla del bene fatto andrà perduto, 
perché Dio lo custodisce. Ma non spetta all'uomo preoccuparsi di con- 
teggiare le proprie opere buone e l'eventuale ricompensa; deve essere 
invece sua preoccupazione porre rimedio al male fatto, e dunque cu- 
stodirne la memoria. Quest ultima parte è in qualche modo riconduci- 
bile all'invito a riconoscere il proprio peccato (cfr. il detto n. 9). Una 
sentenza attribuita a Ibn Hanbal, capostipite della corrente hanbalita 
(cfr. infra, pp. 173-4), ricorda la prima parte di questo detto: «Pratica 
la sincerità (45/5) colui che, quando compie delle buone operc, cer: 
ca di non vederle c di dimenticarle» (Al-‘Attar, Tadhkirat al-awltya, p. 
238; cfr. anche p. 304; sulla sincerità, ved. anche Kalabadhi, pp. 107-8 
e i testi raccolti in Scattolin II, pp. 126-30). Ved. anche il detto n. 26. 

Il fatto che Gesù qui citi il Corano è un anacronismo ben attestato 
c che non suscita alcun problema in ambito islamico: essendo profeta, 
egli non puó non «conoscere» il libro per eccellenza. Ved. anche i detti 
nn. 57, dove gli è chiesta la spiegazione di un versetto coranico, e 161. 


17 
Khalidi, n. 10. Cfr. Palacios, n. 15; Mansür, nn. 7 e 100 
! Si tratta di Malik b. Mighwal (m. 775), cui si deve la trasmissione 
di molti detti, tra cui diversi sotto il nome di Gesù (cfr. Khalidi, Un 
musulman, p. 74). 


La prima parte del detto sembra dissentire dall'immagine che di 
Gesù ci offrono i Vangeli, dove egli è spesso descritto come un fre- 
quentatore dei peccatori e dei loro banchetti (cfr. Eu. Matth. 9,10-3); € 
di ciò sarà persino rimproverato (Ew. Mattb. 11,19: «È venuto il Figlio 
dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: "Ecco un mangione e un beo: 
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ne, amico dei pubblicani e dei peccatori”»). La possibilità dell’odio, 
qui richiesto, è poi esplicitamente negata in Eu. Matth. 5,43-4. L'unica 
eccezione evangelica a quest'ultimo precetto è quel particolare «odio» 
che riguarda i legami familiari richiesto in Eu. Luc. 14,26. Il Gesù dei 
detti arabi appare spesso in vesti che potremmo definire più ascetiche, 
e da questo punto di vista sembra assomigliare più al Battista del Nuo- 
vo Testamento (ved. ad esempio l'inizio del brano di Matteo su citato: 
Eu. Mattb. 11,18), benché vi siano eccezioni (cfr. il detto n. 84). L'invi- 
to a guardarsi da coloro che possono indurre in errore i fedeli sembra 
invece presente in un famoso detto di Paolo: «Le cattive compagnie 
corrompono i buoni costumi» (1 Ep. Cor. 15,33), che riprende l'adagio 
classico attribuito al poeta Menandro. Ved. in proposito anche i detti 
nn. 117 e 149. 

Se nella prima parte Gesù mette in guardia dalla compagnia dei 
peccatori, nella seconda, invece, indica agli apostoli le compagnie che 
devono ricercare: coloro la cui «vista» ricorda Dio, la cui «parola» e 
stimolo alla conoscenza, e la cui «opera» fa desiderare il mondo futu- 
ro. Particolarmente interessante é la completezza della testimonianza 
evocata in questo detto: aspetto, parola e opera. La frequentazione di 
chi possiede tali caratteristiche é ritenuta da questo detto come una 
via di trasmissione di conoscenza, come suggerisce anche un apofteg- 
ma che dice: «Abba Poimen raccontó che una volta un tale aveva chie- 
sto ad abba Paisio cosa dovesse fare, giacché la sua anima era insensi- 
bile e non aveva timore di Dio; e l'anziano gli aveva risposto: "Va', 
unisciti a un uomo che abbia timore di Dio e, nello stargli vicino, im- 
parerai anche tu ad avere timore di Dio"» (Apoftegmi dei padri, Poi- 
men 65, in I padri del deserto, p. 24). 


I8 


Khalidi, n. 11. Cfr. Palacios, n. 111; Mansür, n. 9 

! Il termine arabo qui impiegato è masājid, traducibile con «mo- 
schee», vale a dire i luoghi di culto per eccellenza (cfr. anche il detto 
n. 75). 

* Sharik era un noto giudice, morto nel 794 della nostra era (cfr. 
Khalidi, Ur musulman, p. 74). 


> Si tratta di Sulayman b. Mughira, di Bassora, morto nel 781 (cfr. 
Khalidi, ibid. ). 


_ In questo testo emerge decisamente l'immagine con cui Gesù è il 
più delle volte presentato nei detti arabi: un asceta itinerante che fa 
della provvisorietà e della frugalità dei cibi uno dei segni distintivi del- 
la sua missione. Ciò trova un fondamento in alcune espressioni evan- 
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geliche. Si pensi in particolare alla ben nota parola di Gesù, pronun. 
ciata come risposta a uno scriba che aveva manifestato il desiderio di 
seguirlo: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, 
ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo» (Eu. Matth. 8,20); 
o anche all'invito di Gesù a non affannarsi per il necessario ma ad affi. 
darsi alla provvidenza di Dio (cfr. Eu. Matth. 6,25-34). Nei detti arabi, 
però, questo aspetto assume una centralità che non ha nei Vangeli, co- 
stituendo dunque uno dei tratti più peculiari del «Gesù islamico». 

Il primo invito è a prendersi «per abitazioni i luoghi di culto» (ved. 
anche i detti nn. 160 e 183). Al di là della particolarità del termine 
arabo qui utilizzato, è interessante rilevare il fatto che questo detto 
sembra legittimare non solo il pellegrinaggio, ma anche la permanen- 
za stabile dei fedeli presso i luoghi di culto. Questa pratica potrebbe 
riecheggiare sia l'uso cristiano di fondare monasteri nei pressi delle 
tombe dei martiri o dei grandi luoghi di pellegrinaggio, come ad esem- 
pio la Palestina, sia anche alcune analoghe tradizioni islamiche. Si pen- 
si in particolare alla leggenda degli ab? a/-suffa (gente del podio), un 
gruppo di compagni del Profeta che sarebbero vissuti per un certo 
tempo sotto un portico della moschea di Medina studiando e pregan- 
do, di cui parlano soprattutto gli scritti ascetici e ai quali, secondo al- 
cuni, accenna già il Corano (cfr. 2,273; 6,52; 18,28). Oppure si pensi 
all'istituto dell't'tikāf, che la tradizione fa risalire a Muhammad: un pe- 
riodo di ritiro spirituale che i credenti trascorrono presso una mo- 
schea dedicandosi alla lettura, alla preghiera e al digiuno (cfr. Corano 
2,187; per le tradizioni relative al Profeta, cfr. Detti e fatti del profeta 
dell'Islam, pp. 260-2). Di una tale pratica abbiamo ad esempio notizia 
nella vita del celebre Al-Hallaj (m. 922) il quale, in occasione del suo 
terzo e ultimo pellegrinaggio alla Mecca, vi si trattenne per due anni 
dedicandosi alla preghiera e alla meditazione (cfr. Al-Hallaj, p. x11). 

Il secondo invito riguarda il nutrimento, che deve essere caratte- 
rizzato da cibi semplici e poveri, come i legumi selvatici. Anche qui, 
come nel detto precedente, al Gesù dei Vangeli sembrano sovrappor- 
si alcuni tratti di Giovanni il Battista, del quale si ricorda la frugalità 
del cibo e come si nutrisse di «locuste e miele selvatico» (Eu. Matt. 
3,4). I cibi selvatici e non cotti sono inoltre presentati dalle fonti co- 
me l'ordinaria alimentazione dei monaci cristiani del deserto. Il detto 
si conclude con l'invito a mettersi in salvo dal mondo, anch'esso tipi- 
co del linguaggio ascetico. 

Di non facile interpretazione è invece l'ultima espressione, aggiun- 
ta da Sulayman. L'immagine dell'acqua pura puó certamente essere 
considerata una metafora della purezza, dunque come un'esortazione 
ad astenersi da alcune pratiche ritenute impure, tanto più che essa se- 
gue, quasi a commento, l’invito a mettersi in salvo dal mondo. Ma for: 
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se essa è piuttosto da ritenere, nel suo senso materiale, come un com- 
pletamento del cibo frugale, dove «pura» sta per «schietta» o «sempli- 
ce». L'invito è dunque ad accompagnare i propri pasti con semplice 
acqua, e ad astenersi dunque da altre bevande. A questa interpretazio- 
ne sembrano indirizzare anche i detti nn. 47 e 282. 


Khalidi, n. 12 9 

Al centro del detto sembra esservi l'esaltazione della pazienza, che 
consente di trovare riposo a colui che è tribolato. Nel Vangelo di Lu- 
ca, parlando delle tribolazioni cui saranno sottoposti i credenti alla fi- 
ne dei tempi, Gesù dice: «Con la vostra perseveranza, possederete le 
vostre vite» (Eu. Luc. 21,19). Dunque la perseveranza, o la pazienza 
nelle tribolazioni, é ció che aiuterà il credente a superare le situazioni 
di sofferenza e a trovare riposo. 

Nella seconda parte del detto si aggiunge che il «riposo» conduce 
alla tribolazione colui che è dissoluto. Qui dunque l'accento è posto 
sull'essere dissoluto, che & causa di tribolazione. In questa seconda 
affermazione si cela dunque un altro pensiero: «il riposo del dissolu- 
to», che conduce alla tribolazione, è da intendersi come la pigrizia 
nell'ascesi. Potremmo dunque trovare qui un riflesso della polemica 
monastica contro l'ozio: la pigrizia conduce il dissoluto alla tribolazio- 
ne. Ne deriva dunque che la pazienza, di cui sopra, non è inattività. 
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Khalidi, n. 13. (Cfr. anche Palacios, nn. 76 e 135; Mansür, nn. 35 e 
157) 

! Al-Ghazali (Ikyā' 4,159) riporta il medesimo detto con alcune 
varianti: innanzitutto esso è attribuito al «nostro Profeta e a Cristo»; 
le quattro cose — dice — «non si ottengono se non con fatica»; infine, 
la terza virtù è la «memoria incessante di Dio» (cfr. Palacios, n. 76). 

? Al-Samarqandi (Tanbib 77) come quarta nota distintiva del cre- 
dente non ha la gelat al-shay’, da noi tradotta con «frugalità», ma la 
gillat al-sbarr, vale a dire la «pochezza di cattiveria» (cfr. Palacios, n. 
135 e Mansür, n. 35). Se non si tratta semplicemente di un errore di 
trascrizione, la variante è significativa, poiché non sarebbe allora in 
questione la frugalità, ma sarebbe qui espressa l’idea secondo cui l'uo- 
mo pio incorrerebbe soltanto in rare e lievi trasgressioni. Potremmo 

unque scorgere qui un'eco di quella sorta di «inerranza» che pare an- 
nunciata dal Corano (53,32) e che fu discussa appassionatamente an- 
che dai teologi musulmani, vale a dire il problema della impeccabilità 
© peccabilitā dei giusti. Specialmente nell'islam sunnita, non gravato 
dalla dottrina dell'zzzzz: infallibile di matrice sciita, si sostenne che 
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neppure gli uomini più vicini a Dio, come i profeti, sono esenti da pec- 
cati veniali, rimanendo assolutamente tutelati soltanto da quei peccati 
che incidono sul contenuto più proprio della missione divina loro affi- 
data (cfr. Caspar, Théologie, pp. 96-8). Ricordiamo che il problema 
dell'inerranza dei giusti è stata materia di dibattito anche in ambito 
cristiano, a motivo di alcuni passi della Prima lettera di Giovanni in cui 
si dice che la comunione con Cristo evita il peccato (cfr. 1 Ep. Io. 3,6; 
5,5.18; cfr. anche Vangelo di Filippo 110, in Gli apocrifi del Nuovo Te- 
stamento l1, p. 238). 


Nel testo qui accolto, i quattro tratti dell'uomo pio rimandano an- 
cora una volta all'ambiente monastico in modo particolare: silenzio, 
umiltà, ascesi e sobrietà-frugalità. L'importanza del silenzio è ricorda- 
ta già nel detto n. 9. Qui si aggiunge tuttavia un altro elemento, la rela- 
zione tra silenzio e culto, con una formulazione che ricorda l'inizio di 
un salmo, secondo la versione ebraica masoretica: «Per te il silenzio è 
lode, o Dio in Sion» (Ps. 65,2). Nelle Sentenze di Sesto si legge: «L'uo- 
mo sapiente, anche quando tace, rende onore a Dio» (427, in The Sen- 
tences of Sextus, p. 60); e Isacco di Ninive, monaco siro-orientale vis- 
suto in Mesopotamia durante la seconda metà del VII secolo, il cui 
pensiero mostra vari punti di contatto con quello di alcuni mistici isla- 
mici (cfr. in particolare Seppälä, In Speechless Ecstasy), afferma: «ll si- 
lenzio degli uomini belli è preghiera» (Prima collezione 35, in Un'umi- 
le speranza, p. 165). Uno dei primi maestri sufi, Ibrahim b. Adham (m. 
777) avrebbe detto: «Il culto comincia con la meditazione e con il si- 
lenzio, interrotto solo dal ricordo (dhikr) di Dio» (citato in Arberry, p. 
30). Ciò che questi testi sottolineano è che il silenzio è esso stesso una 
forma di lode, e dunque «principio del culto». Sul medesimo argo- 
mento ved. anche il detto n. 264. Il tema del silenzio associato a quello 
dell'umiltà verso Dio potrebbe, infine, far pensare a un passo coranico 
in cui si raccomanda di non alzare la voce nel rendere culto a Dio (cfr. 
Corano 20,7). Un apoftegma elenca, come il nostro detto, quattro 
priorità dell'asceta, tra cui il silenzio e la vigilanza sul cibo (cfr. Apof 
tegmi det padri, Antonio 6, in I padri del deserto, p. 266). 
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Khalidi, n. 15. Cfr. Palacios, n. 82 (cfr. anche Palacios, n. 146; Man- 
sur, nn. 47, 163, 260) 

! In Al-Samarqandi (Tanbih 168) l'esempio addotto è quello della 
formica, in arabo dharr, che vuol dire anche «atomo» (cfr. Palacios, 
n. 146 e Mansùr, nn. 47, 163 nt. 2 e 260). 
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L'ispirazione evangelica di questo detto è evidente: si tratta del- 
l'invito a fidarsi della provvidenza, riportato in Eu. Matth. 6,25-34, 
come mostra chiaramente l'esempio degli uccelli che «non mietono e 
non seminano». L'interpretazione tuttavia é particolare. Innanzitutto 
nel nostro detto vi è una giustificazione iniziale assente nel testo evan- 
gelico: «Lavorate per Dio e non lavorate per i vostri ventri». L'invito 
ad affidarsi alla provvidenza non è finalizzato a scoraggiare l'attività, 
ma ne richiede una di altro tipo: quella per Dio. Con l'esortazione fi- 
nale che è propria del nostro testo: «State in guardia contro gli ecces- 
si del mondo», si specifica che non è l’attività umana in quanto tale a 
essere condannata, ma i suoi eccessi, cioè il lasciarsi dominare da es- 
sa. Infine, caratteristico del nostro brano è anche lo sviluppo che se- 
gue l'esempio degli uccelli, con la menzione dei buoi selvatici e degli 
onagri. 

Un hadith del Profeta, riportato da Al-Ghazali, riprende le stesse 
immagini: «Se vi abbandonerete a Dio con un abbandono vero, egli 
verrà in vostro soccorso come fa con gli uccelli che escono al mattino 
affamati e rientrano alla sera con il gozzo pieno; se vi abbandonerete a 
lui, le montagne si sposteranno alla vostra preghiera» (citato in Arnal- 
dez, Gesù, p. 90). Anche questo detto è di chiara ispirazione evangeli- 
ca, come mostra l'accostamento all'esempio degli uccelli di un altro 
passo neotestamentario sulla forza della preghiera capace di spostare 
le montagne (cfr. Eu. Mattb. 17,20; 21,21-2). L'idea che Dio si preoc- 
cupa di sfamare gli animali si ritrova anche nel Corano (cfr. 11,6). 
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Khalidi, n. 16 
! ‘Abd al-Jabbār b. ‘Ubayd b. Salman (m. 730) è noto per essere 
uno specialista di badith, probabilmente di origine cristiana (cfr. Kha- 
lidi, Un musulman, p. 77). 
? Corano 54,55. 


Al centro del detto vi è l'esortazione a non trarre vantaggio econo- 
mico dal «libro», a non rendere cioè la propria fede e il proprio mini- 
stero di insegnamento una fonte di reddito. Ved. in proposito il detto 
n. 14. Per chi obbedirà a questo comando la promessa è quella di sede- 
re sui pulpiti eccelsi del Regno; questo è il senso del seguito del detto, a 
conferma del quale è posta la citazione coranica. In Eu. Mattb. 19,28, 
Gesù dice ai suoi discepoli che quanti lo avranno seguito, «nella nuova 
creazione» siederanno su «dodici troni» (cfr. anche il detto n. 271). 

La menzione del momento particolare in cui Gesù avrebbe pro- 
nunciato questo detto ne fa un invito importante e solenne, quasi una 
sorta di testamento. Esso è infatti ambientato nella notte del suo «in- 
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nalzamento», termine con cui la tradizione islamica indica il passag- 
gio di Gesù all'altra vita (cfr. supra, pp. 144-5). 
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Khalidi, n. 17. (Cfr. anche Palacios, n. 122; Hayek, p. 155; Mansūr, 
n. 24) 

! Nella traduzione del detto riportato in Abu Talib al-Makki (Qu 
2,58) Hayek (p. 155) legge '2//7 invece di ‘alam, intendendo così che 
la più grave sventura «è l'errore di un sapiente quando è causa del. 
l'errore di un altro sapiente». 


Il detto è di non facile interpretazione, e quella che proponiamo è 
solo la lettura che a noi pare più probabile. Gesù, qui interpellato coni 
suoi epiteti coranici abituali (cfr. supra, pp. 145-6), risponde al quesito 
dicendo che il peggior male che possa capitare è che un sapiente cada 
in errore, perché allora trascinerà molti dietro a sé, provocandone la 
rovina. La polemica, più o meno velata, è dunque contro i «sapienti», 
cioè gli esperti della religione, le guide o gli uomini religiosi in genere. 
Possiamo dunque qui intravedere, come eventuale parallelismo con il 
nostro detto, la polemica di Gesù contro gli scribi e i farisei, in partico- 
lare il passo di Eu. Mattb. 15,14, dove si dice di loro che «sono ciechi e 
guide di ciechi, e quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due ca- 
dranno in un fosso» (cfr. anche Eu. Luc. 6,39); o anche la lunga invetti- 
va di Eu. Mattb. 23, dove Gesù, rivolgendosi agli scribi e ai farisei, usa 
ancora l'espressione «guide cieche» (Eu. Mattb. 23,16.24). Numerosi 
sono i detti in cui si ingaggia una polemica contro i sapienti; ved. p. es. 
i nn. 72,85, 95,97, 122, 159, 234, 247, 255-6, 273, 344, 371 € 376. 

Nel detto arabo tuttavia, qualora ne ammettessimo l'ispirazione 
evangelica, dovremmo riconoscere che non vi è più alcun riferimento 
esplicito a questa specifica polemica contro gli scribi e i farisei e che il 
testo e stato completamente «islamizzato», adattato cioé alla situazio- 
ne in cui è riprodotto. Khalidi propone per questo di vedervi un rife- 
rimento al momento storico in cui il detto compare, l'inizio del perio- 
do abbaside, quando i «sapienti» si andavano costituendo in classe 
distinta all'interno del popolo, mentre il nuovo potere politico tenta- 
va di attrarli dalla propria parte per farne uno strumento di rafforza- 
mento del potere (cfr. Khalidi, Un musulman, p. 78). 


24 
Khalidi, n. 18. Cfr. Mansür, n. 109 
Questo dialogo tra Giovanni e Gesü non sembra avere paralleli nei 
Vangeli, dove l'unico dialogo diretto tra i due è quello narrato al mo- 
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mento del battesimo di Gesù (cfr. Eu. Mattb. 3,13-7). Tuttavia le due 
questioni qui poste, circa l'ira e la fornicazione, si trovano riunite nel 
capitolo quinto del Vangelo di Matteo, all'interno di quella sorta di 
insegnamento di Gesù intorno alla Legge: in Eu. Mattb. 5,21-2, com- 
mentando il comandamento «non uccidere», Gesù lo estende al «non 
adirarsi contro il fratello»; mentre in Eu. Matth. 5,27-8, il «non com- 
mettere adulterio» è sviluppato come invito «a non guardare la donna 
per desiderarla», essendo già quello un adulterio. La prossimità dei 
due temi spinge a vedere in questo brano evangelico una possibile fon- 
te ispiratrice del nostro detto; ma gli sviluppi da esso proposti, soprat- 
tutto per il caso dell'ira, sono perlopiü nuovi. 

A proposito dell'ira, infatti, l'attenzione è posta non tanto sul co- 
mandamento in sé, ma piuttosto sulle dinamiche che la generano, con 
un andamento tipico dei trattati ascetici che indagano le cause dei vizi. 
Isacco di Ninive, in una pagina dedicata all'ira, dopo averne elencato 
varie cause, conclude con un'affermazione che potrebbe essere accosta- 
ta al nostro detto: «E ancora c'è colui nel quale la passione dell’ira è 
provocata dalla superbia e dall'amore della gloria» (Centurie II 20, in 
Un'umile speranza, p. 106). Anche il tema della fornicazione e il suo 
rapporto con il guardare può essere confrontato, oltre che con il testo 
evangelico ricordato, con la riflessione monastica sulla «custodia degli 
occhi», ritenuta tra i primi accorgimenti nella lotta in vista della castità 
(cfr. anche l’insegnamento coranico: 24,30-1). Uno sguardo non custo- 
dito conduce, attraverso i vari gradi elencati dal detto, sino al peccato. 
Analogamente, in ambito sufi abbiamo la testimonianza del Segreto dei 
segreti attribuito ad Al-Jīlānī che riporta il seguente detto del Profeta: 
«Gli occhi possono commettere adulterio» (Al-Jīlānī, p. 180; sulla cu- 
stodia degli occhi e della lingua, ved. anche Bayhagi, L'antbologie du re- 
noncement, pp. 114-5 e 132). Ved. anche i detti nn. 105, 244, 262 € 355. 

L'esortazione finale del nostro testo sembra dire: non vedere né 
sentire ciò che non conviene terrà lontano dalla spudoratezza e dalla 
corruzione. 

Per una versione abbreviata di questo detto, riguardante solo l’ira 
(cui però è accostato il tema dell'ira di Dio), ved. il n. 265. 


2$ 

Khalidi, n. 19 

L'idea principale che sembra emergere da questo detto è molto 
semplice: la carità del contadino in questione, che va ben al di là di 
quanto è richiesto dalla legge sia ebraica sia islamica sull’elemosina, 
attira su di lui e sul suo podere la benedizione di Dio. Il detto sottoli- 
nea inoltre il suo affidarsi alla provvidenza, tema già visto in altre pa- 
role tramandate da Ibn al-Mubārak (ved. p. es. il detto n. 21); il con- 
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tadino infatti non desidera né più né meno dell’acqua che gli sarà 
mandata. Eppure - particolare forse non casuale - egli si adopera a 
raccogliere quell'acqua: costruendo dei canali, testimonia la sua fidu- 
cia che l'acqua attesa sarebbe arrivata, e si preoccupa che essa non va- 
da dispersa e possa fruttare al massimo. Credere nella provvidenza 
non significa inattività, si diceva commentando il detto n. 21. Curiosa 
è invece la risposta che il contadino dà alla domanda sul frutto di 
quella semina: sembra quasi schermirsi e non voler rivelare immedia- 
tamente il suo progetto di ripartizione. Forse per una forma di discre- 
zione sulla propria carità? O forse perché il futuro è ancora a venire 
ed è meglio non millantare una carità non ancora fatta? Ciò che può 
essere rivelato è, invece, il passato; ed è qui che il detto rivela una mo- 
rale che non si limita a presentare la carità come via per attirare la be- 
nedizione di Dio. E quanto suggerisce la risposta di Gesù alle parole 
del contadino: «Non so quale di queste tre (avrà) una ricompensa 
maggiore». Sembrerebbe scontato, infatti, pensare all’elemosina co- 
me all'opera più meritoria, ma il detto non intende semplicemente lo- 
dare chi è largo nel dare, bensì apprezzare il giusto uso delle cose, da 
parte di chi riconosce in esse un dono che viene da Dio. 

Negli Apoftegmi troviamo una storia che ricorda alcuni tratti di 
questo detto. Un monaco che vive nel deserto chiede a Dio se le sue 
opere gli sono gradite e in risposta ode un angelo rivelargli che non è 
ancora diventato «come l'ortolano che vive nel tal luogo». L'anziano 
dunque si precipita in città per conoscere quest'uomo, pli chiede ospi- 
talità e lo interroga sul suo modo di vivere. L'ortolano si schermisce e 
non vuole parlare, ma l'insistenza del monaco vince la sua reticenza: 
«Mangio soltanto la sera e, quando finisco il mio lavoro, tengo solo 
quello che rni serve per il cibo, il resto lo do ai poveri e, se ricevo un 
servo di Dio, lo do a lui» (Apoftegmi dei padri, N 67, in I padri del de- 
serto, pp. 282-3). Un'interessante coincidenza in proposito è che ‘Attar, 
proprio parlando di Ibn al-Mubarak, riporta una storia molto simile a 
quella narrata dall'apoftegma (cfr. Al-'Attar, Tadbkirat al-awliyà, pp. 
208-9), segno che probabilmente questo testo cristiano (o altri analo- 
ghi, giacché ne abbiamo varie rielaborazioni) ha conosciuto una certa 
diffusione in ambito islamico. 
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Khalidi, n. 20. Cfr. Mansur, n. 176 
! Integrazione congetturale di una lacuna presente nel testo. 


L'attenzione del detto è volta al fare «l'opera per Dio» e ne preci- 
sa le modalità indicando due accorgimenti che rendono l'uomo since 
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ro e leale con Dio. L'uomo è sincero quando svolge tale opera per 
Dio solo, senza attendersi la lode degli uomini. Egli mostra così la sua 
sincerità con il fatto che l’unico fine della sua opera è Dio stesso (cfr. 
anche il detto n. 16). Ciò sembra riecheggiare alcune idee espresse nel 
capitolo sesto del Vangelo di Matteo dove, trattando delle opere del 
credente — elemosina, preghiera e digiuno — Gesù invita a non agire 
da ipocriti, «per essere visti dagli uomini» (cfr. Eu. Mattb. 6,1-2.5.16). 
Ibn al-Mubarak ha già riportato un detto su queste tre pratiche (cfr. il 
detto n. 11; ved. anche i nn. 34 e 169). 

La lealtà verso Dio, invece, la si manifesta ponendo la sua opera al 
di sopra di tutte le altre opere. Leale è dunque colui che riconosce il 
primato assoluto di Dio su ogni azione umana. L'idea è ben attestata 
nelle letterature delle tre religioni monoteistiche. Quanto all'insegna- 
mento evangelico di Gesù, possiamo accostare queste parole a quan- 
to Gesù dice a proposito dell'amore per i genitori che non è da ante- 
porre a quello per Dio: «Chi ama il padre o la madre più di me non è 
degno di me» (Eu. Mattb. 10,37). 
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Khalidi, n. 22. Cfr. Mansür, n. 152 

Il detto riconosce un valore positivo alla speranza nel premio pro- 
messo in paradiso e alla paura della punizione dell'inferno; tali senti- 
menti sarebbero di conforto nell'afflizione, poiché fanno intravedere 
una consolazione al di là della morte, e tengono lontani dal «confor- 
to» del mondo - da intendere qui come «piaceri» nella loro accezione 
negativa - con la paura della punizione che potrebbe derivarne (su 
ció ved. anche il detto n. 345). 

Questo genere di «teologia», che fonda l'etica su premio e castigo, 
è ben attestata in ambito sia islamico sia cristiano. Essa è tuttavia indi- 
ce di una forma di religiosità che vari autori, appartenenti a entrambe 
le tradizioni, ritengono imperfetta, intermedia, o propedeutica a 
qualcosa che la trascende. Perfezione di ogni adorazione è infatti, se- 
condo questi autori, quell'etica che supera anche il desiderio del pa- 
radiso o la paura dell'inferno, agendo per Dio solo (cfr. il detto n. 
173, con relativo commento). 


IBN HISHAM 


Abd al-Malik b. Hisham nacque nell'833 (secondo altri nell'828) da 
una famiglia himyarita emigrata in Egitto, dove egli anche visse. È noto 
Soprattutto per aver edito la più antica biografia di Muhammad giunta 
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fino a noi, la Sira di Ibn Ishāg. Gli è anche attribuita, benché alcuni du- 
bitino di tale paternità, l’opera da cui è tratto il detto qui presentato, il 
Kitāb al-tijan (Libro delle corone), uno studio sulle antichità dell'Ara- 
bia meridionale. 


28 
Khalidi, n. 23 

Gli apostoli, rivolgendosi a Gesü con due epiteti ricorrenti nella 
tradizione islamica (cfr. supra, p. 146), gli chiedono un segno che raf- 
forzi la loro fede: che resusciti il loro antenato Sem, uno dei figli di 
Noè. Gesù acconsente e richiama in vita il defunto, aggiungendo al 
suo comando la precisazione «con il permesso di Dio», che quasi sem- 
pre accompagna i prodigi da lui compiuti, a sottolineare che quel po- 
tere non gli appartiene ma egli lo riceve da Dio. 

Riportato in vita, Gesù rivolge a Sem due domande. La prima ri- 
guarda la durata della sua esistenza, cui questi risponde di essere vis- 
suto «quattromila anni». Secondo la Bibbia, Sem visse seicento anni 
(cfr. Gen. 11,10-1), dunque meno di altri patriarchi prediluviani che 
furono più longevi di lui (cfr. Gen. 5); ma la tradizione islamica attri- 
buisce a Sem il primato della longevità. Questo particolare aiuta ad 
apprezzare ancora più il tenore della risposta alla seconda domanda, 
che riguarda il «come» egli visse questo tempo: pur essendo vissuto 
quattromila anni (di cui duemila dedicandosi alla profezia), il mondo 
non è stato per lui che un luogo di passaggio, concetto ricorrente nei 
detti. Abbiamo qui, nella «casa tra due porte», una delle varie imma- 
gini che questi testi impiegano per sottolineare la transitorietà e la fu- 
gacità del tempo. Più avanti (nei detti nn. 102 e 286) sarà impiegata 
l’immagine del ponte: la vita sulla terra non è che un passaggio, la me- 
ta ultima è nell’aldilà (ved. anche i detti nn. 46 e 183). Di questa visio- 
ne testimonia anche uno dei più celebri detti di Rabi'a (m. 801): «Le 
fu chiesto: “Da dove sei venuta?". “Dall'altro mondo.” "Dove sei di- 
retta?” "All'alro mondo.” “E che fai in questo mondo?" “Me ne 
prendo gioco.” “E in che modo te ne prendi gioco?” “Mangio il suo 
pane, e compio l'opera dell'altro mondo"» (I detti di Rabr'a, p. 59). 

Questo racconto di resurrezione di un morto non assomiglia a nes- 
suno di quelli narrati nei Vangeli. Eppure la parte iniziale del detto, 
laddove gli apostoli chiedono di vedere Sem perché la loro fede ne sia 
accresciuta, potrebbe ricordare la resurrezione di Lazzaro (cfr. Eu. lo. 
11,1-44). Nel testo di Giovanni, appena prima di richiamare in vita il 
morto, Gesü rivolgendosi al Padre dice: «Ti ringrazio che mi hai ascol- 
tato. Io sapevo che sempre mi dài ascolto, ma l'ho detto per la gente 
che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato» (Ew. lo. 
11,41-2). Ritroviamo dunque anche in questa resurrezione il motivo 
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della fede come giustificazione del segno, unico elemento di possibile 

contatto di questo detto con le tradizioni evangeliche note. 
L'espediente del riportare in vita un morto per poterlo interroga- 

re è molto frequente nei detti (ved. i nn. 118, 144, 151, 163, 226-7, 


249, 252, 301 € 317). 


IBN SA'D 


Muhammad b. Sa'd nacque a Bassora nel 784; a Baghdad fu discepo- 
lo di Al-Waqidi, di cui trasmise gli scritti, e qui mori nell'845. È noto 
soprattutto per la sua opera di raccolta e studio delle tradizioni isla- 
miche e in particolare per il suo Kitab al-tabagat (Libro delle classi), 
una sorta di dizionario prosopografico dell'islam, dalle origini sino ai 
suoi giorni, comprendente più di quattromila notizie. 
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Khalidi, n. 24 

Il detto sembra riprendere un versetto del Qoelet dove si legge: 
«Guai a te, o paese, che hai per re un ragazzo» (Eccl. 10,16). Verreb- 
be dunque riferito a Gesù un detto di sapienza che, secondo la tradi- 
zione, sarebbe stato pronunciato da Salomone, essendo questi il pre- 
sunto autore del Ooelet. L'idea che il re giovane porti sventura al 
popolo si ritrova anche in /s. 3,4, benché nella storia di Israele vi sia- 
no esempi illustri di giovani re, come è il caso di Davide, scelto pur 
essendo il più giovane dei figli di Iesse (cfr. 1 Sam. 16,1-13; in tal sen- 
so ved. anche Ps. 68,28). 

Non è escluso che questo detto rimandi a una situazione politica 
critica della quale fu addossata la responsabilità a un giovane regnan- 
te, come suggerisce Khalidi (Un musulman, p. 84), il quale ipotizza il 
breve regno del giovane Mu'awiya II (683), durante il quale scoppiò 
la seconda guerra civile. 


IBN HANBAL 


Ahmad b. Hanbal, uno dei più famosi giureconsulti e teologi musul- 
mani di tutti i tempi, nacque nel 780 a Baghdad, da dove si allontanò 
Per i suoi numerosi viaggi in Yemen, Siria, Arabia e Iran; soggiornò a 
PIÙ riprese anche a Bassora. Nelle sue peregrinazioni si dedicò a rac- 
cogliere le tradizioni circa il Profeta. La sua opposizione alla dottrina 

el «Corano creato», propagandata dalla corrente islamica dei mu'ta- 
ziliti, gli procurò, soprattutto durante la fine del regno del califfo Al- 
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Ma'mün, un periodo di persecuzione, ma Ibn Hanbal continuó nono. 
stante tutto a sostenere le sue posizioni, in particolare la sua fede nel 
Corano come «parola increata di Dio». Mori a Baghdad nell'855 e la 
sua tomba divenne ben presto un luogo di pellegrinaggio. Fondatore 
della scuola giuridica hanbalita, una delle quattro grandi scuole sunni- 
te, ha giocato un ruolo fondamentale nella teologia islamica successiva, 
fino a ispirare, attraverso uno dei suoi discepoli, il wahhabismo saudita. 
Gli si deve in particolare un'importante raccolta di tradizioni, intitolata 
Musnad (Tradizione), dove ritroviamo anche il seguente passo sull'im- 
portanza di Gesù nell'economia divina islamica: «Fu chiesto al Profeta 
di Dio quali furono i primi segni della sua missione ed egli, Dio lo be- 
nedica e gli conceda salvezza, rispose: “Fu la predicazione di Abramo, 
l'annuncio portato da Gesù e quando mia madre vide che da lei sareb. 
be sorta una luce che avrebbe illuminato i castelli della Siria"» (citato in 
Tottoli, pp. 136-7). Gesù è ricordato, dopo Abramo, come uno dei «se- 
gni» della missione del Profeta. Tuttavia, più che in altri gruppi di det- 
ti, in quelli riportati da Ibn Hanbal si mette l'accento sulla «debolezza» 
di Gesù e sulla sua subordinazione a Dio. La preoccupazione del giure- 
consulto e teologo, fondatore della più letteralista delle scuole islami- 
che sunnite, qui è più che mai evidente. Legata all'orientamento del 
suo pensiero è anche la predilezione di Ibn Hanbal per i detti di Gesù a 
tema ascetico. Da alcuni detti traspare, infine, una certa dipendenza in 
particolare dalla tradizione lucana. 


30 

Khalidi, n. 25. Cfr. Palacios, n. 7; Mansür, n. 190 

Questo testo non ci trasmette propriamente un detto di Gesù, ma 
una parola di Dio rivolta a Gesù, un Aadith qudsi, vale a dire un ora- 
colo proferito da Dio stesso. Abbiamo tuttavia scelto di riportarlo per 
due ragioni. La prima é che esso costituisce un interessante testimone 
della più comune visione islamica di Gesù, perché più chiaramente 
che altrove è ribadita qui la sua subordinazione a Dio: Dio parla a 
Gesù come a uno dei suoi servi, i profeti, e gli chiede un comporta- 
mento che sia di esempio per coloro ai quali è inviato. La seconda ra- 
gione è che in questo detto potrebbe anche celarsi l'eco, più che di un 
testo particolare, di un insegnamento evangelico di Gesù, di un invito 
che egli rivolge spesso soprattutto ai capi religiosi che incontra: a fare, 
cioè, quello che chiedono agli altri. Pensiamo in particolare all'invet- 
tiva contro scribi e farisei che «legano pesanti fardelli e li impongono 
sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un 
dito» (Eu. Mattb. 23,4); o ancora al comando più generale a «togliere la 
trave dal proprio occhio» prima di «togliere la pagliuzza dall'occhio 
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del fratello» (Ez. Matth. 7,5); o infine al proverbio che Gesù rivolge a 
sé stesso, immaginando il pensiero dei suoi concittadini di Nazaret 
che rifiutano la sua predicazione: «Medico, cura te stesso» (Eu. Luc. 
4,23). Nel Vangelo, Gesù contesta l'applicazione a sé di tale detto, ma 
è interessante che ne sia proprio lui l'ipotetico destinatario, come nel 
detto arabo. 


31 
Khalidi, n. 26 

Questo detto, che non sembra avere alcun parallelo nei testi cano- 
nici, si presenta come una considerazione di Gesù sulla fine dell'esse- 
re umano. La visione di un morto calato nella tomba gli offre l'occa- 
sione di sottolineare un legame tra la fine e l'inizio dell’esistenza, tra 
la tomba e il seno materno. In fondo, le parole di Gesù mirano a ri- 
cordare come quella dimora ultima, che appare tetra e angusta, non 
sia poi così estranea all'esperienza dell'uomo; quella condizione gli è 
più familiare di quanto creda, e dunque egli non deve scoraggiarsi. Il 
legame tra seno materno e sepolcro, anche a livello metaforico, non è 
affatto raro nelle varie culture e religioni. Per l'Antico Testamento, si 
pensi a ler. 20,17 e lob 10,19 dove, in un grido di sconforto, i due 
protagonisti rimpiangono di non aver avuto il seno delle loro madri 
come tomba. 

Ma accanto a questa considerazione «consolatoria» sul fatto che 
la tomba fa in qualche modo già parte dell'esperienza dell'essere 
umano, alla fine del detto si apre come uno spiraglio di speranza ulte- 
riore: Dio può comunque farne un luogo più spazioso. Non vi è qui 
l'annuncio chiaro di un passaggio a una condizione ulteriore, di una 
resurrezione, ma semplicemente l’affermazione che anche quella con- 
dizione è ancora nelle mani di Dio e che neppure la morte è al di fuo- 
ri del suo potere. 


32 

Khalidi, n. 27 
Il ricordarsi sempre di Dio, il fare continuamente memoria di lui, è 
considerato nella tradizione cristiana e in quella islamica una delle for- 
me principali della preghiera. Per la tradizione musulmana, già nel 
Corano troviamo molto spesso l'invito a «ricordarsi di Dio» (cfr. p. es. 
3,190-1); questa esortazione dal significato ovvio conoscerà all'interno 
del mondo sufi una particolare interpretazione e sarà associata a una 
precisa pratica ascetica. Sia nella tradizione cristiana sia in quella isla- 
mica, questa forma di preghiera viene attuata mediante la ripetizione 
i una formula, normalmente breve, che serve ad aiutare la concentra- 
zione e dunque a fissare il pensiero in Dio. Si tratta della cosiddetta 
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«preghiera del cuore» della tradizione monastica cristiana e del dhikr 
islamico. Sul dhikr ved. Kalabadhi, pp. 112-6; Vitray-Meyerovitch, pp. 
168-80; Scattolin II, pp. 116-25; sulle formule impiegate per tale pre- 
ghiera nell'islam, ved. p. es. Al-Jīlānī, pp. 115-7; qui, trattando delle 
forme della preghiera, si usa anche l'espressione «preghiera del cuore» 
Galat al-qalb): cfr. pp. 153-6. 

Il semplice invito a ricordarsi di Dio, posto all'inizio del nostro te. 
sto, non sarebbe sufficiente a ipotizzare che qui vi sia un riferimento a 
tale precisa forma di preghiera; ma dopo l'esortazione è riportata una 
breve formula di preghiera che sembra ricordare proprio la preghiera 
del cuore, della quale la tradizione cristiana attesta varie forme: una 
delle più comuni è ispirata all'episodio del pubblicano al tempio (cfr. 
Eu. Luc. 18,13) e inizia con la richiesta del perdono dei peccati, come 
nel nostro caso (cfr. I. Hausherr, Noms du Christ et votes d'oraison, 
Roma 1960; E. Montanari, La fatica del cuore. Saggio sull’ascesi esica- 
sta, Milano 2003; G.C. Anawati — L. Gardet, Mistica islamica, Torino 
1960, pp. 195-272). Potremmo dunque avere qui un'eco della tradi- 
zione cristiana della preghiera di Gesù, ripresa in ambito islamico. 


33 
Khalidi, n. 28. (Cfr. anche Palacios, n. 219; Mansùr, nn. 256-7) 

Questo detto si ritrova quasi identico in Al-Zabidi (Ithāf 383, in 
Palacios, n. 219) e, in una forma leggermente diversa, in Abū Nu'aym 
al-Isfahani (Hilyat 3,285) dove Gesù dice: «Beato il credente, beato 
lui. Come lo ricompenserà, in chi ha lasciato, con il bene!». 

Detto appartenente al genere dei «macarismi», che ricorda dun- 
que il linguaggio delle beatitudini del discorso della montagna (Eu. 
Mattb. 6,3-11), anche se il suo contenuto non può riferirsi ad alcuna 
di esse. Vi sono tuttavia nei Vangeli alcuni passi in cui si dichiarano 
beati coloro che hanno creduto. Si pensi innanzitutto a Maria, alla 
quale Elisabetta dice: «Beata colei che ha creduto all'adempimento 
delle parole del Signore» (Eu. Luc. 1,45); o ancora a quello che Gesù 
risponde alla donna che loda il ventre che lo ha generato: «Beati colo- 
ro che ascoltano la parola di Dio e la osservano» (Eu. Luc. 11,28); ein- 
fine alla beatitudine pronunciata da Gesü risorto a Tommaso: «Beati 
coloro che, pur non avendo visto, crederanno» (Ew. Io. 20,29). 


34 
Khalidi, n. 29 


Detto ispirato a Eu. Mattb. 6,3-6, in cui si raccomanda la discre- 
zione nel praticare l'elemosina e nella preghiera. Un detto molto simi- 
le, anche nella fraseologia, è riportato nel Kitab al-zubd di Ibn al-Mu- 
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barak (detto n. 11; ved. anche i detti nn. 26 e 169). Unica variante si- 
gnificativa è che nel nostro testo manca il riferimento al digiuno, pre- 
sente sia nel Vangelo di Matteo sia in Ibn al-Mubarak. 


35 
Khalidi, n. 30. Cfr. Palacios, n. 86; Mansur, n. 168 

Il detto sottolinea ancora una volta la precarietà della vita di Gesù: 
colui che «non ha dove posare il capo» (Ex. Mattb. 8,20) rifiuta anche 
l'offerta di una cavalcatura, che certamente avrebbe potuto facilitare i 
suoi spostamenti: Gesù infatti nella letteratura islamica è spesso de- 
scritto come un viandante. In questo detto viene anche spiegata la ra- 
gione di tale rinuncia, e in certo senso della povertà e sobrietà in cui 
Gesù vive: evitare la distrazione. Ogni possedimento, anche ciò che 
potrebbe facilitare la missione, ha come rischio quello di indurre alla 
distrazione e di attentare all’unicità di Dio. Questa giustificazione del- 
la povertà è frequente nella letteratura monastica; solo a titolo di 
esempio citiamo un apoftegma che, riprendendo un noto passo evan- 
gelico, dice: «Abba Nilo disse: “Va’, vendi quello che possiedi e dallo 
ai poveri; poi prendi la tua croce e rinnega te stesso, per poter pregare 
senza distrazioni"» (Apoftegrzi det padri, Nilo 4, in I padri del deserto, 
p. 93). Ma in qualche misura ciò è già insito nelle raccomandazioni 
che Gesù fa ai suoi discepoli prima di mandarli in missione: «Non 
procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, 
né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone» (Eu. 
Mattb. 10,9-10). Della completa rinuncia a ogni possesso da parte di 
Gesù testimonia anche ‘Attàr, che lo addita ad esempio quando dice: 
«Se intendi sottometterti e sacrificare il tuo corpo, la tua privazione 
da tutto dev'essere totale, altrimenti rimarrai impuro e imperfetto. Se 
ti comporti come coloro che giocano tutto rischiando, non ti è con- 
cesso possedere un solo ago, così come fece Gesù. Se infatti tu posse- 
dessi un solo ago, non sarebbe che un velo dinanzi ai tuoi occhi: né 
più né meno di questo» ('Attār, I/ poema celeste, p. 349). 

Quanto invece alla specifica rinuncia di cui tratta il nostro detto, va 
osservato che l'asino ha anche un carattere simbolico. Nel Nuovo Testa- 
mento l'asino, o meglio l'asina o il puledro, rimanda all'ingresso di Gesù 
a Gerusalemme, qualche giorno prima della sua passione (cfr. Ew. 
Matth. 21,1-11); il testo di Matteo, a sua volta, riecheggia la tradizione 
veterotestamentaria del Messia che giunge glorioso cavalcando un asino 
(cfr. Zach. 9,9), come anche la mula di Davide su cui fu fatto salire Salo- 
mone il giorno della sua unzione messianica (cfr. 1 Reg. 1,28-40). Nella 
tradizione giudaico-cristiana, dunque, l'asino, l'asina o la mula sono un 
simbolo messianico. Ma anche nella tradizione islamica sappiamo che 


178 I DETTI ISLAMICI DI GESÙ 


l'asino è normalmente ritenuto la cavalcatura di Gesù, secondo una par- 
ticolare interpretazione di un versetto coranico (2,259), sviluppata poi 
dai commentatori successivi ed espressa spesso anche nell'arte iconopra. 
fica, dove si raffigurano l'uno accanto all'altro Muhammad sopra un 
cammello e Gesù sopra un asino (ved. miniatura persiana del XVIII se. 
colo della Biblioteca parlamentare di Teheran, in copertina di Rizzardi). 


36 

Khalidi, n. 31. Cfr. Hayek, p. 167; Mansur, n. 76 

Una prima lettura di questo detto potrebbe indurre a pensare che 
qui traspaia una sorta di visione dualistica per cui vi sia un signore del 
mondo terreno e uno dell'aldilā, mentre nella visione islamica, come in 
quella giudaico-cristiana, Dio ha pieno potere sui beni della terra e del 
cielo, ed è in virtù della sua benevolenza, anche verso i peccatori, che è 
possibile accedere alle ricchezze terrene come a quelle celesti. Molto 
probabilmente, invece, vi è qui un'eco di Eu. Matth. 6,24, dove di fat- 
to si parla di due «signorie», quella di Dio e quella di mammona, vale 
a dire del denaro: «Nessuno può servire a due signori (xUgiot): o 
odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non 
potete servire a Dio e a mammona». Si tratta — è ovvio — di due signo- 
rie ontologicamente diverse e che si collocano su piani diversi, ma 
tutt'e due signorie, in quanto esercitano un loro potere sugli uomini. 

Tuttavia, l'invito rivolto da Gesü in questo detto con una formula 
introduttiva tipicamente evangelica e solenne («In verità vi dico») è in- 
nanzitutto a non oscillare continuamente tra i due «desideri» e soprat- 
tutto a «desiderare in verità», cioè con passione. Il Corano rimprovera 
spesso agli esseri umani questa continua oscillazione tra la fede e la mi- 
scredenza (cfr. 4,137), ma il nostro detto è più che un comando a rima- 
nere fedeli a un unico amore: chiede di «provare in verità» uno dei due 
amori, di coltivare in profondità uno dei due desideri. Il male qui stig- 
matizzato sembra essere quello che il Gesù dell'Apocalisse rimprovera 
alla chiesa di Laodicea, che non è «né fredda né calda», cioè il male del- 
la tiepidezza (cfr. Apoc. 3,14-6). Nella letteratura monastica troviamo 
un detto in cui, a un fratello che chiede consigli sulla preghiera, un an- 
ziano risponde: «Figlio, io quando prego dico così: “Signore, concedi- 
mi di servirti come ho servito Satana e concedimi di amarti come ho 
amato il peccato”» (Apoftegmi det padri, N 254, in I padri del deserto, p. 
80). L'apoftegma, come anche il detto islamico di Gesù, chiede ai di- 
scepoli la capacità di un desiderio forte e carico di passione. Ricordia- 
mo in proposito un passo di Rum], tra i tanti che si potrebbero menzio- 
nare: «È il dolore che guida l’uomo in tutte le cose. Finché il dolore, la 
passione e il desiderio di una cosa non sorgeranno nel suo cuore, egli 
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non potrà tendere verso di essa, e non gli sarà possibile realizzare i suoi 
desideri, siano essi relativi a questo mondo o all’altro, al commercio, al 
tere, alla scienza, all'astronomia o ad altro ancora» (Rami, p. 47). 
Ved. anche il detto n. 147. 


37 

Khalidi, n. 32 

L'esortazione all'umiltā in genere è frequente nel Nuovo Testa- 
mento, soprattutto nelle lettere di Paolo e di altri autori (cfr. Ep. Eph. 
4,2; Ep. Col. 3,12; 1 Ep. Pet. 5,5). Inoltre Gesù stesso si presenta come 
colui che è «mite e umile di cuore» (Eu. Matth. 11,29). Nel nostro det- 
to tuttavia non si tratta di una generica umiltà, ma dell'umiltà davanti a 
Dio, che è presentata come «il culto migliore», il culto per eccellenza. 
Si tratta cioè di avere ben chiaro il senso della differenza e della distan- 
za tra Dio e l'uomo. Culto per eccellenza è percepire l'alterità di Dio e 
tenersi alla sua presenza con umiltà, cioè avendo chiara coscienza della 
propria piccolezza. L'idea è più propriamente islamica, benché non 
sia estranea neppure al cristianesimo. Citiamo qui una parola evange- 
lica di Gesù che, benché diversamente orientata, potrebbe servire a 
illustrare questo detto: «Così anche voi, quando avrete fatto tutto 
quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fat- 
to quanto dovevamo fare"» (Eu. Luc. 17,10). In una lingua semitica co- 
me l'ebraico, l’aramaico e anche l'arabo, «servo» e «adoratore» sono la 
medesima parola, dunque il servizio è anche culto. Nel «servizio» reso 
con umiltà, cioè con la convinzione di non fare nient'altro che il dovu- 
to, può esservi anche «il culto migliore» che è appunto l'umiltà davan- 
ti a Dio. Sull'umiltà, ved. in particolare anche i detti nn. 128 e 274. 


38 

Khalidi, n. 33. Cfr. Palacios, n. 192; Mansür, n. 223 

Questo detto sembra riprodurre in forma abbreviata Eu. Matth. 
6,20-1. Rispetto al testo evangelico, c'è un'inversione dei membri del- 
l'ultima sentenza; in Matteo infatti si legge: «Dove è il tuo tesoro, là 
sarà anche il tuo cuore». Questa medesima sequenza del testo arabo si 
trova anche in un detto di Gesù riportato da Clemente di Alessandria e 
dallo Pseudo-Macario, benché con la variante «mente» (voūg) al posto 
di «cuore» (xagdia). La forma più vicina al nostro è quella che Cle- 
mente riproduce nella sua opera intitolata Quale ricco si salverà?, che 
recita: «Dov'è infatti la mente dell'uomo, lì è anche il suo tesoro» (Cle- 
mente di Alessandria, Quale ricco si salverà? 17,1; ved. anche Strom. 
VII 12,77,6 e Pseudo-Macario, Omelie 43,3; cfr. Pesce, pp. 696-7). Il 
medesimo concetto, benché con altri termini, ma secondo l'ordine del 
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detto arabo, si ritrova anche nelle Sentenze di Sesto: «Dov'è il tuo 
pensiero (To ppovoùv), là è anche il tuo bene (dyadov)» (316, in The 
Sentences of Sextus, p. 48). Queste corrispondenze potrebbero essere 
segno di una tradizione diversa rispetto a quella evangelica, di cui il 
detto arabo farebbe parte. 

Dal punto di vista del contenuto, esso potrebbe ricollegarsi al det. 
to n. 36. 


39 
Khalidi, n. 34. (Cfr. anche Hayek, p. 179; Mansür, n. 212) 

! Diversa è la finale del detto riportato in Abu Nu'aym al-Isfahānī 
(Hilyat 4,12-3), dove Gesù risponde al Tentatore: «Non sai forse che 
Dio ha detto: “Il mio servo non mi metta alla prova, poiché io compio 
ciò che voglio"?». Altra variante degna di nota è riportata da Ibn al. 
Jawzī (Adbkiyā' 12, cfr. Mansür, n. 212), dove Gesù dice: «Maledet- 
to, spetta a Dio mettere alla prova i suoi servi e non al servo mettere 
alla prova il suo Signore» (cfr. anche Hayek, p. 179). 


I] detto si ispira all'episodio delle tentazioni di Gesù nel deserto, 
precisamente a due delle tre narrate dai Vangeli di Matteo e Luca (cfr. 
Eu. Mattb. 4,1-11; Eu. Luc. 4,1-13). Vi sono tuttavia due tratti del det- 
to che non hanno corrispondenza nei testi evangelici e che possiamo 
considerare due sfumature tipicamente islamiche. Il primo è l'espres- 
sione con cui Satana introduce la sua richiesta: «Pretendi di ridare la 
vita ai morti», che sostituisce la frase di Matteo e Luca: «Se sei Figlio 
di Dio», per ovvie ragioni evitata in ambito islamico. Il secondo tratto 
è nella parte finale della risposta che Gesù dà alla seconda richiesta di 
Satana: «Io non so se lui mi salverebbe o no». L'ignoranza di Gesù è 
tipica del servo che non conosce la volontà del suo Signore; Gesù non 
può chiedere a Dio ciò che Dio non gli ha comandato di fare. Quindi, 
il problema qui non è tanto quello di non mettere alla prova Dio, co- 
me nel testo evangelico e in certa misura anche nella variante di Abù 
Nu'aym al-Isfahanî, quanto piuttosto quello di non fare qualcosa di 
non ordinato da Dio, perché l'esito sarebbe incerto. 

Iblīs è il nome con cui Satana è comunemente chiamato nella tradi- 
zione islamica: si tratta quasi certamente di una corruzione del greco 
ótáfloXoc, cioè il «divisore», il «Satana» della tradizione ebraica. Nella 
visione islamica questo essere ha assunto alcuni tratti particolari che lo 
differenziano dal Satana-Lucifero della Bibbia. Secondo il Corano, il 
suo peccato consisterebbe nell'essersi rifiutato, unico tra tutti gli angeli, 
di inchinarsi davanti all'uomo al momento della creazione di quest'ulti- 
mo (cfr. 2,34; 7,11; 15,30-3; tradizione ben attestata anche in ambito 
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ebraico e cristiano extrabiblico: cfr. G.A. Anderson, The Fall of Satan in 
the Thought of St. Ephrem and John Milton, Hugoye IIl/1 2000); per 
questo sarebbe stato scacciato dal paradiso e sarebbe diventato il tenta- 
tore degli esseri umani, fino alla fine del tempo, quando sarà gettato 
nell'inferno con i suoi (Corano 15,34-43). Nella mistica islamica, come 
anche in alcuni autori cristiani (ved. i vari esempi e gradi della cosiddet- 
ta apocatastasi prospettati da autori come Origene, Evagrio, Teodoro di 
Mopsuestia, Isacco di Ninive e altri ancora; cfr. lo studio di I. Ramelli in 
Gregorio di Nissa, Sull'anima e la resurrezione, Milano 2007, pp. 735- 
958), l'esito del Satana è stato oggetto di varie speculazioni, giunte fino a 
prospettare la reintegrazione nella sua condizione originaria. Degna di 
nota è anche la visione di alcuni mistici secondo i quali la maledizione 
inflitta da Dio a Iblis non avrebbe cancellato il suo amore per Dio. Se- 
condo ‘Attàr, ad esempio, Iblis continua ad amare Dio, nonostante la 
sua condizione, amando anche le ferite che ne riceve come punizione, 
perché vengono dall’Amato, e dunque continua a sperare nella sua mi- 
sericordia (cfr. Attãr, I/ poema celeste, pp. 184-9 e anche pp. 429-30; Al- 
Hallāj, I/ libro dei Tawasin 6-7, in Al-Hallaj, pp. 126-35). In altri casi si 
parla di «intercessione» di alcuni mistici per la salvezza di Satana, tra cui 
ad esempio il famoso Bayazid al-Bistāmī (m. 874-878) che grida: «Mio 
Dio, fa' misericordia a Satana!» (Al-'Attar, Tadbkirat al-awliya, p. 193). 

Altri detti che hanno per oggetto un incontro tra Gesü e Satana 
sono i nn. 124, 307, 346, 351, 358, 370 e 377. 


40 
Khalidi, n. 35. (Cfr. anche Palacios, n. 160) 

Un'altra versione è attestata da Kharkūshī (Kitab tabdbib f. 38, in 
Palacios, n. 160) dove si legge: «Dissero: "Anche noi crediamo come 
tu credi, con fede certa come la tua". Disse: “Camminate!”. Ed essi 
camminarono insieme a lui. Venne però l'onda e lo sollevò, allora dis- 
se: "Che avete?”. Risposero: “Paura dell'onda”. Ribatté: “Perché non 
avete temuto il Signore dell'onda?"». 

Abbiamo qui una delle varie rielaborazioni di un testo evangelico; 
lo stesso autore ne riporta anche un'altra, sensibilmente diversa (cfr. 
il detto n. 52). L'ispirazione viene chiaramente dall'episodio di Gesù 
che cammina sulle acque e di Pietro, qui anonimo, che tenta di imitar- 
lo (cfr. Eu. Mattb. 14,22-33). Nel nostro detto il rimprovero di Gesù a 
Pietro («uomo di poca fede») si arricchisce di un altro testo evangelico 
In cui Gesù, deplorando ancora una volta la poca fede dei discepoli, 
elenca le grandi azioni che potrebbe compiere chi avesse fede pari an- 
che a un solo «granellino di senapa» (Eu. Matth. 17,20). È molto pro- 

abile che la ricorrenza nei due brani evangelici dell'espressione «po- 
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ca fede» ne abbia favorito la fusione. Il medesimo intreccio di allusio- 
ni si ritrova anche in un detto molto simile al nostro che Hujwiri ri. 
porta sotto il nome del Profeta: «Se conosceste Dio come dev'essere 
conosciuto, camminereste sui mari e le montagne si muoverebbero al 
vostro comando» (Hujwirî, p. 311). Nella tradizione islamica trovia. 
mo vari personaggi di cui si dice, traendo probabilmente ispirazione 
da questo episodio della vita di Gesù, che camminavano sull'acqua 
(cfr. Al-‘Actar, Tadhkirat al-awliyd, pp. 76, 94, 157-8, 267). 


41 

Khalidi, n. 36 

Questo detto riporta in sintesi un'idea che Gesù esprime spiegan- 
do il suo comando di amare anche i nemici; in particolare qui è formu- 
lato con altre parole il detto di Gesü: «Se amate quelli che vi amano, 
quale merito ne avete? Non fanno cosi anche i pubblicani? E se date il 
saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non 
fanno cosi anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il 
Padre vostro celeste» (Eu. Matth. 5,46-8). Al-Sulami (m. 1021) ripor- 
ta, attribuendolo a Gesü, un detto simile: «Fate del bene a tutti, poi- 
ché é meglio per l'essere umano essere benevolo con chi gli ha recato 
danno, affinché sia tra coloro che fanno del bene» (As-Sulami, p. 71). 


41 
Khalidi, n. 37 


! Vale a dire l'amore per i poveri e la misericordia. 


Questo testo non è propriamente un detto di Gesù, ma un altro 
hadith qudsi, cioè un oracolo proferito da Dio, come quello già incon- 
trato nello stesso autore (cfr. il detto n. 30). Esso è interessante per- 
ché, per bocca di Dio, vengono proclamate due tra le caratteristiche 
principali e più apprezzate di Gesù nella tradizione islamica: l'amore 
per i poveri e l'esercizio della misericordia nei loro confronti, che so- 
no secondo il detto due doni fatti da Dio stesso a Gesü, a sottolineare 
ancora la subordinazione di quest'ultimo a Dio. Per queste caratteri- 
stiche, Gesù è considerato guida spirituale dei poveri, funzione che 
l'autore del detto esprime impiegando un termine tipicamente islami- 
co (itmām), mentre Gesù li considera suoi compagni e seguaci, Sulla 
predilezione di Dio per i poveri, ved. Ep. Iac. 2,5 e 1 Ep. Cor. 1,26-9. 

Questa particolare terminologia del maestro-discepolo fa pensare 
che qui non si stia parlando dei poveri nel senso comune del termine, 
o non solo di essi, ma probabilmente dei circoli ascetici islamici e dei 
sufi, i cui membri vengono a volte definiti con questo termine (cfr. im 
fra, pp. 201-2). Sarebbe dunque qui ribadita l'importanza della figura 
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di Gesù in ambito sufi, dove appunto viene considerato tra i maestri 
spirituali e i modelli da imitare (cfr. Khalidi, Un musulman, p. 90). 


43 

Khalidi, n. 38 

L'Ora è quella del giudizio ultimo che secondo la tradizione islami- 
ca è preceduto dal ritorno di Gesù, benché egli non ne conosca il mo- 
mento (cfr. supra, p. 145). L'idea qui espressa è quella del turbamento 
provato da Gesù alla menzione dell'evento. Ved. in proposito anche il 
detto n. 13, che formula diversamente questa medesima idea (cfr. an- 
che i detti nn. 12 e 108). 


44 
Khalidi, n. 39. Cfr. Palacios, n. 30; Mansür, n. 115 (cfr. anche Hayek, 
pp. 181-2) 

In Abu Nu'aym al-Isfahānī (Hilyat 4,359, riportato da Hayek, p. 
181), Gesù ordina la lapidazione di un uomo, proibendo di parteciparvi 
a chi si sia macchiato della stessa colpa del condannato; tutti abbando- 
nano le pietre che hanno in mano, tranne Giovanni; allora Gesü gli chie- 
de: «Dammi un precetto». Quegli risponde: «Evita l'ira». Ribatte: «Non 
posso, sono un uomo». Allora dice: «Non possedere beni». Dice: «Que- 
sto è possibile». In un altro passo (Hr/yat 4,117, riportato da Hayek, p. 
182), le parti sono invece invertite: è Gesù che istruisce Giovanni. 

Vi sono vari detti in cui è rappresentato un dialogo tra Gesù e il 
Battista; uno in particolare (detto n. 24) ha ancora al centro il proble- 
ma dell'ira. La particolarità del nostro detto è che Gesù si dichiara 
impossibilitato a vincere la propria ira, mentre gli è possibile non pos- 
sedere denaro (come abbiamo detto più volte, la povertà è un tratto 
caratteristico del Gesù islamico). Gesù appare qui in tutta la sua uma- 
nità e debolezza. Innanzitutto perché chiede al Battista di essere esor- 
tato e ottiene facilmente quanto chiede, mentre nella tradizione evan- 
gelica il Battista appare riluttante davanti a Gesù che chiede proprio 
a lui il battesimo, e cede solo per la sua insistenza (cfr. Eu. Mattb. 
313-5). In secondo luogo perché Gesù si dichiara impossibilitato a 
fare qualcosa, nel caso specifico a trattenersi dall'ira, mentre di solito 
egli appare nelle vesti del misericordioso, come ha appena affermato 
il detto n. 42. Un problema è intendere esattamente di quale ira si sta 
parlando: se del semplice moto della collera, oppure di quella forma 
di zelo che in altri passi scritturistici è detta «ira di Dio». A noi pare 
probabile che il nostro detto si riferisca a quest’ultima. 

Normalmente si pensa all” Antico Testamento come al testo sacro in 
cui si parla esplicitamente dell'ira di Dio, ma in realtà anche nel Nuovo 
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non mancano parole e a volte anche gesti di ira da parte di Gesù, Si 
pensi ai «guai» minacciati in Eu. Luc. 6,24-6, alle invettive contro scribi 
e farisei (cfr. Eu. Mattb. 23), ai vari annunci delle sofferenze degli ultimi 
tempi c delle pene prospettate per i malvagi (p. es. Eu. Luc. 21,23 e pa. 
ralleli; Ex. Io. 3,36), o infine all'episodio della cacciata dei venditori dal 
tempio (cfr. Eu. Mattb. 21,12-7). Tuttavia nel Nuovo Testamento, nel 
confronto tra Gesù e Giovanni Battista, è quest'ultimo ad apparire più 
di frequente nelle vesti del «predicatore dell'ira di Dio» (cfr. Eu. Mattb, 
3.7-12), probabile ragione per cui in altre versioni del nostro detto le 
parti sono rovesciate. 

Sia nella forma sia nel contenuto, questo detto ricorda una senten- 
za riferita a Muhammad: «Un uomo domandò al Profeta: “Dammi un 
consiglio”. Rispose: “Non adirarti”. L'uomo disse ancora: “Dammene 
un altro”. Disse allora il Profeta: “Sii umile con Dio, ma anche con chi 
tra i tuoi vicini è giusto e retto"» (As-Sulami, p. 86). Sulla forma lette- 
raria del detto, ved. il commento al n. 366. 


45 
Khalidi, n. 40 

Ancora un detto in cui Gesù appare nella sua subordinazione a 
Dio: gli professa la sua obbedienza, preceduto da altri settanta profe- 
ti (numero simbolico) che vanno a pregare nella moschea di Khayf, a 
Mina, vicino alla Mecca. 

I profeti nell’ Antico Testamento sono molto spesso presentati co- 
me «i servi del Signore» (ved. p. es. 2 Reg. 9,7; 17,13; 21,10; 24,2; Esd. 
9,11; Ier. 25,4; 26,5) e anche Gesù sarà presentato nei Vangeli come 
«il servo del Signore» dei cosiddetti «canti del servo» del profeta Isaia 
(ved. in particolare il quarto: Is. $2,13-$3,12). Quanto all'espressione 
utilizzata da Gesù: «Eccomi, tuo servo e figlio della tua serva», essa ri- 
corda molto da vicino Sap. 9,5; Ps. 86,16 e 116,16. 


46 

Khalidi, n. 41. Cfr. Palacios, n. 40; Mansur, n. 124 

Questo detto è ancora un invito a non fissare la propria dimora, 
simbolo della propria vita e del proprio cuore, nel mondo, ma a vive- 
re in esso come stranieri e gente di passaggio (ved. in particolare i 
detti nn. 28, 65, 102, 160, 183, 286 e 380). È probabile che vi sia in 
questo testo un'eco della parabola della casa fondata sulla roccia o 
sulla sabbia (cfr. Eu. Mattb. 7,24-7), ma sia il contesto sia anche l'ap- 
plicazione sono sensibilmente differenti, 

Quanto alla tradizione islamica, in uno dei detti a lui attribuiti il 
Profeta afferma: «Sii nel mondo come uno straniero o come uno che 
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attraversa la strada. Di mattina non aspettare la sera, e di sera non 
aspettare la mattina; utilizza i periodi di buona salute a vantaggio di 
quelli di malattia e la tua vita a vantaggio della tua morte» (cfr. Detti e 
fatti del profeta dell'Islam, pp. 611-2). 


47 


Khalidi, n. 42. (Cfr. anche Palacios, n. 7o; Mansür, n. 152) 

Sono significative le varianti nel detto riportate da Al-Ghazālī (Ibya' 
4,132, in Palacios, n. 70), dove c'é «pane d'orzo» invece che «pane di 
frumento» e, soprattutto, si dichiara che questo severo regime è «po- 
ca cosa» per chi desidera le gioie eterne (cfr. anche Mansur, n. 152). 
Si noti la particolarità del «dormire con i cani». Il cane nell'islam, co- 
me anche nell'ebraismo, è considerato impuro, ma è rivalutato tra i 
sufi (cfr. infra, pp. 233-4). 

Il detto esorta alla vita ascetica, necessaria per ereditare il paradi- 
so. Altri detti in cui si ritrovano le stesse immagini sono i nn. 18, 72, 
118, 160 e 282. 


48 
Khalidi, n. 43. (Cfr. anche Palacios, n. 9; Mansur, n. 96) 
! Altra possibile traduzione: «Non agisci in conformità a quanto 
hai appreso». 


Un detto parallelo attestato da Al-Ghazali (Iy? 1,48, in Palacios, 
n. 9) è introdotto con la formula: «Nella Torah e nel Vangelo si trova 
scritto». Palacios, nel suo commento, riferisce di un autore islamico 
che dice di aver letto questo detto in «un libro» (dunque non neces- 
sariamente nel Vangelo) che gli sarebbe stato presentato in occasione 
di una sua visita a un monastero cristiano (cfr. Palacios, p. 354). 

L'opposizione tra ascolto e pratica è un tema ricorrente nell’Anti- 
co Testamento (cfr. p. es. Ez. 33,31), come anche nel Nuovo (cfr. p. es. 
Eu. Matth. 7,24-7; Ep. lac. 1,22), tuttavia nessun passo sembra potersi 
mportare come fonte del nostro detto. Forse è possibile intravedere 
nell'ultima parte del testo un'eco della famosa sentenza paolina: «La 
scienza gonfia, mentre la carità edifica» (1 Ep. Cor. 8,2). Un apoftegma 
dei padri del deserto esprime con un certo umorismo la medesima op- 
posizione fra conoscere e mettere in pratica. Vi si narra di un monaco 
che, avendo commissionato la copia di un testo, si accorge che manca 
di alcune righe. Recatosi dunque dallo scriba, gliene chiede conto. E 
questi gli ribatte: «Va', prima fa’ quello che c'è scritto, poi vieni e ti 
scriverò il resto» (Apoftegmi dei padri, Abramo 3, in I padri del deserto, 
P. 35). Su questo tema, ved. in particolare il detto n. 257. 
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49 
Khalidi, n. 44. (Cfr. anche Palacios, n. 96; Mansur, n. 178) 

Al-Ghazali (Ibyā' 4,288, in Palacios, n. 96) riporta solo la seconda 
parte del detto, con la significativa variante che la materia oggetto di 
dubbio è affidata al giudizio non di Dio ma di un sapiente. 

Il detto, come sembra confermare anche la recensione attestata da 
Al-Ghazālī, si compone di due parti che hanno come unico elemento 
comune lo schema tripartito, tipico della letteratura sapienziale. Il 
primo detto riguarda il tempo, composto di passato, presente e futu. 
ro, presentati rispettivamente come: tempo dell'ammonizione, vale a 
dire tempo della sapienza, in cui all'uomo é stato dato ció di cui ha 
bisogno per conoscere e vivere; tempo del viaggio, cioè dell'azione, in 
cui sono rinvenibili le provviste necessarie; e tempo dell'incertezza 
(secondo Khalidi, tale tripartizione è un tema presente nella letteratu- 
ra islamica; cfr. Un musulman, p. 94; ved. anche il detto n. 308). La 
seconda parte del detto riguarda invece le «faccende della vita», cioè 
il comportamento da tenere di fronte alle varie situazioni che si pre- 
sentano. L'uomo deve seguire ció che sa essere retto, astenersi da ció 
che sa essere empio e affidare a Dio ciò in cui è in dubbio. 


go 
Khalidi. n. 45 

Ancora un detto in cui si sottolinea la debolezza di Gesù. Qui in 
particolare egli chiede consolazione. L'unico passo evangelico che può 
essere accostato a questo testo è Eu. Matth. 11,29: «imparate da me 
che sono mite e umile di cuore». Le differenze tuttavia sono evidenti: 
nel testo evangelico, Gesù si propone come modello, mentre nel no- 
stro detto chiede consolazione. Per le parole conclusive, invece, si può 
ipotizzare che il detto arabo rielabori il dettato di Matteo. 

Il «cuore tenero» sarebbe dunque da interpretare non tanto come 
un segno di debolezza, bensì di misericordia. In tal senso, cioè come 
un tratto della sua misericordia, viene interpretata una parola di Gesù 
che Fakhr al-Dīn al-Razi (m. 1209) ricorda commentando il passo co- 
ranico 19,32; egli avrebbe detto: «Il mio cuore è dolce» (cfr. Arnal- 
dez, Gesà, p. 27). 


$1 
Khalidi, n. 46. Cfr. Palacios, n. 1; Mansür, n. 89 
Al-Zabīdī (Izhāf 1,106, riportato in apparato da Palacios, n. 1) at- 
testa una variante del nostro detto in cui si legge: «Chi istruisce il fra- 
tello e opera per Dio é registrato come grande nel regno dei cieli e 
della terra». Da alcuni autori, questo detto é attribuito a Muhammad. 
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Per il contenuto il detto è in linea con il n. 48, in quanto sottolinea 
l'importanza del mettere in pratica prima di insegnare. Ritorna dun- 
que l'opposizione tra conoscenza e pratica, a favore di quest'ultima. 
Un parallelo evangelico al nostro detto, confermato oltre che dal con- 
tenuto anche dalla frase conclusiva, è Eu. Mattb. 5,19: «Chi praticherà 
(questi precetti) e li insegnerà agli uomini, sarà chiamato grande nel 
regno dei cieli». 

Sull'importanza di acquisire la sapienza, ved. anche i nn. 241 e 246. 


$2 
Khalidi, n. 47. Cfr. Palacios, n. 49; Mansūr, n. 58 (cfr. anche Mansur, 
n. 29) 

Altra versione del detto n. 40, che rielabora l'episodio di Gesü che 
cammina sulle acque (cfr. Ex. Mattb. 14,22-33). Il tema centrale del te- 
sto è la saldezza della fede, che il detto rappresenta come capacità di 
non fare più distinzione tra pietre, fango e oro. Il credente è colui che 
non tiene più conto del diverso valore di tali realtà. Paolo, nella Lette- 
ra at Filippesi, esprime qualcosa di simile quando dice: «Tutto io riten- 
go una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, 
mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le con- 
sidero spazzatura, al fine di guadagnare Cristo» (Ep. Phil. 3,8). Quello 
dell'indifferenza ai beni di questo mondo, come segno di fede e di per- 
fezione, è un tema frequente nella letteratura ascetica cristiana (ved. p. 
es. Apoftegmi dei padri, N 518, in I padri del deserto, p. 37). Il maestro 
sufi Hujwiri riporta un dialogo tra il Profeta e Haritha in cui, a una do- 
manda di Muhammad sulla «realtà della fede», il secondo risponde: 
«lo ho rotto con il mondo e me ne sono allontanato; le sue pietre, il suo 
oro, il suo argento e la sua argilla sono uguali ai miei occhi. Ho trascor- 
so le mie notti nelle veglie e i miei giorni nella sete, fino a che ho avuto 
l'impressione di vedere il trono di Dio in maniera evidente» (Hujwiri, 
PP. 59-60; cfr. anche Al-'Attar, Tadbkirat al-awliyà, p. 291). Ved. an- 
che il detto n. 172 e soprattutto il n. 379 che ne è una rielaborazione. 


Khalidi, n. 48 di 

Il detto è chiaramente una rielaborazione che fonde due episodi 
evangelici: l'incontro di Gesù con l'uomo ricco che chiede cosa deve 
fare per ottenere la vita eterna, e quello con un dottore della Legge che 
lo interroga sul primo dei comandamenti. Benché entrambi gli episodi 
siano attestati da tutti e tre i Sinottici, il nostro testo sembra più vicino, 
per vari particolari, alla redazione di Luca. 

Dal primo brano il detto attinge la domanda iniziale. Eu. Luc. 
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18,18: «Un notabile lo interrogò: “Maestro buono, cosa devo fare per 
ottenere la vita eterna?"» (cfr. anche Eu. Marc. 10,17; mentre Ey. 
Mattb. 19,16 dice semplicemente «Maestro»). 

Il secondo brano fornisce invece il testo del detto: un dottore del. 
la Legge interroga Gesù su quale sia il primo dei comandamenti. La 
risposta è l'amore di Dio e l'amore del prossimo, come nel nostro det. 
to (cfr. Eu. Luc. 10,25-8; Eu. Mattb. 22,34-40; Eu. Marc. 12,28-31). 
Unica variante significativa è che nel detto arabo si parla di misericor- 
dia verso «quelli della tua razza» invece che di amore «verso il prossi- 
mo», benché nel seguito si specifichi che «razza» non è da intendere 
in maniera restrittiva, ma nel senso di razza umana. Tale misericordia 
dev'essere usata nei confronti di «tutti i figli di Adamo», vale a dire di 
tutti gli uomini, come Gesù spiega sollecitato da un'ulteriore doman- 
da del suo interlocutore. Quest'ultima domanda è un altro segno cer- 
to della dipendenza del nostro detto da Luca, che è l'unico tra i Si- 
nottici a riportarla (Eu. Luc. 10,29). 

Il nostro detto ha però ancora un ulteriore sviluppo che non tro- 
viamo in nessuno dei Sinottici. Dopo aver spiegato chi sono i destina- 
tari della misericordia, Gesù aggiunge: «E ciò che non vuoi ti venga 
fatto non farlo agli altri». In Eu. Luc. 6,31 e Eu. Matth. 7,12 troviamo 
qualcosa di simile, ma la formulazione è inversa, cioè in positivo: 
«Ciò che volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro». 
Più vicini al nostro testo, cioè al detto in forma negativa, sono invece: 
un passo del Libro dr Tobia (Tob. 4,15); un detto del Vangelo di Tom- 
maso, benché solo nell'idea e non nella formulazione (Vangelo di 
Tommaso 5, in Gli apocrifi del Nuovo Testamento V 1, p. 263; ved. in 
proposito Pesce, pp. 560-1); un detto attribuito a Rabbi Hillel nel 
Talmud babilonese (cfr. Shabbat 31a, in Testi giudatci per lo studio del 
Nuovo Testamento, a cura di H.G. Kippenberg - G.A. Wewers, Bre- 
scia 1987, p. 305); un passo delle Sentenze di Sesto (cfr. 179, in The 
Sentences of Sextus, p. 32); e soprattutto la Didaché (cfr. 1,2, in La 
Doctrine des Douze Apótres [Didaché], a cura di W. Rordorf - A. Tui- 
lier, Paris 1998, p. 142) che mostra coerenza con il nostro detto sia 
per la forma sia per il contesto, in quanto cita il detto di seguito all'in- 
vito ad amare Dio e il prossimo. Questo parallelo con la Didachè è 
particolarmente interessante poiché si tratta di uno dei testi cristiani 
non canonici più antichi, che attesta a volte varianti rispetto ai Vange- 
li di cui ignoriamo la fonte. 


$4 
Khalidi, n. 49 


I Vangeli narrano almeno tre episodi, oltre alle parabole che han- 
no per oggetto un banchetto, in cui Gesù mangia con i suoi discepoli: 
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le due moltiplicazioni dei pani (cfr. Eu. Mattb. 14,13-21; 15,32-9) e 
l'ultima cena (Ex. Mattb. 26,20-9). Il nostro detto sembra tuttavia più 
consono all'episodio dell'ultima cena, e in particolare alla redazione 
che ne dà Giovanni (Ex. lo. 13,1-20). Qui infatti, benché l'accento sia 
posto più sulla lavanda dei piedi che sulla cena, ritroviamo chiara- 
mente espresso l'elemento del servizio di Gesù nei confronti dei di- 
scepoli e soprattutto l'invito a fare altrettanto (cfr. Eu. Io. 13,12-5). 

Nel detto arabo i destinatari dell’azione raccomandata ai discepo- 
li sono i «poveri». Ma come abbiamo già visto, questo termine è am- 
bivalente: potrebbe riferirsi ai poveri nel senso comune del termine, 
oppure agli asceti e ai sufi (ved. il commento al detto n. 42). 


$5 

Khalidi, n. go 

Il detto ricorda vagamente l'invio dei discepoli in missione, nar- 
rato al capitolo decimo di Matteo e nei passi paralleli. Rispetto al te- 
sto evangelico, il nostro detto è estremamente semplificato, sia nella 
definizione della missione, che qui si limita alla resurrezione dei mor- 
ti (in Eu. Mattb. 10,8 si parla anche della guarigione degli infermi e 
della cacciata dei demoni), sia nelle istruzioni date: dire solo quello che 
Gesù ha comandato, che potrebbe riecheggiare l'invito a non preoccu- 
parsi della difesa in caso di persecuzione (cfr. Eu. Matth. 10,19-20); 
fermarsi a pregare là dove c'è sofferenza, comando che non sembra 
avere alcun rapporto con il testo evangelico. Proprio per questo, però, 
la seconda esortazione potrebbe essere un'aggiunta tipicamente 
islamica e sufi in particolare. Questi luoghi di «tremito e pianto» in 
cui i discepoli sono invitati a pregare potrebbero celare un’allusio- 
ne alle abitazioni dei sufi, caratterizzati appunto da questi due at- 
teggiamenti (sull'importanza del pianto, ved. il commento al detto 
n. 170). 


56 

Khalidi, n. 51. Cfr. Mansür, n. 67 

La formula introduttiva é di chiara ispirazione evangelica, ma nei 
testi canonici non vi è alcun passo che si possa rapportare al nostro 
detto. Quanto al contenuto, abbiamo qui un altro esempio di richie- 
sta di abbandono del mondo, inteso non solo come entità negativa al- 
la maniera di Giovanni (ved. p. es. Eu. Io. 12,31; 14,30; 15,18-9; 17,14- 
6 e anche Ep. Gal. 1,4; Ep. lac. 1,27; 3,13; 4,4; 1 Ep. Io. 2,15-7), ma 
anche perché causa di afflizione. Ritorna l'immagine, ricorrente nei 


nostri detti, del Gesù asceta e marginale, che invita a prendere le di- 
stanze dal mondo. 
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$7 
Khalidi, n. 52. Cfr. Palacios, n. 115; Mansür, nn. 13, 63, 228 
! Corano 10,62. 
* Corano 13,6. 


Il punto di partenza di questo detto è una domanda posta dagli 
apostoli a Gesù circa «gli amici di Dio», dunque i suoi beneamati. Dal 
punto di vista della forma letteraria, essendo questa espressione tratta 
dal Corano, Gesù qui è presentato come un commentatore coranico. 
Gli viene chiesto di spiegare una parola del Libro profetico (l'anacro- 
nismo di Gesù che spiega un libro a lui posteriore non è un problema 
nell'islam; ved. anche i detti nn. 16 e 161). La risposta di Gesù sembra 
quasi una precisazione di quanto affermato nel detto precedente, e al- 
trove, circa il mondo. Spesso infatti il Gesù islamico invita a guardarsi 
dal mondo e a fuggirlo, senza però specificare cosa intenda esattamen- 
te con tale immagine. II nostro detto sembra offrirne un'interessante 
spiegazione: fuggire il mondo non significa abbandonarlo fisicamente 
(o non solo questo), bensì avere con esso un rapporto «diverso» rispet- 
to a quello comune. Così, tramite una serie di contrapposizioni, lette- 
rariamente ben costruite, l’autore spiega questo concetto. Gli amici di 
Dio sono coloro che guardano all'interno delle cose e non alla loro su- 
perficie; sanno apprezzare ciò che del mondo resta e non ciò che pas- 
sa; sanno venderlo per comprare con il ricavato ciò che davvero vale; 
e via dicendo. Si comprende dunque che fuggire il mondo significa 
averne una giusta percezione e dunque rapportarsi con esso secondo 
tale valutazione, evitando di dargli un valore che invece non ha. Nelle 
Scritture cristiane non vi è alcun passo che possa essere immediata- 
mente collegato al nostro detto, ma in qualche modo sembra qui ri- 
suonare l'esortazione di Paolo, dove appunto si parla del «mondo»: 
«Il tempo ormai si è fatto breve; d'ora innanzi, quelli che hanno mo- 
glie, vivano come se non l'avessero; coloro che piangono, come se non 
piangessero e quelli che godono, come se non godessero; quelli che 
comprano, come se non possedessero; quelli che usano del mondo, 
come se non ne usassero appieno: passa infatti la scena di questo mon- 
do!» (1 Ep. Cor. 7,29-31). 

Oltre ad avere questo rapporto particolare con il mondo, costoro 
«amano Dio e ne amano il ricordo» e riflettono in qualche misura la 
luce di Dio, mediante la «fama meravigliosa» di cui godono. Infine, 
essi intrattengono un rapporto privilegiato con il «Libro»: essi con- 
corrono a diffonderne il messaggio, ma allo stesso tempo ne sono edi- 
ficati; ne parlano, mentre il Libro parla di loro. Per una meditazione 
sufi sul concetto di santità e sulle caratteristiche del santo, ved. p. &- 
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Hujwirī, pp. 250-8; sul tema mistico dell'amicizia (walaya) con Dio, 
ved. i testi raccolti in Scattolin II, pp. 159-66. 


$8 
Khalidi, n. 53 
! Corano 19,33. 
* Corano 19,15. 


Altro detto che mette in scena un dialogo tra Gesù e il Battista. 
Qui emerge in modo evidente una sorta di antagonismo tra i due, pe- 
raltro non estraneo neppure ai Vangeli, benché lì sia risolto chiara- 
mente a favore di Gesù (cfr. Eu. Mattb. 3,13-7). Sappiamo che nei 
primi secoli dell'era cristiana la persistenza di gruppi legati al Battista 
fu tutt'altro che marginale (cfr. p. es. Act. Ap. 18,25; 19,3-4) e che in 
questi gruppi Giovanni non fu considerato come superato da Gesù, 
ma rimase la figura di riferimento. Epigoni di tali movimenti possono 
essere considerati i Mandei, attivi fino a oggi soprattutto in Mesopo- 
tamia, dunque nei luoghi in cui i nostri detti fiorirono (cfr. E. Lupie- 
ri, Giovanni e Gesù. Storia di un antagonismo, Milano 1991; e Id., I 
Mandei. Gli ultimi gnostici, Brescia 1993). 

Nel nostro testo l'antagonismo sembra risolversi a favore di Gio- 
vanni, benché la conclusione tenda a livellare la distanza e a esaltarli 
entrambi per la loro umiltà; la giustificazione di tale lettura a favore 
del Battista muove dall'esegesi di due passi del Corano chiaramente 
richiamati: 19,33, dove Gesù invoca la pace su di sé, e 19,15, dove 
Dio stesso la invoca su Giovanni. Certo questi due passi possono es- 
sere interpretati nel senso opposto: se Gesù invoca da sé stesso la pa- 
ce su di sé è perché si colloca a un livello più alto di autonomia. Ma il 
nostro testo non pare seguire tale interpretazione. 


$9 
Khalidi, n. 54 


Il testo ispiratore di questo detto è l'episodio della lapidazione 
dell'adultera, narrato in Ez. Io. 8,1-11, un testo la cui origine ha fatto 
molto discutere, sia perché manca nei manoscritti più antichi del quar- 
to Vangelo, sia perché il suo stile si discosta da quello di Giovanni. 

Il detto arabo differisce dal brano evangelico in almeno due punti 
essenziali. Il primo consiste nel soggetto del dibattito, che è un uomo 
€ non una donna. La sostituzione potrebbe essere casuale, ma appare 
Interessante. Il passo veterotestamentario che regola l’adulterio pre- 
vede infatti l'uccisione, per lapidazione, di entrambi gli adulteri, dun- 
que anche dell’uomo, che nella scena evangelica invece non compare; 
In un caso, addirittura, solo dell'uomo (cfr. Leu. 20,10; Deut. 22,22- 
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7). Anche il Corano prevede la punizione, ma non l’uccisione, di am- 
bedue gli adulteri (cfr. 4,15; 24,2-4: la lapidazione degli adulteri non 
è richiesta dal Corano ma dalla tradizione successiva: cfr. Detti e fatti 
del profeta dell'Islam, pp. 645-8). Dunque sia nell'Antico Testamento 
sia nel Corano, come nel detto arabo, l’uomo è ben presente. Ma il fi- 
ne ultimo del detto non è quello di occuparsi dell'adulterio, bensì 
quello di esaltare ancora una volta la figura di Giovanni, che appare 
dunque come il puro per eccellenza. Questa conclusione costituisce il 
secondo punto di differenziazione del nostro detto dal testo evangeli- 
co, dove la menzione di Giovanni e la sua esaltazione sono totalmente 
assenti. 


60 

Khalidi, n. 55 

Questo detto non è posto sulla bocca di Gesù ma è attribuito, ol- 
tre che a ‘Abd Allah b. ‘Umar, anche a Muhammad. Khalidi lo inclu- 
de tra i detti di Gesù e anche noi lo abbiamo inserito nella nostra rac- 
colta perché in qualche modo riassume con un'immagine quanto 
Gesù, che vi è esplicitamente menzionato, afferma in molti dei detti a 
lui attribuiti: l'«estraneità», che nell'ambito cristiano, soprattutto del. 
le origini, ha assunto un valore non secondario. Lo straniero, infatti, 
che nell'Antico Testamento è considerato tra le categorie esposte al 
rischio e dunque tra coloro verso cui deve dirigersi l'attenzione cari- 
tatevole dei figli di Israele, nei primissimi secoli dell'era cristiana di- 
venterà una delle categorie privilegiate per esprimere la condizione 
del credente. A immagine di Gesù, il pellegrino (cfr. Eu. Mattb. 8,20), 
i cristiani si definiscono stranieri e pellegrini nel mondo in cui vivono; 
ved. su questo la testimonianza di alcuni scritti del Nuovo Testamen- 
to (cfr. Ep. Hebr. 11,13; 13,14; 1 Ep. Pet. 1,1; 2,11), come anche l'an- 
tico ed enigmatico testo dell'A Diogneto (cfr. 5-6, in A Diognēte, a cu- 
ra di H.I. Marrou, Paris 1965, pp. 62-6), che può essere considerato 
come il manifesto di tale definizione del cristiano. Nei secoli successi- 
vi, l'immagine sarà ripresa dagli ambienti monastici che faranno della 
«estraneità» (Eeviteia) uno dei tratti distintivi della loro condizione 
di vita (ved. p. es. alcuni apoftegmi raccolti in I padri del deserto, pp. 
107-9). In ambito islamico, l'«estraneità» è legata al tema della fuga 
mundi ed è in alcuni casi presentata quasi fosse la condizione del cre- 
dente autentico. Un detto riferito al Profeta recita: «“L’islam è inizia- 
to da esiliato e ritornerà alla situazione dell'inizio. Beati gli esiliati!”. 
Gli fu allora chiesto: “E chi sono costoro, o inviato di Dio?”. Rispose: 
“Solo coloro che sono sani, quando gli uomini sono corrotti» 
(Bayhagi, L'anthologie du renoncement, p. 69; cfr. anche p. 131). 

Ved. anche, in particolare, i detti nn. 46, 102, 160 e 183. 
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Khalidi, n. 56 

L'essere misericordiosi con coloro cui si fa ingiustizia è più impor- 
tante del fare l'elemosina. Le conseguenze di tale affermazione sono 
innanzitutto due: che l'elemosina non può essere ritenuta una coper- 
tura dell'ingiustizia commessa e dunque non può annullare il dovere 
della giustizia; che essa non è un semplice gesto esteriore, ma un atto 
di misericordia. Nessuno dei passi evangelici che trattano dell'elemo- 
sina sembra potersi accostare a questo detto; l’unico che associa ele- 
mosina e giustizia, ma in due versetti successivi e in un senso diverso, 
è Eu. Luc. 11,41-2: «Date in elemosina quel che c'è dentro e tutto per 
voi sarà mondo. Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima della men- 
ta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l'amore 
di Dio». Se questo passo di Luca fosse il testo ispiratore del nostro 
detto, avremmo qui un altro indizio (insieme al detto n. 53) del fatto 
che Ibn Hanbal era a conoscenza del Vangelo di Luca o delle tradizio- 
ni da esso tramandate. 


62 
Khalidi, n. 57 

In diversi detti, ispirati perlopiù a Ex. Matth. 6, si trova l'invito a 
non agire per essere visti dagli uomini, dunque per ottenerne la lode 
(ved. p. es. i detti nn. 11, 26, 34). Qui il concetto viene sviluppato ul- 
teriormente: non si tratta solo di non ricercare la lode altrui, ma si 
chiede di «occuparsi di sé stessi». L'opposizione tra queste due occu- 
pazioni è sintetizzata in una massima attribuita a Sufyan b. Sa'īd al- 
Thawrt (m. 778) che dice: «Quando conoscerai veramente te stesso, 
quello che dicono di te gli altri non ti darà più nessuna noia» (Vite e 
detti di santi musulmani, p. 82). 

Siamo qui di fronte, più che a un testo evangelico, a una tradizione 
tipicamente monastica, e prima ancora filosofica, dove si invita a «co- 
noscere sé stessi» e a «coltivare il proprio cuore»: allontanarsi dalla 
preoccupazione degli uomini per concentrarsi sul proprio uomo inte- 
riore (cfr. P. Courcelle, Connats-toi toi-même. De Socrate à Saint Ber- 
nard, I-III, Paris 1974-75). L'espressione «occuparsi di sé stessi» si ri- 
trova anche in un detto di Rabi'a (cfr. 1 desti di Rābt'a, p. 44). A 
proposito del «conoscere sé stessi», invece, Al-Hallāj riferisce una pa- 
rola di Dio che avrebbe detto: «Io non concedo al mio servo un favore 
Più grande che quello di conoscere sé stesso, di contemplare sé stesso 
e di ascoltare le proprie parole: è così che lo faccio pervenire alla gran- 
dezza, alla magnificenza e alla gloria» (Al-Hallaj, p. 158). Infine, tra i 

etti attribuiti a Muhammad se ne riferisce uno secondo cui il Profeta 
avrebbe detto: «Chi conosce sé stesso, conosce il suo Signore» (cfr. 
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ibid., p. 158, n. 5); nelle Sentenze di Sesto troviamo un detto analogo 
nella forma ma rovesciato: «Guardando Dio, vedrai te stesso» (446, in 
The Sentences of Sextus, p. 62). Ved. anche Vangelo di Tommaso 2 (cfr. 
Gli apocrifi del Nuovo testamento V/1, pp. 262-3). 


63 

Khalidi, n. 58 

Altro esempio di badith qudsi, cioè di parola detta da Dio. Per il 
contenuto, sembra ricollegarsi al detto precedente, specificando che 
la vera «occupazione» consiste nello stare con Dio. Nel detto prece- 
dente è Gesù che rivolge l'invito ai suoi; qui è Dio stesso che chiede a 
Gesù di avere come unica preoccupazione l'intimità con lui. Il detto, 
tipicamente islamico, sottolinea ancora il particolare rapporto che le- 
ga Gesù a Dio: quest'ultimo chiede a Gesù di rimanere legato a lui 
solo e di non affidarsi ad altri (cfr. anche il detto n. 91). Il tono è di- 
stante dai testi evangelici, dove Gesù non sembra avere bisogno di ta- 
li richiami, tuttavia possiamo qui intravedere un'eco evangelica sia 
nell'invito a non preoccuparsi, che ricorda Ex. Luc. 12,22-32, sia nel- 
l'esortazione successiva: «Fa' di me un tesoro per la tua vita futura», 
che ricorda Eu. Luc. 12,33. Gesù appare più che mai il modello del 
pio credente, poiché è anche lui ammonito da Dio. Quello dell'affi- 
darsi a Dio (tawakkul) è già un tema coranico (cfr. Corano 65,3, che 
ricorda anche nella forma una parte di questo detto) e ricorre molto 
spesso nella letteratura sufi (cfr. Kalabadhi, pp. 109-10; As-Sulami, 
pp. $1-62; cfr. anche Scattolin II, pp. 80-97). 


64 
Khalidi, n. 59. (Cfr. anche Palacios, n. 56; Mansür, nn. 31 e 138) 
| Probabile allusione all'irrompere del giorno del giudizio, vale a di- 
re all'«Ora», sulla scena della storia (cfr. Corano 11,67). Ved. in propo 
sito il detto n. 144. 


Il detto è attestato da vari autori, in forme più o meno diverse. Al- 
Ghazali (riportato in Palacios, n. $6) ne testimonia una estremamente 
ridotta. Vi sono inoltre altre riletture, sensibilmente diverse da questo 
detto, del medesimo episodio evangelico (ved. p. es. i detti nn. 208 € 
316). 

Il brano evangelico qui riecheggiato è chiaramente quello della re- 
surrezione di Lazzaro narrata in Ex. Io. 11, anche se nella forma vi 50- 
no molte varianti: Gesù è presentato come fratello del morto e non 
solo amico; le due donne che gli corrono incontro sono figlie e non 
sorelle del morto; e infine compare anche la moglie del morto assente 
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nel testo evangelico. Tali varianti, che sono concettualmente irrile- 
vanti, potrebbero attestare il fatto che l'autore di questo detto qui di- 
spone non di un testo scritto, ma di una tradizione orale che facil- 
mente è soggetta a modifiche di questo genere. 

Due particolarità del nostro detto ci paiono tuttavia sostanziali: il 
dialogo tra Gesù e l’uomo resuscitato, assente nei Vangeli, e che sembra 
sottolineare la paura del giorno del giudizio; e le due beatitudini che 
concludono la scena. La prima è posta in bocca alla moglie del morto 
appena resuscitato e riprende alla lettera Eu. Luc. 11,27 (un testo solo 
di Luca; sull'importanza di questo particolare ved. supra, p. 193). La se- 
conda, invece, rielabora il versetto successivo (Ew. Luc. 11,28), dove 
Gesù loda coloro che ascoltano e mettono in pratica la parola di Dio; 
nel detto si dichiara beato colui al quale Dio ha insegnato il suo Libro e 
che non è morto da prepotente. In tal modo, all’ascolto di una generica 
«parola di Dio», si sostituisce un chiaro riferimento al libro, che va inte- 
so probabilmente come il Corano. 
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Khalidi, n. 60. Cfr. Palacios, n. 118; Mansür, n. 17 

Ancora un detto sul rapporto tra Gesù e il mondo, che qui è in- 
trodotto con un'immagine di vittoria (Gesù dice: «Ho gettato il mon- 
do a faccia in giù») che potrebbe ricordare una frase di Gesù tràdita 
dal quarto Vangelo: «Io ho vinto il mondo» (Eu. Io. 16,33). Una riela- 
borazione di questo detto è il n. 81. 

Nel nostro testo la fuga mundi è esplicitata mediante tre immagini: 
il non avere figli, il non avere casa, e il non avere moglie. Quanto al 
tema della casa, Gesù è spesso presentato nei detti come un girovago 
e un pellegrino e l'immagine della casa costruita su un torrente ricor- 
re già nel detto n. 46 (sullo stesso tema ved. anche i detti nn. 28, 102, 
183, 286 e 380); e anche nei Vangeli questa sua provvisorietà è chiara- 
mente affermata (cfr. Eu. Mattb. 8,20). 

Quanto invece al suo celibato e al fatto di non avere figli, i Vange- 
li non lo affermano esplicitamente, benché ciò sia evidente da quanto 
essi ci narrano. Inoltre, il celibato costituisce uno degli elementi di dif- 
ferenziazione della tradizione cristiana sia rispetto all’ebraismo sia ri- 
spetto all'islam. In queste due ultime religioni, gli esempi di celibi per 
motivi religiosi sono attestati, ma sempre come eccezioni non facil- 
mente ammesse (il Corano incita al matrimonio e la Sunna condanna 
ll celibato; cfr. Derti e fatti del profeta dell'Islam, pp. 492-4). Dove, 
però, il celibato ha avuto un certo ruolo, nel mondo islamico, è certa- 
mente in ambito sufi che anche di Giovanni il Battista esalta innanzi- 
tutto la castità. Normalmente i sufi sono sposati, ma tra di essi ve ne 
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sono alcuni che hanno scelto la via del celibato, nonostante il celebre 
detto attribuito al Profeta: «Non c'è monachesimo nell'islam» (tradi- 
zione profetica riportata da Ibn Qutayba; cfr. Rumi, p. 95). Si pensi 
ad esempio al caso di Rabi'a (cfr. I detti di Rabi‘a, pp. 36 e 58); un 
episodio della sua vicenda, riferito da ‘Attar, ricorda anche la formu- 
lazione del nostro detto: «Le fu chiesto: "Perché non ti sposi?"» (J 
detti di Rabi‘a, p. 59). O si pensi al caso di Malik b. Dinar (m. 748 ca.) 
di cui parla ‘Atrar (cfr. Al-‘Attàr, Tadbkrrat al-awltya, p. 77); 0 ancora 
a quello di Ibrahim b. Adham (cfr. ibid., p. 140). Sulla possibilità del 
celibato, ved. anche la testimonianza di Hujwirî, pp. 410-6. Il Corano 
dà, peraltro, una valutazione a volte positiva a volte negativa dei mo- 
naci (cfr. 5,82; 9,31-4; 57.27). Il fatto che tra i detti arabi vi sia una 
parola di Gesù, non evangelica, sul suo celibato è dunque altamente 
significativo, sia per il suo valore in sé, sia perché è un chiaro segno 
della sua provenienza da un ambiente preciso (quello sufi), che proba- 
bilmente cerca nelle parole di Gesù un appoggio a una prassi contesta- 
ta (cfr. in proposito P. Nwyia, Moines chrétiens et monachisme en 
Islam, «Studia Missionalia» XXVIII 1979, pp. 337-55; O. Livne-Kafri, 
Early Muslim Ascetics and tbe World of Christian Monasticism, «Jeru. 
salem Studies in Arabic and Islam» XX 1996, pp. 105-29; L. Leche- 
valier, Le monachisme et l'Islam, «Collectanea Cisterciensia» XXIX 
1967, pp. 206-19). Su questo tema, ved. anche i detti nn. 242 e 378. 
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Khalidi, n. 61 

In questo detto l'amore per il mondo è legato alle donne e al vino. 
La donna è vista qui non semplicemente come moglie, come nel detto 
precedente, ma nella sua capacità di seduzione, perché viene associa- 
ta a Satana. Quanto invece al vino, potrebbe trattarsi di un riferimen- 
to alla proibizione coranica dell'uso di alcolici (cfr. 2,219; 4,43; 5:90: 
1). In realtà, l'accostamento dei due elementi ci rimanda a un tema 
piuttosto ricorrente nella letteratura sapienziale, non solo giudaico- 
cristiana, in cui la donna e il vino sono visti come occasioni di caduta 
(cfr. p. es. Eccli. 19,2, dove i due sono uniti in un medesimo detto). 

Circa l'amore del mondo come «principio del peccato», Fudayl b. 
‘Iyad dice: «Tutti i vizi sono stati riuniti in una casa che ha per chiave 
l'amore per il mondo, mentre tutte le virtù sono state riunite in un'altra 
casa che ha per chiave l'odio per questo mondo» (Al-' Attār, Tadbkirat 
al-awliya, p. 130). 


67 
Khalidi, n. 62 
Altro detto sull'amore per il mondo, seguito dalla condanna del de- 
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naro; anche quest’ultimo terna è ricorrente nella letteratura sapien- 
ziale (cfr. Eccli. 27,1; Eccl. 5,9). Nel Nuovo Testamento, benché non 
vi sia alcun passo che possa essere accostato al nostro detto, trovia- 
mo espresso in modo chiaro l'invito a guardarsi dal denaro o dalla 
ricchezza (cfr. Eu. Mattb. 6,19-21; 13,22; 19,22-3). Un passo che ri- 
corda più da vicino il detto in questione è invece in Paolo: «L'attac- 
camento al denaro è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desi- 
derio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da sé stessi tormentati 
con molti dolori» (1 Ep. Tim. 6,10). I punti di contatto sono almeno 
due: c'e l'attaccamento al denaro che è radice del male e il fatto che 
ciò sia visto come causa di dolore, dunque in qualche modo come 
una malattia. 

Il detto arabo, dopo aver ricordato che dal denaro vengono «boria 
e alterigia», aggiunge anche che la ricchezza distrae dal ricordo di Dio. 
Quest'ultima precisazione rimanda a un tema ascetico tradizionale, cioè 
che la povertà é uno strumento per mantenere vivo il ricordo di Dio, 
mentre la ricchezza è causa di distrazione (cfr. infra, p. 202). 
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Khalidi, n. 63 

Il detto riprende quasi alla lettera un'espressione evangelica ripor- 
tata da tutti e tre i Sinottici (cfr. Eu. Mattb. 19,23-4 e paralleli). Si tratta 
peró di uno dei passi evangelici riportati anche dal Corano (cfr. 7,40). 
Quanto al contenuto, esso ribadisce l'idea espressa nel detto preceden- 
te. Sulla condanna della ricchezza, ved. i detti nn. 79, 174, 267, 280-1, 
284 e 354. 


69 
Khalidi, n. 64. (Cfr. anche Palacios, n. 4; Mansur, n. 92) 
! Al-Ghazalî (Ibya’ 1,43, riportato da Palacios, n. 4) ha per questa 
prima parte una variante che dice: «Non appendete pietre preziose al 
collo dei porci». 


Il punto di partenza di questo detto è un passo evangelico (Eu. 
Mattb. 7,6) che qui, diversamente da quanto troviamo nel Vangelo, 
viene commentato ed esplicitato. Le perle sono immagine della sa- 
Pienza e i porci sono coloro che non desiderano apprenderla. Nel 
detto evangelico sono nominati anche i cani, mentre qui ci si limita al 
solo esempio dei porci, forse anche per la più forte connotazione ne- 
Bativa che questo animale ha nel mondo islamico (cfr. Corano 5,3), 
come nel mondo ebraico (cfr. Leu. 11,7) dove è considerato impuro. 

Il detto chiede discrezione riguardo alla sapienza: che non se ne 
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parli a colui che non la desidera. Nelle Sentenze di Sesto si insiste mol. 
to sul non parlare a tutti e sconsideratamente di Dio (cfr. 3 50-66, in 
The Sentences of Sextus, pp. $2-4), con toni che ricordano il nostro te- 
sto, e Isacco di Ninive dice: «Non discutere della verità con colui che 
non conosce la verità e non nascondere la parola a colui che desidera 
conoscerla» (Centurie I 14, in Un’umile speranza, p. 52). Nel detto n. 
254, molto simile a questo per la fraseologia e il contenuto, si chiede 
invece di non parlare della sapienza a chi non ne è degno. 


70 

Khalidi, n. 65. Cfr. Mansur, n. 73 

I prediletti di Dio sono i suoi amici (cfr. supra, pp. 190-1) mentre 
l'espressione «luce dei figli di Adamo», cioè luce degli uomini, è pro- 
babilmente un'eco di Eu. Matth. 5,14. Il detto quindi illustra i tratti 
di coloro che sono amati da Dio e che sono luce tra gli uomini, me- 
diante una serie di elementi attinti a vari passi evangelici: perdonare 
chi ha commesso un'ingiustizia (cfr. Eu. Mattb. 6,44); visitare gli in- 
fermi (cfr. Eu. Mattb. 25,36); fare del bene a chi non ricambia (cfr. 
Eu. Luc. 6,33); prestare a chi non restituisce (cfr. Eu. Luc. 6,34). Su 
quest'ultimo punto, ved. anche il Vangelo di Tommaso 95 (in Gli apo- 
crifi del Nuovo Testamento 1/1, p. 279), che sembra più vicino al no- 
stro detto di quanto non lo sia il testo evangelico. 


71 
Khalidi, n. 66 
! Si tratta, secondo i geografi arabi, di un passo che immette nella 
valle del Giordano. Qui, secondo una tradizione islamica, Gesü ucci- 
derà alla fine dei tempi l'Anticristo (cfr. Khalidi, Un musulman, p. 106; 
cfr. anche il detto n. 107). 


Il detto muove da un ben noto passo evangelico in cui Gesü dice: 
«A chi ti percuote la guancia destra, tu porgi anche l'altra» (Eu. 
Mattb. 5,39). Questo comandamento viene qui illustrato mediante un 
episodio curioso in cui Gesü mette in pratica quanto egli stesso ha 
chiesto e salva il suo discepolo, vincendo in qualche modo il loro op- 
positore, poiché alla fine riescono entrambi a passare. Per questo, 
forse, la collocazione dell'episodio nel luogo in cui Gesù affronterà 
l'Anticristo ha un suo valore simbolico. 

L'interesse del detto è soprattutto nella conclusione. Gesù chiede 
a Dio il suo giudizio sull'accaduto: se ciò è stato di suo gradimento, 
egli si rallegra di essere motivo del compiacimento divino; se, invece, 
ciò ha provocato la sua ira, è Dio stesso che dovrà agire. Lo zelo di 
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cui qui si parla è quello che porta alla vendetta contro un atto del 
quale Dio non si compiace. Gesù dichiara esplicitamente che tale 
vendetta compete solo a Dio; è lui che agirà se lo riterrà necessario, 
per riparare all’ingiustizia subita da Gesù, e dunque dagli uomini. 
Anche Gesù, pertanto, rinuncia a ricorrere alla violenza, rimandando 
a Dio solo il giudizio. 


72 
Khalidi, n. 67 

Il detto riguarda ancora la fuga mundi, qui significata in primo 
luogo dal fare uso di un cibo frugale: il pane d’orzo, cibo dei poveri, 
invece di quello di frumento (ved. in proposito i detti nn. 118, 143, 
156, 160, 282 e anche 47). L'uso di pane d'orzo è comune tra gli asce- 
ti islamici. Di Al-Tustarī (m. 896?) si dice che «non rompeva il digiu- 
no che ogni tre giorni e anche allora mangiava solo pane d'orzo» (Al- 
‘Auar, Tadhkirat al-awltya, p. 266), e negli Paditb tale tradizione è 
riferita anche a Muhammad, del quale si dice che «quando mori non 
c'era sulla mensola nessuna pietanza di carne; c'era mezzo pane d'or- 
zo» (Detti e fatti del profeta dell'Islam, p. 613). 

Nell'ultima parte del detto si deplorano in particolare quei sa- 
pienti che, sedotti essi stessi dal mondo, vorrebbero sedurre e trasci- 
nare dietro a sé anche gli altri. Su questo tema, ved. anche i detti nn. 


23, 85,95, 97, 122, 159, 234, 247, 255-6, 273, 344, 371 € 376. 


73 
Khalidi, n. 68. (Cfr. anche Palacios, n. 156; Mansur, n. 87) 

Ibn ‘Abd al-Barr al-Qurtubi (Mukbtasar Jami' 100, riportato da 
Palacios, n. 156) aggiunge: «Non è sapienza il professarla a parole, 
ma operare con essa» (cfr. anche Mansür, n. 87). 

Gesü parla non per stupire e per suscitare meraviglia, ma per inse- 
gnare: i suoi discorsi non sono bella oratoria, ma intendono trasmet- 
tere una sapienza per la vita. Nei Vangeli si dice spesso che le folle ri- 
manevano «stupite» (verbo greco davudtw) di fronte a quello che 
Gesù diceva e faceva (cfr. p. es. Eu. Mattb. 8,27; 9,33; 15,31); non è 
Impossibile che qui vi sia un riferimento a tali episodi. 


Khalidi, n. 69 ái 

Il detto riprende e amplia una parola detta da Gesü durante la sua 
preghiera prima della passione, nel giardino del Getsemani (cfr. Eu. 
Mattb. 26,39). Rispetto al testo evangelico, il detto arabo raddoppia il 
loghion, affiancando alla volontà anche il desiderio. 
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75 
Khalidi, n. 71. (Cfr. anche Palacios, n. 62; Mansür, n. 144) 
! Al-Ghazālī (Ihyā' 3,288, riportato in Palacios, n. 62), invece di 
«Amen, amen», attesta l'esclamazione: «Popolo mio, popolo mio». 
` Il termine arabo qui tradotto con «luogo di culto» è masjid, che 
significa letteralmente «moschea» (cfr. anche il detto n. 18). 


Il testo evangelico al quale questo detto si ispira è l'inizio del cosid. 
detto discorso escatologico, riportato dai tre Sinottici, ma che qui è rie- 
cheggiato nella versione di Luca, come si deduce dall'aggettivo «bella» 
riferito alla casa (cfr. Eu. Luc. 21,5-6; abbiamo dunque ancora un se- 
gno di dipendenza dalla tradizione lucana: cfr. supra, pp. 193-5). As- 
sente dalla tradizione evangelica è invece la giustificazione della distru- 
zione annunciata. Nei Vangeli essa ha innanzitutto un valore simbolico 
riferito alla morte di Gesù e alla fine dei tempi, ed è del tutto assente 
qualsiasi riflessione sulle cause che hanno provocato tale esito. Il detto 
arabo, invece, specifica che la distruzione del luogo di culto avverrà 
«per i peccati della sua gente», e quindi prosegue con una dichiarazio- 
ne di valore parenetico, affermando che ciò cui davvero Dio guarda 
non sono le ricchezze esteriori, nella fattispecie i doni fatti al tempio (o 
alla moschea), bensì i cuori retti e puri. Nell'Antico Testamento si ri- 
pete molto spesso che Dio guarda al cuore e non a ciò che è esteriore 
(cfr. 1 Sam. 16,7; 1 Chron. 28,9; Prou. 15,11; Eccli. 42,18; Ier. 17,10); 
un interessante parallelo neotestamentario con il nostro brano è Eu. 
Luc. 16,15. 

A proposito di questo giudizio negativo su oro e argento, si ricor- 
di che nella Sunna si proibisce ai musulmani di bere in vasi d'oro e 
d'argento, come anche di adornarsi di gioielli fatti di questi due me- 
talli (cfr. Derti e fatti del profeta dell'Islam, p. 551). 


76 

Khalidi, n. 72. Cfr. Mansür, n. 75 

Come già nel detto n. 66, qui si mette in relazione il mondo con Sa- 
tana, e i peccati commessi sono presentati come l'esito della sua opera 
tentatrice. La frase in sé non trova corrispondenza con alcuna parola 
evangelica, ma l'idea è anche neotestamentaria. Paolo, ad esempio, 
chiama Satana «il dio di questo mondo» (2 Ep. Cor. 4,4; cfr. anche 
Ep. Eph. 2,2) e Giovanni lo chiama «principe di questo mondo» (Eu. 
Io. 12,31; 14.30; 16,11; cfr. anche Eu. Luc. 4,6). Ved. anche la prima 
parte della variante a Eu. Marc. 16,14-5 attestata dal ms. Freertanus 
W 032 (cfr. Pesce, pp. 78-9). 
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77 

Khalidi, n. 73 

Altro invito a rinunciare alle cose del mondo e a non preoccuparsi 
delle realtà materiali, che mette insieme e sviluppa vari detti evangelici 
e sapienziali. Ritorna innanzitutto l'esortazione a non cercare il mon- 
do, ma a «cercare sé stessi», a occuparsi di sé stessi, cioè di quello che 
davvero ha valore dell’essere umano (ved. in proposito il detto n. 62); 
ciò sembra ricordare il passo di Luca: «Che giova all'uomo guadagna- 
re il mondo intero, se poi perde o rovina sé stesso» (Eu. Luc. 9,25; an- 
che qui si noti la maggior vicinanza a Luca rispetto ai passi paralleli 
negli altri Sinottici; cfr. supra, pp. 193-5 e 200). Segue il detto sulla nu- 
dita dell'uomo, che riprende un adagio sapienziale attestato sia in [ob 
1,21 sia in Eccl. 5,14. Quindi si chiede di non affannarsi per le cose 
materiali, secondo la formulazione che troviamo in Eu. Matth. 6,34. 
Conclude un generico invito a chiedere a Dio il proprio sostentamen- 
to quotidiano, che sembra avere una qualche corrispondenza nel pas- 
so di Eu. Matth. 7,7-11. 


78 
Khalidi, n. 74. (Cfr. anche Palacios, n. 11; Mansur, n. 98) 

Al-Ghazālī (Ibya’ 1,222, riportato in Palacios, n. 11) termina il det- 
to con l'invocazione: «O Vivente! O Immutabile!» (cfr. anche Mansür, 
n. 98). 

Si tratta di una preghiera che Gesù rivolge a Dio, da cui emer- 
gono la sua debolezza e il suo bisogno di aiuto. Per il tono potreb- 
be ricordare la preghiera nel Getsemani, ma nulla del contenuto le 
si riferisce. Notiamo invece alcuni echi di altre parole scritturisti- 
che che però non troviamo in bocca a Gesù. L'inizio, ad esempio, 
sembra ricordare il celebre lamento di Paolo: «Non quello che vo- 
glio, opero; ma quello che odio: questo faccio» (Ep. Rom. 7,15). Le 
espressioni che seguono hanno a volte un andamento che ricorda i 
Salmi: per la confessione di povertà, ved. per esempio Ps. 40,18; 
70,6; 109,22; mentre per l’invocazione successiva ved. Ps. 13,5: «I 
miei avversari non godano della mia caduta». La povertà «scelta» è 
un tratto tipico del Gesù islamico, come molti detti mostrano de- 
scrivendo il suo tenore di vita. Nei circoli sufi si affermò anche la 
tradizione che Muhammad avrebbe liberamente scelto la povertà e 
avrebbe affermato: «La povertà è il mio vanto» (cfr. Arberry, p. 20). 
Questo detto per i sufi diventerà una sorta di motto, come mostra 
anche Al-Ansari (m. 1089) che lo include in una sua poesia: «“La 
Povertà è il mio vanto” gridano al cielo i Tuoi amanti, / felici di esse- 
re derisi e lasciando che il mondo cammini» (ibid., p. 56). Ved. anche 
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Hujwirī, pp. 45-55; Kalabadhi, pp. 102-4, e i testi in Scattolin II, 
pp. 54-68. = 

Detti analoghi sul tema della povertà di Gesù sono i nn. 174, 281 
e 312. 


79 
Khalidi, n. 75. Cfr. Hayek, p. 166; Mansur, n. 19 

Ancora un detto sulla povertà e sulla condanna della ricchezza, 
Non sembra corrispondere ad alcun testo evangelico, benché la pole- 
mica contro i ricchi vi sia ben attestata (cfr. Eu. Mattb. 19,22-3; Eu. 
Luc. 1,53; 6,24; 16,19; Ep. lac. 1,11; 2,6-7; 5,1). 

La povertà di cui qui si parla non è la semplice indigenza, ma la 
povertà scelta per il desiderio di seguire un determinato programma 
ascetico, come lascia intendere la conclusione: si tratta di una povertà 
ricercata. Dunque è l'asceta che viene contrapposto al ricco. Questo 
tratto, tipico della tradizione monastica cristiana (cfr. p. es. I padri del 
deserto, pp. 97-9), si ritrova abbondantemente attestato in ambito isla- 
mico; vari asceti sono infatti ricordati proprio per la loro povertà. Di 
Rabi'a si tramanda ad esempio la celebre massima: «O Ibrahim, tu sei 
arrivato con la preghiera, io invece con la povertà» (I desti di Rabi'a, p. 
$2); e un detto tramandato da Al-Sha'rani dice: «Vi sono tante vie ver- 
so Dio quante sono le stelle in cielo, ma la via che dura, la più certa, è 
una sola: quella della povertà» (Vite e detti di santi musulmani, p. 
387). Sulla condanna della ricchezza, ved. i detti nn. 68, 174, 267, 280- 


1, 284 e 354. 


8o 


Khalidi, n. 76. (Cfr. anche Palacios, n. 37) 

Al-Ghazali (JI5ya' 3,141, riportato da Palacios, n. 37) attesta per 
questo medesimo detto alcune varianti significative: il primo riparo 
dal quale Gesù fugge è una tenda, sotto la quale avrebbe trovato una 
donna; Dio assegna a Gesù solo cento fanciulle, specificando però di 
averle create direttamente, senza la mediazione di una generazione 
carnale, dettaglio coranico (cfr. 56,35); il banchetto dura quattromila 
anni; e infine l'araldo introduce la formula d'invito gridando: «Dove 
sono gli asceti nel mondo? Fate visita al banchetto dell'asceta nel 
mondo, Gesù figlio di Maria!». 

Il detto ribadisce ancora la precarietà della vita di Gesù, il «senza 
fissa dimora», come egli stesso dice di sé nel Vangelo (cfr. Eu. Matth. 
8,20), mediante un breve racconto nel quale possiamo intravedere 
solo alcuni tenui riflessi delle tradizioni evangeliche. Nella prima par: 
te è possibile scorgere un vago riferimento al già citato passo di Mat- 
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teo; mentre nulla si può dire dei due incontri fatti da Gesù con il pa- 
store e con il leone. Forse si tratta di due figure simboliche e rappre- 
sentative degli uomini e degli animali, quasi a sottolineare che Dio si 
occupa sia degli uni sia degli altri, o forse sono qui menzionati solo i 
comuni abitatori del deserto. L'immagine di Gesù che si accosta, in 
pace senza essere aggredito, prima alla grotta del pastore e poi so- 
prattutto alla tana del leone, ricorda alcuni apoftegmi dei padri in 
cui, proprio per sottolineare l'armonia cosmica raggiunta dagli asceti 
con la loro vita, se ne narra la pacifica convivenza anche con le bestie 
feroci (cfr. Storia dei monaci d'Egitto 7; Girolamo, Vita di Paolo 10; 
Apoftegmi dei padri, Giacomo S1; Giovanni Mosco, Prato spirituale 
18; Sofronio di Gerusalemme, Vita di Marta Egiziaca 26-7 e tanti al- 
tri; cfr. Uomini e animali. Visti dai padri della chiesa, a cura di E. 
Bianchi, Bose 1997, pp. 81-6; il terna è già biblico, cfr. Is. 11,6-9). Di 
tale prossimità tra uomini e animali abbiamo anche vari esempi isla- 
mici (cfr. I detti di Rabr'a, p. 56; Al-‘Attar, Tadbkirat al-awliyā, pp. 
207 e 267). 

Dio risponde alle parole di Gesù con una serie di promesse. In- 
nanzitutto rivela che il suo riparo è presso di lui, con espressioni che 
ricordano Ps. 91,1. Quindi promette, probabilmente come compenso 
per il suo celibato, le mille fanciulle dagli occhi neri, che ricordano la 
ben nota tradizione coranica delle Pūrryyāt, cioè le fanciulle del para- 
diso coranico (cfr. 2,25; 3,15; 4,57; 44,54 € passim). Ma non è impos- 
sibile che in questo testo vi sia anche un'eco della promessa che Gesü 
fa agli «eunuchi» del Vangelo, quando dice che chi avrà rinunciato 
sulla terra a case, fratelli, sorelle, padre, madre, figli e campi, riceverà 
il centuplo (cfr. Eu. Matth. 19,29); nel testo evangelico - particolare 
non secondario — non si parla di «mogli», ma l'idea che ció fosse inte- 
so dev'essere stata propagandata da alcuni gruppi «millenaristi» di 
cui parla Girolamo il quale, commentando questo passo, mette in 
guardia dal pensare che nell'aldilà i celibi riceveranno cento mogli 
(cfr. Commento a Matteo 3,19, in Saint Jéróme, Commentaire sur 5. 
Matthieu Yl, a cura di É. Bonnard, Paris 1979, pp. 82-4). Infine, ulti- 
ma promessa è quella di un banchetto di nozze per Gesù che, dopo la 
resurrezione, prenderebbe dunque anche lui moglie; quest'ultima 
parte potrebbe aver tratto ispirazione dalla parabola del banchetto 
che un re prepara per le nozze del figlio, mandando agli invitati i suoi 
servi come araldi (cfr. Eu. Mattb. 22,1-14); o più genericamente po- 
trebbe riferirsi al banchetto messianico. 

Particolarmente interessante, nella parte finale del nostro detto, è 
la definizione di Gesù come «amico di Dio» e «asceta». L'amico di 
Dio, come si è già detto, è il santo della tradizione cristiana; a ciò qui 
3 aggiunge che Gesù è anche l'asceta, e dunque modello di ascesi. 
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Di questo testo troviamo una rilettura in Rimi (con alcune mini- 
me varianti: non c'è il pastore e al posto del leone si parla di uno 
sciacallo), interessante soprattutto per la risposta che Dio dà a Ge- 
sù, dopo averlo scacciato dalla tana dell'animale: «Il cucciolo dello 
sciacallo ha una casa, ma non ne è scacciato da un tale Amato. Tu 
hai un tale (Amato) che ti scaccia. Se non hai una casa, di cosa avrai 
paura? Infatti, la grazia di avere un tale (Amato) che ti scaccia e il 
privilegio di un tale dono - cioè quello di essere stato scelto per es. 
sere scacciato — valgono più di cento migliaia di migliaia di cieli e di 
terre, di questo mondo e dell'altro, del Trono e dell'empireo» (Rūmī, 
p. 70). 


IBN AL-SARIYY 


Ad Hannad b. al-Sariyy, morto nell'857 della nostra era, si deve un'im- 
portante raccolta di tradizioni ascetiche delle prime generazioni del- 
l'islam, dal titolo Kitab al-zubd (Libro della rinuncia), in cui riferisce 
anche il detto di Gesü che qui presentiamo, insieme a qualche altro 
breve cenno alla sua condotta ascetica. Ne esalta soprattutto la so- 
brietà di vita, assimilandolo ai sufi. Narra infatti che al momento della 
sua elevazione al cielo, Gesù avrebbe lasciato dietro di sé poche cose 
tra cui «un vestito di lana» (Kitab al-zubd, n. 553), vale a dire il tipico 
abito sufi (cfr. infra, pp. 240-1). 


Khalidi, n. 78. Cfr. Palacios, n. 77; Mansür, n. 158 

II detto riprende alcune parole già incontrate negli autori prece- 
denti, ed è anche attestato, con diverse varianti, in quelli successivi. 
Per quanto riguarda il nutrirsi di frutti selvatici, ved. il detto n. 18; sul 
non avere figli e casa, ved. in particolare il detto n. 65; sul non preoc- 
cuparsi del domani, ved. il detto n. 77. 

Quanto ai possibili echi della tradizione cristiana, il cibo e il vesti: 
to di Gesù rimandano alla figura del Battista, di cui si dice che vestiva 
di pelo e si cibava di frutti agresti (cfr. Eu. Matth. 3,4); figura che non 
a caso sarà considerata dai monaci cristiani, che ne imiteranno spesso 
cibo e vestito, tra i precursori del loro genere di vita (cfr. G. Penco, $. 
Giovanni Battista nel ricordo del Monachesimo Medievale, «Studia 
Monastica» III 1961, pp. 7-93). Sul fatto di non avere casa, ved. pol 
Eu. Mattb. 8,20; e infine, per quando riguarda il suo non preoccupar- 
si del domani, ved. ancora Eu. Mattb. 6,25-34. 


COMMENTO 205 


AL-JAHIZ 


Abū 'Uthmān al-Jahiz è uno dei più celebri esponenti delle belle lettere 
arabe (adab). Nacque a Bassora nel 776, probabilmente da una famiglia 
di origine etiopica, e fu uno dei grandi teologi mu'taziliti, benché sia ri- 
cordato soprattutto per le sue opere letterarie, anche perché quelle teo- 
logiche sono andate quasi tutte perdute. La sua vivace intelligenza e 
l'ambiente cosmopolita della Bassora dell'epoca, nonché i suoi soggior- 
ni a Baghdad, dove ebbe modo di apprezzare anche la filosofia greca 
che vi veniva tradotta, lo portarono a maturare una dottrina versatile e 
profonda, come mostrano le sue numerose opere, che trattano di vari 
argomenti. Ammalatosi, decise di fare ritorno da Baghdad alla sua Bas- 
sora, dove mori nell'868. 

Per quanto riguarda la figura di Gesù, con Al-Jahiz (cfr. Arnaldez, 
Gesù, pp. 52-72) siamo in un altro contesto rispetto agli autori prece- 
denti e a Ibn Hanbal in particolare. Al-Jahiz non proviene né da am- 
bienti ascetici, né dal giuridismo hanbalita, ma è appunto espressione 
dei circoli letterari dell'epoca; e questo in certa misura si riflette nei 
detti che da lui sono riportati. Nel Gesü che ne emerge ritroveremo 
l'asceta asociale degli autori precedenti, ma con contorni meno netti e 
più addolciti. Questi è innanzitutto un maesto di vita spirituale e un sa- 
piente che discorre volentieri della propria dottrina. Un ottimo esem- 
pio del Gesù sapiente e gnomico di Al-Jahiz ci è offerto da un detto a 
lui attribuito: «La bontà prende tre forme: la parola, il pensiero e il si- 
lenzio. Colui la cui parola è sprovvista di "rimemorazione" (dhikr), par- 
la per non dire nulla; colui il cui pensiero è sprovvisto di riflessione 
(tibar), si distrae per negligenza; colui il cui silenzio è sprovvisto di 
meditazione (/rkr), si diverte» (in Arnaldez, Gest, p. 57). Al-Jahiz è an- 
che autore di uno dei primi trattati di polemica anti-cristiana, il Kitāb 
al-radd ‘ala l-nasara (Libro della confutazione dei cristiani). 
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Khalidi, n. 79. Cfr. Palacios, n. 119; Mansür, nn. 3 e 18 

Questo primo detto mette bene in luce il cambiamento di accento, 
di cui si diceva, posto sulla figura di Gesù. In Ibn Hanbal, Gesù ritorna 
spesso sul tema del peccato (ved. p. es. la preghiera del detto n. 32, do- 
ve si chiede perdono; o l'episodio della distruzione del tempio causata 
dal peccato del popolo, narrato nel detto n. 75). Ibn al-Mubārak ci tra- 
smette un detto che sembra antitetico al nostro, poiché dichiara «bea- 
to» colui che «piange il proprio peccato» (cfr. il detto n. 9). Qui appare 
Invece un Gesù che, pur esortando alla conversione chiedendo di ab- 
bandonare i peccati in sintonia con l’inizio del suo ministero pubblico 
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narrato dai Vangeli (cfr. Ew. Mattb. 4,17), ha parole di consolazione da. 
vanti al pianto dei penitenti. Khalidi propone di vedere in questo detto 
una traccia della polemica di Al-Jahiz nei confronti dei circoli penitenti 
di estrazione sciita, verso i quali egli è normalmente ostile, come verso 
tutti gli eccessi religiosi (cfr. Khalidi, Ur musulman, p. 112); vi può es. 
sere però anche un riflesso del secondo principio mu'tazilita, la respon- 
sabilità personale di fronte al male: l'uomo è pienamente responsabile 
dei suoi atti; dunque, per non temere, non ha che da evitarli (cfr. Ca- 
spar, Traite, pp. 153-4). 


83 
Khalidi, n. 80. Cfr. Mansūr, n. 4 
! Khalidi (Un musulman, p. 113) ipotizza che l'espressione araba 
qui attestata, 2/-saft («il puro»), sia probabilmente il risultato della 
corruzione di a/-safa («la pietra»), nome con cui é normalmente chia- 
mato Simon Pietro. 


Un tratto che emerge dai detti riportati da Al-Jahiz è la mansuetu- 
dine di Gesù: insultato, egli non reagisce, anzi dichiara di non poter 
che agire così perché ognuno dà quello che ha dentro. Quest'ultima 
sentenza sembra riecheggiare il passo evangelico in cui Gesù dice: 
«La bocca parla dall’abbondanza del cuore. L'uomo buono dal suo 
buon tesoro trae cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo 
tesoro trae cose cattive» (Eu. Mattb. 12,34-5; cfr. anche 7,18; 12,33). 

Nel suo insieme, il detto potrebbe essere considerato come un in- 
vito a perdonare colui che fa del male, in linea con il passo in cui Gesù 
dice: «Amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori» (Eu. 
Mattb. 5,44). La presenza poi di un discepolo che, in modo quasi 
esplicito, tenta di provocare una reazione di vendetta da parte di Ge- 
sù, ricorda un episodio narrato da Luca in cui due discepoli, Giacomo 
e Giovanni, di fronte al rifiuto opposto al Maestro da parte di un vil- 
laggio di samaritani, gli chiedono di poter invocare un fuoco dal cielo 
per distruggere quel villaggio, e Gesù si oppone (cfr. Eu. Luc. 9,51-5). 

‘Attar offre un interessante sviluppo di questo detto: «Il puro Gesù 
camminava in un villaggio quando fu gravemente ingiuriato da alcuni 
ebrei. Serenamente, quel puro di nascita pregò per loro, sorridendo in 
volto. Qualcuno gli chiese: “Non li rimproveri? Alla loro ingiuria ri- 
spondi con una preghiera?". Rispose il Cristo: "Ogni cuore spende ciò 
che possiede. Tu hai una moneta nel mare dell'anima: un'onda che si 
alza da quel mare muove solo quella moneta. Tuttavia, fino al tuo ulti- 
mo respiro, non vedrai la tua moneta. La pietra di paragone dell'animo 
umano apparirà quando il cieco riacquisterà la vista. Oggi devi preoc- 
cuparti del domani: il tuo cuore deve bruciare al pensiero del domani. 
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Devi morire cento volte ogni attimo: come potresti altrimenti attraver- 
sare questa valle? Sii felice anche se dalle nuvole piove fuoco su di te. 
Se arriverai sereno al momento di rassegnare l’anima, il tuo spirito sarà 
più ardente del fuoco"» ('Attar, Il poema celeste, p. 287). 

Questo medesimo detto, in una versione non molto diversa, si ri- 
trova al n. 103; ved. anche i nn. 133 e 194. 


84 
Khalidi, n. 81. Cfr. Palacios, n. 104; Mansür, n. 237 

Altro tratto del Gesù di Al-Jahiz è la sua misericordia. L'ispirazio- 
ne evangelica di questo passo è chiaramente nell’episodio del pasto in 
casa del pubblicano (cfr. Eu. Mattb. 9,10-3). Vi sono tuttavia nel no- 
stro testo almeno due varianti non secondarie. La prima è che non 
viene specificata la ragione per cui Gesù era venuto a trovarsi in quel- 
la casa, particolare che rende ancora più imbarazzante e scandalosa la 
scena. La seconda è che nel detto arabo non si tratta della casa di un 
uomo, pubblicano, come nei Vangeli, ma di una donna, una prostitu- 
ta. Anche questo secondo elemento potrebbe essere solo un espe- 
diente per rendere ancora più provocatorio il detto; e qui il genio di 
Al-Jāhiz, che mira a scuotere gli animi degli uomini pii, si accordereb- 
be alla perfezione con l’intento con cui Gesù fece tale gesto. Ma la va- 
riante potrebbe anche essere dovuta alla contaminazione di questa 
scena con i vari incontri di Gesù con donne prostitute di cui narrano 
i Vangeli, e in particolare con l'episodio narrato da Luca in cui Gesù, 
invitato a pranzo da un fariseo, vi incontra una peccatrice che unge i 
suoi piedi (cfr. Eu. Luc. 7,36-50). 

L'immagine del Gesü medico si ritrova ancora nella letteratura pa- 
tristica, come anche la malattia in quanto metafora del peccato (ved. 
già Ignazio di Antiochia, Lettera agli Efesini 7,2, in Ignace d' Antioche - 
Polycarpe de Smyme, Lettres, a cura di P.T. Camelot, Paris 1958, p. 
74). Su quest'ultimo punto, ved. anche il Corano (2,10), che parla di 
«malattia del cuore». 


85 
Khalidi, n. 8 3. Cfr. Palacios, n. 110; Mansur, n. 8 
! Si tratta di una specie di albero spinoso (spina aegyptiaca). 


Il genere letterario ricorda soprattutto due passi evangelici: l’in- 
vettiva contro gli scribi e i farisei (cfr. Eu. Mattb. 23) e l'ultima parte 
delle beatitudini secondo Luca, che si presenta appunto sotto forma 
di «guai» (cfr. Eu. Luc. 6,24-6). Quanto ai contenuti, però, non vi so- 
no somiglianze evidenti. 
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Attraverso una serie di immagini, Gesù deplora innanzitutto la non 
consequenzialità che egli osserva nei comportamenti umani tra le «ra- 
dici» e i «rami», cioè tra i presupposti e il frutto che ne deriva; per que- 
sto — continua il testo — «non siete come la vigna» bensì come una pian- 
ta spinosa. L'immagine dei frutti (qui sostituita dai rami) unita a quella 
dell'uva e delle spine, potrebbe far pensare al passo di Matteo che dice: 
«Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine o fi- 
chi dai rovi?» (Eu. Mattb. 7,16). Al centro del detto vi è dunque l'in- 
vito a produrre il frutto di cui l’uomo è capace e che Dio attende, 
Questo detto si accorda bene con il terzo dei principî della dottrina 
mu'tazilita, che sottolinea l'importanza delle opere al fine della retribu- 
zione al momento del giudizio: l’uomo sarà giudicato sulle sue opere 
(Caspar, Traité, p. 155). Sul rimprovero rivolto a questi sapienti che 
non sono né servi pii, né uomini liberi, ved. l'apoftegma citato nel com- 
mento al detto n. 15. 

Un detto molto simile a questo sia per i contenuti sia per le imma- 
gini utilizzate è il n. 234 (sulla critica alle «guide», ved. anche i detti 


nn. 23, 72, 95. 97, 122, 159, 234, 247, 255-6, 273, 344, 371 € 376). 
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Khalidi, n. 82. Cfr. Palacios, n. 117; Mansür, n. 15 

Sul diavolo «signore» del mondo, ved. in particolare il detto n. 76 
e i passi evangelici citati nel commento relativo. Per il presente detto 
possiamo aggiungere una possibile eco della parabola del grano e del- 
la zizzania, in cui Satana è presentato come il cattivo seminatore che 
rovina il «campo del mondo» (cfr. Eu. Mattb. 13,36-43). 


87 
Khalidi, n. 84. Cfr. Palacios, n. 113; Mansür, nn. 11 e 252 

L'idea chiave di questo detto è che gli uomini, mentre da una par- 
te si sforzano di procurarsi i beni materiali che Dio per parte sua con- 
cede loro gratuitamente (cfr. Eu. Mattb. 6,25-34), dall'altra non si af- 
faticano in vista dei beni celesti, che invece sono offerti a chi se ne 
preoccupa. Conclude infatti il testo di Matteo: «Cercate prima il re- 
gno di Dio e la sua giustizia, e tutto il resto vi sarà dato in aggiunta» 
(Eu. Mattb. 6,33). 

Viene dunque affermato il principio secondo cui l'aldilà richiede 
un lavoro (‘amal), uno sforzo o, come dice un altro passo di Matteo, 
«violenza», da comprendersi, secondo una delle possibili interpreta- 
zioni, come «intensità di desiderio»: «Dai giorni di Giovanni il Battista 
fino a ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroni- 
scono» (Eu. Matth. 11,12); e il passo parallelo di Luca dice: «La Legge 
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ei Profeti fino a Giovanni; da allora in poi viene annunziato il regno di 
Dio, e ognuno si sforza per entrarvi» (Eu. Luc. 16,16). 

Nella tradizione monastica, l'invito all'impegno ascetico, ovvia- 
mente controbilanciato da un chiaro discorso sulla gratuità del dono 
di Dio, diventa centrale. Citiamo solo un breve detto che è emblema- 
tico di tutta la riflessione: «Un anziano disse: “Farsi violenza in tutto: 
questa è la via di Dio"» (Apoftegmi dei padri, N 102, in I padri del de- 
serto, p. 83). Per l'islam, sono evidenti anche in questo detto tracce 
della dottrina mu'tazilita professata dal nostro (cfr. il commento al det- 
to n. 85). Ved. anche Kalabadhi, pp. 161-5. 


88 
Khalidi, n. 85 

In Abū Nu'aym al-Isfahānī (Hilyat 8,146), Gesù aggiunge: «Que- 
sta verità é pesante e arnara, mentre certo ció che é vano é leggero ma 
malsano; ed è più semplice abbandonare (preventivamente) il male 
che desiderare (poi) di pentirsi. Quante volte la passione di un'ora 
produce una lunga tristezza». 

Con una vena di ironia, Al-Jahiz sembra dire che il fatto che Dio 
lasci l'uomo libero di disobbedirgli su questa terra è segno del suo 
scarso interesse per essa. La libertà umana dunque sarebbe un segno 
del valore relativo che Dio attribuisce alle realtà mondane. La secon- 
da parte del detto ribadisce quindi l’invito ad abbandonare il mondo, 
per ottenere di dimorare presso Dio. 


89 
Khalidi, n. 86. Cfr. Palacios, n. 105; Mansur, n. 236 
! In arabo v'è qui l'opposizione tra halal e haram, termini tecnici 
che esprimono ciò che è legalmente permesso oppure interdetto dal 
codice religioso dell'islam. 


L'evoluzione dell'essere umano, o della storia o del tempo, rappre- 
sentata attraverso modelli tripartiti o quadripartiti, non è un fatto raro 
(ved. il detto n. 49). La particolarità del nostro detto è invece nell'esito 
di tale vicenda, cioè nello sviluppo del quarto stadio della vita, che po- 
tremmo considerare come un tentativo di spiegazione della malvagità 
umana. 

Le prime tre fasi sono caratterizzate da fiducia: l'essere umano 
può contare sul sicuro appoggio degli uomini, e dunque di Dio, che 
agisce attraverso quelle cure prestategli fin dal seno materno. Nella 
quarta fase, cioé quando l'uomo diventa totalmente indipendente, e 
dunque libero, ecco emergere la radice della sua malvagità, vale a dire 


210 I DETTI ISLAMICI DI GESÙ 


la sfiducia nel prossimo e il timore che Dio lo abbia abbandonato. Di. 
venuto ormai un «uomo forte ed eretto», cioè responsabile, teme di 
«non ricevere più sostentamento» e questo scatena la sua violenza. Il 
male che gli uomini commettono affonda dunque le sue radici nella 
paura e nella mancanza di fiducia in Dio e negli uomini. 

Nessun passo evangelico pare essere in relazione diretta con questo 
testo, che è dunque un ottimo esempio di letteratura sapienziale fiorita 
intorno alla figura di Gesù. Tuttavia, alcune espressioni come il passag- 
gio dal latte al cibo solido, o anche le cure prestate a colui che è rimasto 
orfano, riecheggiano testi come 1 Ep. Cor. 3,1-2 ed Eu. Matth. 25,35-6. 


90 
Khalidi, n. 88 
Anche questo detto non sembra avere alcuna relazione con i testi 
evangelici. Quanto al contenuto, sembra una massima filosofica che 
invita alla discrezione. 


IBN ‘ABD AL-HAKAM 


Ibn ‘Abd al-Hakam è uno storico egiziano delle prime generazioni, 
nato intorno al 798 e morto nell'871, trasmettitore di Paditb. La sua 
opera più nota, il Fur Misr wa akbbaruba (Cronaca della conquista 
dell'Egitto), in cui è tradito il detto che presentiamo, narra la storia 
dell'Egitto fino all'arrivo dell'islam e la conquista dell’Africa setten- 
trionale e della Spagna. 


9I 

Khalidi, n. 89. Cfr. Palacios, n. 211; Hayek, p. 114 

Il detto riecheggia le tradizioni evangeliche degli invii in missione 
dei Dodici: il primo invio (cfr. Eu. Matth. 10,1-15), durante la predi- 
cazione di Gesù, e l'ultimo (cfr. Eu. Mattb. 28,19-20), dopo la resurre- 
zione. A queste narrazioni sembra intrecciarsi un episodio tratto dalla 
Pentecoste, cioè il dono delle lingue (cfr. Act. Ap. 2,1-13), dove tutta- 
via non c'è traccia della riluttanza degli apostoli di fronte alla diffi 
coltà dell’idioma. Questo tema si ritrova invece in alcuni antichi scritti 
cristiani, tra cui la Didascalia di Addai (cfr. Testi cristiani siriaci anti- 
chi. Didascalia di Addai, a cura di M. Casadei, Bose 2007, pp. 15-6) 
dove si narra di Pietro che interviene e rassicura gli altri apostoli inti- 
moriti dalla missione loro affidata a causa dell'ignoranza delle lingue. 

Rispetto alla tradizione cristiana, la particolarità del nostro testo € 
che qui l'iniziativa della missione non è di Gesù, ma di Dio stesso, che 
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gli chiede di inviare i discepoli e che lo rincuora quando Gesù riferi- 
sce della loro reazione negativa. Si sottolinea dunque, ancora una vol- 
ta, la subordinazione di Gesù a Dio. Sull'espressione «a te basto io», 
ved. anche il detto n. 63. 


MUSLIM 


Muslim b. al-Hajjaj è uno dei massimi raccoglitori e trasmettitori di 
hadith, Nacque a Nishapur in Persia nell'817 (o secondo altri nell'82 :) 
esi narra che abbia viaggiato molto attraverso l'Iraq, la Siria e l'Egitto 
alla ricerca di tradizioni riguardanti il Profeta. La sua raccolta ha me- 
ritato il titolo di Sabib (autentica) e, insieme a quella di Al-Bukhari, è 
considerata tra i più autorevoli testimoni della Sunna. Morì nell'875. 


92 
Testo senza corrispondenti nelle precedenti collezioni 

! Letteralmente, «da dietro dietro». Con grande umiltà, Abramo ri- 
conosce di essere ormai preceduto, nel rapporto con Dio, da altre figu- 
re profetiche apparse dopo di lui. 

* Il testo sembra dire che due qualità, personificate, renderanno 
possibile l'ingresso in paradiso: la prima è l'affidabilità, che significa 
forse la probità nel campo dei rapporti economici (cfr. Corano 3,75; 
4,58); la seconda è l'appartenenza a un determinato clan familiare. 


Il detto mette a confronto l'autorevolezza e la capacità di interces- 
sione dei quattro massimi profeti dell’islam: Abramo, Mosè, Gesù e 
Muhammad; poi afferma che quest'ultimo è l’unico che potrà interce- 
dere in favore dei credenti. Lo stesso Muslim, nel detto precedente a 
questo, riporta una parola di Gesù che rinvia all'autorità del Profeta, 
dicendo: «La mia anima! La mia anima! Andate da un altro. Andate 
da Muhammad!» (Sahib 1,194). U tema della possibilità dell'intercessio- 
ne è particolarmente dibattuto all'interno dell'islam a causa dell’ambi- 
guità del Corano, che in alcuni casi sembra negarla (cfr. 2,48.123; 
6,51.70.94) e in altri sembra ammetterla (cfr. 10,3; 34,23); più pro- 
pensi a riconoscere questa possibilità sono invece gli hadītb (cfr. Ca- 
spar, Théologie, pp. 170-1). La discussione si ritrova anche in ambito 
sufi (cfr. Kalabadhi, pp. 57-9). 

Dal contenuto è evidente l'origine tipicamente islamica del detto, 
€ che esso non ha alcun rapporto con la tradizione cristiana, anche se 
€ possibile cogliere alcuni remoti paralleli con i Vangeli. Pensiamo ad 
esempio all'episodio in cui il Battista scoraggia farisei e sadducei dal 
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confidare nell'intercessione di Abramo per la loro salvezza (cfr. Eu. 
Mattb. 3,9); o al passo di Giovanni in cui Gesù si proclama più gran. 
de di Abramo (cfr. Ew. lo. 8,58), secondo dunque l'ordine di autorità 
crescente espressa dal detto arabo. Ma la disparità dei contesti è tale 
da far ritenere ogni coincidenza puramente casuale. 


IBN QUTAYBA 


‘Abd Allah b. Qutayba, teologo e autore di zdab (belle lettere), nac- 
que a Kufa nell'828 da una famiglia di probabile origine iraniana, 
Non sappiamo molto della sua formazione, ma ebbe certamente tra i 
suoi maestri vari esperti di tradizioni musulmane e lui stesso si interes- 
sò alla Sunna. Dopo un periodo trascorso a Bassora, insegnò per vari 
anni nella regione di Baghdad, dove mori nell'889. La sua opera si dif- 
fuse anche al di fuori della Mesopotamia, in Egitto e in Spagna, grazie 
ai suoi discepoli tra i quali figura suo figlio Ahmad. Il Kitab 'uyūn al- 
akbbār (Libro delle pemme delle tradizioni), l'opera da cui sono tratti 
i detti che seguono, è un esempio di ādāb in cui si tratta degli argo- 
menti più vari. Nei suoi scritti, Ibn Qutayba mostra uno spiccato inte- 
resse anche per le tradizioni non islamiche. Per quanto riguarda il cri- 
stianesimo, la sua testimonianza è particolarmente importante perché 
egli è uno degli autori islamici di cui possiamo affermare con certezza 
che fu a conoscenza non solo di tradizioni evangeliche orali, ma anche 
dei testi scritti. Egli cita infatti, oltre ai detti qui riportati, vari passi 
dei Vangeli canonici (cfr. G. Lecomte, Les citations de l'Ancien et du 
Nouveau Testament dans l'oeuvre de Ibn Qutayba, «Arabica» V 1958, 


PP. 34-46). 


93 
Khalidi, n. 90 


! Il termine arabo dhanab, qui impiegato, ha il doppio senso di 
«coda» e «seguace». 


Il detto non sembra avere paralleli testuali nei Vangeli canonici, 
benché l’idea vi si ritrovi. Si tratta di un invito all'umiltà, rivolto in 
particolare ai capi, che ricorda la polemica contro i farisei e l'esorta- 
zione al «più grande» a farsi «servo» (cfr. Eu. Mattb. 23,11), e quanto 
Gesù dice ai suoi discepoli riguardo alla differenza che deve esservi 
tra l'autorità esercitata «dai capi delle nazioni» e quella che si vive 
all’interno della comunità cristiana (cfr. Eu. Matth. 20,24-8). 
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94 
Khalidi, n. 91. Cfr. Palacios, n. 109; Mansür, n. $ 

Il Gesù asceta e ritirato dal contatto con gli uomini, spesso rappre- 
sentato nei detti attestati dagli autori precedenti, lascia qui il posto a un 
Gesù socialmente inserito, che si preoccupa della carità più che del cul- 
to. Il detto potrebbe dunque riflettere certa polemica islamica anti-mo- 
nastica che critica un ascetismo dedito a forme di culto supererogatorie 
non espressamente richieste da Dio, per le quali viene trascurato l'impe- 
gno dovuto nel corpo sociale. Tracce di una polemica anti-monastica, 
motivata proprio con il fatto che «i monaci divorano i beni della gente», 
sono già presenti nel Corano (cfr. 9,34; cfr. anche supra, pp. 195-6). 

Si deve tuttavia rilevare che una certa tensione tra «contemplazio- 
ne» e «servizio» é presente anche nella tradizione cristiana: il testo 
evangelico di riferimento è l'episodio di Marta e Maria (cfr. Eu. Luc. 
10,38-42), che sembra risolversi nel senso opposto a quello del nostro 
brano. L'interpretazione successiva del passo evangelico non è stata 
però univoca; e — particolare interessante — proprio nell'ambito mo- 
nastico del deserto, cioè laddove ci si aspetterebbe una difesa del ruo- 
lo di Maria (cioè della «contemplazione»), si registrano alcune voci a 
favore di Marta, che si accordano dunque con il detto arabo. Ricor- 
diamo solo come esempio l'apoftegma di Silvano, che si conclude con 
l'affermazione: «Maria ha assolutamente bisogno di Marta; a causa di 
Marta, infatti, anche Maria è lodata» (Apoftegmi dei padri, Silvano 5, 
in [ padri del deserto, p. 174). 

Per contro, nel Corano troviamo anche un passo in cui si parla di 
«case che Dio ha permesso di innalzare e in cui il suo nome è invoca- 
to» da «genti che né affare né commercio distraggono dalla ramme- 
morazione (dhrkr) di Dio, dalla preghiera» (24,36-7). Queste espres- 
sioni sembrerebbero legittimare un culto di tipo monastico nell'islam, 
sebbene eccezionalmente, «quale parabola» coniata da Dio per le genti, 
secondo l’espressione coranica posta a sua giustificazione (cfr. 24,35). 

Sulla positività del lavoro, ved. i detti nn. 127, 205 e 298. 


Khalidi, n. 92 i 

Torna l'opposizione tra conoscenza e pratica, che ricorda il detto n. 
48. Il nostro testo invita a sperimentare nella pratica quanto si teorizza. 
Potremmo scorgere in questa parola una polemica contro chi è deputa- 
to all'insegnamento religioso e, mentre si preoccupa di «descrivere la 
strada» agli altri, non fa nulla per mettere in pratica quanto insegna; 
vengono in mente, in proposito, le parole di Gesù contro i capi religiosi 
che Impongono sugli altri fardelli che essi «non toccano neppure con 
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un dito» (Eu. Mattb. 23,4), testo la cui continuazione è evocata nel det. 
to seguente. Oppure si tratta di un generico invito a tentare di realizza. 
re quanto si è compreso nella teoria, come suggerisce il termine «esitan. 
ti» qui impiegato (ved. in proposito Isacco di Ninive, Prima collezione 
6, in Un'umile speranza, pp. 146-7). Sulla critica ai sapienti, ved. anche i 
detti nn. 23, 72, 85, 97, 122, 159, 234. 247, 255-6, 273, 344, 371 € 376. 


96 

Khalidi, n. 93 

Continua la polemica contro le guide, qui chiamate con il termine 
tecnico islamico ‘u/ama’. Il testo evangelico riecheggiato è ancora l'in- 
vettiva di Gesù contro gli scribi e i farisei (cfr. Eu. Matth. 23,5-7), che 
agiscono perché «si parli» di loro. Il male qui condannato è dunque in- 
nanzitutto il desiderio di gloria e la religiosità ostentata. In linea con ciò, 
il detto riprende di seguito il capitolo sesto di Matteo, dove, invitando a 
non praticare l'elemosina, la preghiera e il digiuno per ostentazione, per 
tre volte Gesù ripete la frase: «In verità vi dico: hanno già ricevuto la lo- 
ro ricompensa» (Eu. Mattb. 6,2.5.16). Un'aggiunta del nostro testo è in. 
vece la minaccia di una punizione doppia nel giorno del giudizio. 
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Khalidi, n. 94. Cfr. Palacios, n. 108; Mansur, n. 2 
! Ibn ‘Abd Rabbih ('Igd 1,155, riportato da Palacios, n. 108; cfr. 
Mansùr, n. 2), dove il detto è attribuito esplicitamente a Gesù, ha la 
lezione «fratelli dei diavoli». 


Anche in questo detto la polemica è rivolta contro i sapienti ('ula- 
ma’) ora accusati, come nel detto n. 95 (ved. anche i detti nn. 23, 72, 
85, 122, 159, 234, 247, 255-6, 273. 344, 371 € 376), di non fare quello 
che comandano agli altri. I toni sono ancora quelli di Ew. Matth. 23 
(ved. anche Ep. Rom. 2,17-23), ma il contesto è mutato. Alla polemica 
diretta contro la società contemporanea, infatti, si sostituisce una pro- 
spettiva escatologica che colloca tali cattivi sapienti «negli ultimi tem- 
pi», quasi come un segno della fine del mondo, con un linguaggio che 
ricorda da vicino due passi paolini dove si annuncia per gli «ultimi 
tempi» la corruzione dei credenti (cfr. 1 Ep. Tim. 4,1; 2 Ep. Tim. 3,1). 
Il rimando alla fine dei tempi è però probabilmente solo una finzione 
letteraria che mira a rendere più solenne, e allo stesso tempo meno rt- 
schiosa, le contestazione che tende a colpire i sapienti del momento. À 
costoro si rimprovera di incitare all’ascesi, senza praticarla, e di non 
desiderare l'aldilà che pure annunciano. Ma soprattutto ciò che si 
prende di mira è il loro servilismo nei confronti del potere politico € 
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dei ricchi, a discapito dei poveri; dunque li si accusa di un certo cedi- 
mento alla mondanità, che li rende «prepotenti» e nemici del «Miseri- 
cordioso» (cfr. Corano 1,1). In ambito monastico cristiano un esempio 
di polemica contro i monaci che frequentano i potenti è il famoso det- 
to di Antonio che, invitato dall’imperatore Costanzo a Costantinopoli, 
chiede consiglio al suo discepolo, e questi gli risponde: «Se vai, ti chia- 
mi Antonio; se invece non vai, abba Antonio» (Apoftegmi dei padri, 
Antonio 31, in / padri del deserto, p. 153). Il detto ci pare un prezioso 
tassello della polemica condotta da alcuni ambienti islamici contro le 
«guide religiose». 


98 
Khalidi, n. 95. Cfr. Mansür, n. 194 (cfr. anche Palacios, n. 136; Mansür, 
n. 36) 

Al-Samarqandi (Tanbib 78, riportato da Palacios, n. 136) aggiun- 
ge: «Beato colui il cui parlare è memoria di Dio, il tacere riflessione, il 
guardare lacrime» (cfr. anche Mansür, n. 36), che ricorda, anche nel- 
la formulazione, i detti nn. 9 e 297. 

Questo detto, che non ha paralleli nella tradizione evangelica, invita 
a discernere il vero fine di alcune delle azioni più comuni che l'essere 
umano compie: parlare, guardare e tacere. Con un andamento sapien- 
ziale che ricorda, anche per i contenuti, altri detti della collezione, esso 
invita a parlare solo per fare memoria di Dio, con un possibile riferi- 
mento alla pratica del dhikr (cfr. supra, pp. 175-6); a guardare solo per 
trarre ammonimento da ciò che si vede; e a tacere solo per darsi alla 
meditazione. 
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Khalidi, n. 96. Cfr. Palacios, n. 155; Mansūr, n. 86 

Il detto si articola in due parti strettamente connesse tra loro. Nel- 
la prima l'obiettivo dell'autore è ribadire, ancora una volta (cfr. supra, 
PP. 213-4), che ciò che davvero conta nella vita non è la conoscenza 
ma la pratica. Chi insegna, infatti, e chi apprende sono «soci», dice il 
Nostro testo. Con questa espressione, che sembrerebbe a una prima 
lettura voler sottolineare l'intimità tra maestro e discepolo, si afferma 
in realtà che la priorità dell’uno rispetto all’altro non è data dal ruolo 
svolto nel momento didattico, bensì dalla realizzazione di quell’inse- 
namento: è la pratica che deciderà del primato tra i due. In questo, il 
nostro detto potrebbe ricordare la parola di Gesù in Eu. Matth. 7,24: 

hiunque ascolta le mie parole e le mette in pratica assomiglia a un 
uomo sapiente». 

Nella seconda parte, però, il detto sembra quasi voler controbi- 
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lanciare l'affermazione. L'immagine è molto chiara e associa l'inse. 
gnante alla lanterna, secondo una metafora che potrebbe rimandarci 
ancora al Vangelo di Matteo (cfr. 5,14-6). Il senso è che, anche qualo- 
ra la lanterna fonte della sapienza non fosse indenne da difetti, ma an. 
zi fosse fetida per il catrame che vi brucia al posto dell'olio, nondime- 
no la luce di quella sapienza resta preziosa per chi cammina nella 
notte (ritorna il camminare nella notte del detto n. 95). Dopo aver 
dunque ricordato che il vero maestro è colui che mette in pratica, e 
non colui che insegna soltanto, alla fine tuttavia il testo afferma che la 
sapienza dev'essere attinta là dove essa si trova, senza badare troppo 
al suo involucro. 

In questa seconda parte del detto potrebbe anche scorgersi un in- 
vito ad apprezzare quella sapienza che, pur non venendo dall'islam, è 
ritenuta preziosa; di essa, come si diceva, anche Ibn Qutayba si inte- 
ressò (cfr. supra, p. 212). Questo atteggiamento è testimoniato anche 
da una sorta di epigrafe attribuita a un contemporaneo del nostro, 
Muhammad b. al-Husayn al-Burjulani (m. 852), autore di un Kitāb 
al-rubban (Libro dei monaci), che dice: «Discorsi di monaci, racconti 
delle loro azioni / cose vere che escono da anime condannate. / Di- 
scorsi che ci guariscono: infatti li raccogliamo / benché il consiglio 
venga da chi è dannato» (in L. Massignon, Essai sur les origines du 
lexique technique de la mystique musulmane, Paris 1954, p. 72). 
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Khalidi, n. 97 

La prima parte del detto sembra riferirsi all’odio subito dai cre- 
denti, ossia alle persecuzioni a motivo della fede, secondo quanto Ge- 
su dice nel Vangelo alla fine delle beatitudini (cfr. Eu. Mattb. 5,11-2) 
o anche nella seconda parte dell'invio in missione dei Dodici (cfr. Eu. 
Mattb. 10,16-36). 

Il seguito, invece, è un invito alla rinuncia, qui rappresentata me- 
diante due azioni. Rinunciare non consiste solo nell'«azione attiva» di 
abbandonare qualcosa per ottenere ció che si desidera, ma anche 
nell'«azione passiva» di sopportare ció che si odia, in vista di ció che 
si ama. Questo detto, dall'andamento sapienziale, ricorda una delle 
Sentenze di Sesto: «Per le cose per cui vuoi vivere, per queste cose sl 
disposto anche a morire» (472, in The Sentences of Sextus, p. 65; cfr. 
anche Sentenze di Pitagora 123; ibid., p. 94), citata anche da Isacco di 
Ninive (cfr. Prima collezione 37, in Un'umile speranza, p. 79). Sull'im- 
portanza della perseveranza nei momenti di prova, in vista di un qual- 
cosa che si attende, ved. sia il Corano (cfr. 3,146; 7,137), sia i Vangeli 
(cfr. Eu. Matth. 10,22; 24,13). 

Per una versione abbreviata di questo detto, ved. il n. 278. 
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IOI 
Khalidi, n. 98 
Detto sapienziale che non sembra avere relazione con alcun passo 
evangelico. Esalta la capacità di guardare con il cuore, vale a dire in 
profondità e in verità, ma senza mettere il cuore in ciò che si vede, cioè 
senza attaccarvisi. Vi si esaltano l'intimità, che é capace di profondità e 
verità, e la libertà. 
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Khalidi, n. 99. Cfr. Palacios, n. 46; Mansur, nn. 16, 128 e 156 

Questo celebre detto è menzionato da vari autori musulmani, al- 
cuni dei quali lo attribuiscono al Profeta o ad altri personaggi, diversi 
da Gesù. Esso si ritrova anche in una iscrizione araba rinvenuta nelle 
rovine della citta di Fathpur Sikri (India settentrionale) e viene citato 
nella Disciplina clericalis di Pietro Alfonsi, ebreo spagnolo poi diven- 
tato cristiano vissuto a cavallo tra XI e XII secolo, che lo attribuisce a 
un «filosofo», riportandolo all'interno di una raccolta di detti che af- 
ferma di aver attinto da proverbi di filosofi e da tradizioni arabe (cfr. 
Jeremias, pp. 143-6). 

L'immagine del ponte riprende un'idea ricorrente nei detti arabi: 
il mondo è solo un luogo di passaggio, in cui non si deve - cfr. il 
detto precedente - mettere il cuore (ved. i detti nn. 28, 46, 65, 183, 
286 e 380), e l'uomo non è che un viandante. Jeremias propone co- 
me possibile nucleo del nostro detto un /oghion del Vangelo di Tom- 
maso, in cui Gesù dice: «Siate di passaggio!» (42, in G/r apocrifi del 
Nuovo Testamento I/1, p. 270), e come possibile parallelo un testo 
dei Pirgè Avot, in cui si legge: «R. Ja‘agov dice: "Questo mondo so- 
miglia a un vestibolo davanti al mondo che viene. Preparati nel vesti- 
bolo, affinché tu possa entrare nella sala da pranzo”» (4,21, in Detti 
di rabbini, p. 145; cfr. anche Jeremias, pp. 147-9). Ma più in generale 
ritroviamo qui un tratto del cristianesimo dei primissimi secoli in cui 
i fedeli sono definiti «stranieri e pellegrini» (ved. i testi citati nel 
commento al detto n. 60; a essi si può ancora aggiungere un testo di 
Giacomo di Sarug, autore siriaco morto nel 521, che utilizza l'imma- 
gine del ponte, affermando: «Questo mondo è per noi una strada, un 
ponte, un guado, una tenda» [Lettere 9,3, in Jacques de Saroug, Les 
Lettres, a cura di M. Albert, Kaslik 2004, p. 67]), del Gesù «islami- 
CO» spesso dipinto come un viandante, e anche del mondo sufi, dove 
A peregrinazione è un elemento caratterizzante. L'immagine del 
ponte è utilizzata anche dal famoso poeta e filosofo siriano Al- 
Ma'arri (m. 1058) per sottolineare la fugacità della vita: «Rapidi, noi 
Passiamo da un niente all'altro, senza fare alcuna sosta, come se at- 
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traversassimo un ponte» (Abu l-Ala Al-Ma'arri, Rets d'éternité, Paris 
1988, p. 96). 
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Khalidi, n. 100. Cfr. Palacios, n. 32; Mansür, nn. 4 e 117 

Il detto è simile al n. 83 al cui commento rimandiamo. Unica va. 
riante di rilievo in questo testo è che l'apostolo, che interloquisce con 
Gesù, ritiene che il suo atteggiamento pacifico inciti all'insulto. Ved. 
anche i detti nn. 133 e 194. 
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Khalidi, n. 101 

Detto particolarmente enigmatico nella sua lapidarietà e senza ri- 
scontro nei testi evangelici. Un’interpretazione possibile è che qui si 
dica, con altre parole, quanto già espresso al detto n. 101. «Stare in 
mezzo» significherebbe vivere la vita con intensità, senza riserve, ma 
«camminando a lato», cioè mantenendo una certa distanza che è espres- 
sione di libertà. Questa esortazione sembra ripresa e sviluppata nel 
detto n. 137. 
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Khalidi, n. 102 
Il rapporto tra fornicazione e custodia dello sguardo è un tema già 
trattato nel detto n. 24, al cui commento rinviamo (ved. anche i detti 
nn. 244, 262 € 355). 


106 
Khalidi, n. 103 
! Letteralmente il testo dice «un'anima dall'altra», ma in arabo, 
come anche in altre lingue semitiche, il termine nafs qui impiegato 
designa non solo l'anima ma anche la creatura individuale in tutte le 
sue componenti. 


I Vangeli canonici non riportano alcun miracolo a vantaggio di 
animali. All'interno dei detti arabi, invece, seguendo un gusto che ri- 
corda alcuni vangeli apocrifi (cfr. infra, p. 305), troviamo in più oc 
casioni Gesù che interloquisce con essi: nei detti nn. 155 e 360 egli 
parla con un serpente e nel n. 251 con un leone. L'immagine di Ge 
sù che si preoccupa anche del bene degli animali e che vive in pace 
con tutta la creazione, rimanda a un genere particolare di letteratura 
agiografica in cui si narra di monaci e monache che si preoccupano 
degli animali e che vivono con essi in una sorta di anticipazione de! 


COMMENTO 219 


la pace cosmica annunciata per la fine dei tempi (cfr. supra, pp. 202- 
3). In alcuni di questi scritti, come nel nostro detto, si narra anche di 
monaci che guariscono animali malati (cfr. p. es. Virta di S. Macario 
14, 36, 76; Palladio, Storia laustaca 18,27-8; Vita di Gerasimo 7, in 
Uomini e animali. Visti dat padri della chiesa, a cura di E. Bianchi, 
Bose 1997, pp. 76-9; Anonimo [Pseudo-Cirillo di Scitopoli] e Anto- 
nio di Choziba, Ne/ deserto accanto ai fratelli. Vita di Gerasimo e di 
Giorgio di Choziba, a cura di L. Campagnano Di Segni, Bose 1991, 


p.71. 


IBN MAJA 


Muhammad b.Yazid b. Maja e l'autore dell'ultima delle sei collezioni 
canoniche di hadith, il Kitab al-sunan (Libro delle tradizioni), l'opera da 
cui sono tratti i due testi che riportiamo. Nacque a Qazwin nell'824-825, 
viaggiò molto in Iraq, Siria, Arabia ed Egitto, per raccogliere le tradi- 
zioni relative al Profeta che incluse nella sua collezione. Morì nella 
sua città d'origine nell'887. 
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Cfr. Hayek, pp. 253-4 

! [ termine arabo qui tradotto con «ipocrita» è mundafiq, da inten- 
dersi probabilmente nel suo senso religioso più pregnante, cioè come 
colui che dissimula il suo vero sentire riguardo a Dio, presentandosi 
nella comunità come un credente integro, ma portando nel cuore il 
fermento dell’incredulità (cfr. p. es. Corano 2,8-20). 

2 Il gharqad è una sorta di albero spinoso. 


Abbiamo scelto di inserire questo lungo brano (su cui ved. anche 
Al-Bukhàrî, Sahib n. 2925), benché non sia propriamente un /oghion 
attribuito a Gesù ma un testo sulla sua partecipazione alle fasi preli- 
minari del giudizio, a motivo delle poche frasi che egli pronuncia. La 
tradizione islamica attribuisce a Gesù un ruolo importante alla fine 
dei tempi (cfr. supra, p. 145) e questa scena descrive alcune fasi di ta- 
€ evento, in particolare il suo scontro con l'Ánticristo, figura consi- 
derata come la personificazione dell'avversario del Messia. Nel Nuo- 
vo Testamento il termine dvriyoLorog ricorre solo nelle Lettere di 
Giovanni (cfr. 1 Ep. Io. 2,18.22; 4,3; 2 Ep. Io. 7) dove indica Pavversa- 
rio della fine dei tempi, di cui 1 Ep. Io. 2,18 dice: «Avete udito che 
Viene», lasciando intendere che si tratti di un concetto noto. Infatti, 
nei Vangeli sinottici, all’inizio del discorso escatologico, si parla di 

Si cristi che si presenteranno prima della fine dei tempi per tentare 
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di traviare i credenti (cfr. Eu. Mattb. 24,4-5), mentre Paolo in 2 Ep. 
Thess. 2,1-12 parla di un «uomo di iniquità» e Apoc. 13 di una «be. 
stia», che sembrano avere la medesima funzione. Questo tema avrà 
poi una notevole fortuna nella letteratura cristiana dei primi secoli 
(ved. le raccolte G.L. Potestā - M. Rizzi, L’Anticristo, 1. Il nemico dei 
tempi finali. Testi dal II al IV secolo, Milano 2005; e F. Sbaffoni, Testi 
sull'Anticristo, I-II, Firenze 1992) e di qui anche in quella islamica. 
Una seconda figura che appare nella nostra scena e che interloqui- 
sce con Gesù è quella di un 12242, non meglio definito, che nel momen- 
to del giudizio si troverà a Gerusalemme; egli si farà indietro di fronte a 
Gesù, ma questi non accetterà il suo atto di umiltà e chiederà a lui di 
condurre la preghiera. La scena sembra ricordare l’incontro di Gesù 
con il Battista al momento del battesimo (cfr. Eu. Mattb. 3,13-7), ben- 
ché si tratti di due episodi nettamente distinti. Quindi, dopo la preghie- 
ra, Gesù darà ordine di lasciar entrare il nemico per lo scontro decisivo, 
che dunque, secondo questo testo, avverrà a Gerusalemme. L'Anticri- 
sto, alla vista di Gesù, fuggirà, ma sarà raggiunto e ucciso alla porta 
orientale della città di Lod (Lidda di Palestina). Insieme all'Anticristo vi 
saranno settantamila ebrei che alla fine, secondo il testo, saranno uccisi 
dagli arabi presenti. Conclude dunque un tratto anti-giudaico tipico di 
questo genere di letteratura, come anche di certa apologetica cristiana. 
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Ctr. Hayek, p. 243 

! Si tratta del famoso viaggio notturno (754) che Muhammad, 
l'«Inviato di Dio», avrebbe compiuto da Gerusalemme verso il cielo, 
dopo che l'angelo Gabriele lo avrebbe condotto, sempre di notte e in 
groppa al destriero alato Buraq, da Mecca a Gerusalemme (isrā'). 
Ved. in proposito la sura diciassettesima del Corano. 

* Si tratta dell'ora del giudizio (cfr. supra, p. 158). 

> Nomi di popoli leggendari che la tradizione islamica colloca in 
Asia centrale. L'Apocalisse di Giovanni ne parla come delle «nazioni 
dei quattro punti della terra» (Apoc. 20,8) che, incitati da Satana ap: 
pena liberato dopo il millennio durante il quale è stato legato, sferre- 
ranno l'attacco contro «l'accampamento dei santi e la città diletta» 
(Apoc. 20,9). L'Apocalisse si ispira ai capitoli 38-9 di Ezechiele dove 
tuttavia solo Magog è un popolo, di cui Gog è il re. Il Corano ripren- 
de la tradizione dei popoli e la elabora fondendola con elementi attin- 
ti alle imprese di Alessandro Magno (il Bicorno). Questi, infatti, sā: 
rebbe riuscito a fermare Gog e Magog dietro una poderosa muraglia 
di ferro, ma alla fine essa verrà abbattuta e le potenze del male irrom- 
peranno (cfr. Corano 18,83-98; 21,96-7). 
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Il nostro testo narra l'ascesa del Profeta al cielo, dove incontra 
Abramo, Mosè e Gesù, e con essi discorre dell'ora del giudizio. L'uni- 
co a sapere qualcosa di tale evento è Gesù, che però dice di conoscer- 
ne non il momento esatto, ma solo i segni premonitori. Ciò è in accor- 
do con quanto affermato dal Corano (cfr. 7,187), da altri detti arabi 
(cfr. il detto n. 12), e anche dai Vangeli in cui Gesù, nei discorsi esca- 
tologici (cfr. Eu. Mattb. 24 e paralleli), annuncia i segni, ma dice di 
ignorare il momento esatto della fine del mondo (ved. in proposito il 
commento al detto n. 12). 

Dunque Gesù passa a descrivere questi segni. Il primo sarà l'usci- 
ta in campo dell'Anticristo, cui Gesù risponderà «scendendo» dal 
luogo in cui risiede - luogo che la tradizione islamica colloca in uno 
dei sette cieli, il secondo per l'esattezza (cfr. Hayek, Le Christ, p. 244, 
nt. 4) - e, come diceva il detto precedente, affrontandolo e ucciden- 
dolo. Quindi entreranno in azione Gog e Magog, che muoveranno 
guerra ai popoli (su questo, cfr. anche il detto n. 337). Dio li ucciderà, 
ma costoro, una volta morti, appesteranno la terra. Un nuovo inter- 
vento di Dio la rinnoverà e la purificherà. Quindi giungerà la fine, 
cioè «l'Ora». Quest'ultima è paragonata a una donna incinta il cui 
parto sarà improvviso. La medesima immagine, ma impiegata per 
esprimere un concetto diverso, ricorre nel detto n. 43; in ambito bi- 
blico essa si ritrova in contesti di giudizio o di crisi (cfr. Is. 26,17-8; 
Eu. lo. 16,21; 1 Ep. Thess. 5,3). Sulle fasi della fine del mondo secon- 
do la tradizione islamica, ved. Caspar, Théologie, pp. 166-7. 


IBN ABI AL-DUNYA 
Abi Bakr b. Abi al-Dunyā, noto raccoglitore di hadith del Profeta e di 


altre personalità islamiche, nacque a Baghdad nell'823 e qui mori nel- 
l'894. Fu precettore di vari principi abbasidi e seppe associare all’atti- 
vità di studio e d'insegnamento un'intensa vita di ascesi. Gli sono attri- 
buite un centinaio di opere — di cui solo una minima parte è giunta fino 
a noi — che possiamo classificare come letteratura edificante: egli tratta 
di vari aspetti e pratiche della vita ascetica. Ibn Abi al-Dunyā può esse- 
re considerato, insieme ad Al-Ghazali, una delle più ricche fonti di det- 
tarabi di Gesù, almeno per una questione puramente quantitativa. Dal 
punto di vista del contenuto, invece, essi si possono raggruppare quasi 
esclusivamente intorno a due temi maggiori: la fuga mundi, argomento 
Prevalente nei detti riportati nel Kitab dbamm al-dunyā (Libro del bia- 
simo del mondo) e nel Kitab al-gana‘a wa al-ta‘affuf (Libro della fru- 
galitā e della morigeratezza), e la maldicenza, che ritroviamo come te- 
Ma unico dei detti attestati nel Kitab al-samt (Libro del silenzio) e 
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dell'A-Ikbw:an (I fratelli). Altra caratteristica che si può osservare in 
questi detti è la loro quasi totale indipendenza dai Vangeli canonici. 
Solo di rado sembrano riecheggiare alcuni passi evangelici, soprattut- 
to di Giovanni, intorno al tema dell'allontanamento dal mondo. 
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Khalidi, n. 104 

L'andamento di questo detto, sia per forma sia per contenuto, sem- 
bra riecheggiare un passo di Qoefet (cfr. 4,1-3) dove, a una formula ini. 
ziale simile a quella del nostro detto («Ho riflettuto»; cfr. Eccl. 4,1), se- 
gue, tra varie considerazioni, anche la seguente: «Ho proclamato più 
felici i morti, ormai trapassati, dei viventi che sono ancora in vita; ma 
ancora più felice degli uni e degli altri è chi ancora non è». Un'espres- 
sione analoga, ma con tutt'altro significato, si trova anche nei Vangeli. 
In Eu. Matth. 26,24 Gesù, dopo aver annunciato il tradimento di Giu. 
da e riferendosi al traditore, dice: «Sarebbe meglio per quell'uomo che 
non fosse mai nato». Ved. anche il Priz;o libro di Enoc 38,2 (cfr. S. 
Chialà, Libro della parabole di Enoc. Testo e commento, Brescia 1997, 
pp. 85-6 e 156), dove ricorre un'espressione molto simile a quella evan- 
gelica. 


IIO 


Khalidi, n. 105. Cfr. Palacios, n. 221; Mansür, n. 258 
! Vale a dire sino all'ultimo istante della sua vita. 


In questo detto, che non sembra avere alcun rapporto con i Vange: 
li, il mondo è rappresentato come una potenza che prende dimora nel 
cuore dell’uomo. Quindi si indicano tre vie per cui ciò può accadere, 
tre situazioni che vengono giudicate come porte d'accesso attraverso 
cui il mondo entra nel cuore dell'uomo: un lavoro che non conosce sol- 
lievo, cioè un lavoro alienante; una situazione di povertà insormontabi- 
le; lo sperare qualcosa che non può essere conseguito. Ciò che acco- 
muna queste tre situazioni è l'esperienza di una frustrazione di cui non 
si vede la fine. Il detto sembra voler affermare che il mondo prende di- 
mora nel cuore disperato. Quando l'essere umano non ha più speranza 
di uscire dalla sua alienazione, ecco che fa spazio al mondo, cioè al ma: 
le, e gli si abbandona. 

La conclusione del detto rappresenta l'uomo come un campo di 
battaglia in cui si affrontano il mondo e l'aldilà, il male e il bene. Cia- 
scuno cerca di attirare a sé l’essere vivente: il mondo tenta di attrarre 
a sé colui che desidera l'aldilà, mentre l'aldilà va alla ricerca di colui 
che desidera il mondo; e ciò dura per tutta la vita. 
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III 


Khalidi, n. 106. Cfr. Palacios, n. 45; Mansür, n. 127 

Si tratta di un detto che in altri autori, a testimonianza della sua 
popolarità, viene attribuito anche a personaggi diversi da Gesù. L'im- 
magine della donna dai molti mariti potrebbe far pensare alla samari- 
tana incontrata da Gesù al pozzo, di cui parla il Vangelo di Giovanni 
(cfr. Ev. lo. 4), ma il riferimento ci pare troppo generico. Più convin- 
cente, invece, è il parallelo proposto da Khalidi (Un musulman, p. 
127) con il capitolo diciassettesimo dell'Apocalisse, dove si parla della 
prostituta ornata di gioielli, che seduce la terra. 

Un interessante sviluppo di questa scena si ritrova in ‘Attar, il qua- 
le descrive Gesù mentre dialoga con il mondo raffigurato da una donna 
velata (per non farsi riconoscere), vestita di abiti variopinti (per sedur- 
re), e insanguinata a causa degli omicidi di cui è responsabile (‘Attar, H 
poema celeste, pp. 139-41). Anche nella tradizione cristiana il mondo, 
inteso non come creazione ma come «mondanità», è spesso presentato 
con la metafora della prostituta che seduce e alla fine toglie la vita (cfr. 
Isacco di Ninive, Prima collezione 35, in Un'umile speranza, p. 112). 


112 


Khalidi, n. 107. Cfr. Palacios, n. 35; Mansür, n. 120 

Ritorna l’idea, già espressa alla fine del detto n. 110, che l’aldilà e 
il mondo sono due realtà antitetiche e, secondo il nostro detto, incon- 
ciliabili. In qualche misura si potrebbe vedere in questo testo una 
riformulazione del detto di Gesù riportato in Eu. Mattb. 6,24, dove 
Dio e mammona - «i due signori» — sono appunto dichiarati assoluta- 
mente inconciliabili. 

Nella sua formulazione, questo detto si presenta come un esempio 
di letteratura gnomica. Isacco di Ninive riporta una massima molto si- 
mile alla nostra, benché diversa nel contenuto: «Come la stoppia e il 
fuoco non possono restare in una stessa casa, così anche la giustizia e la 
misericordia in una stessa anima» (Prima collezione 50, in Un'umile spe- 
fanza, p. 192); nei detti di Rābi'a si narra che Dio le avrebbe detto: 
«Rābi'a, se tu volessi, ti daremmo il mondo intero. Ma per fare questo, 
dovremmo estirpare l'amore per noi che è nel tuo cuore: poiché l'amo- 
te nostro e l'amore del mondo non possono stare insieme» (I detti di 
Rabi‘a, p. 62). 

Ved. anche il detto n. 188. 


113 
Khalidi, n. 108. Cfr. Palacios, n. 54; Mansür, n. 136 (cfr. anche Pala- 
ctos, n. 54 bis-quater, Mansür, n. 26) 
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Si tratta di un racconto attestato, in forme più o meno parziali, da 
diverse fonti arabe (cfr. Palacios, n. 54 bis-quater); e sarebbe stato tra- 
dotto in varie lingue europee già a partire dai secoli XII-XIII (Pala. 
cios, p. 389). Al-Tha'labī (Qrsas 395-6) trasmette una versione diversa 
da quella qui riportata, che però non offre un sostanziale arricchimen- 
to del messaggio o delle parole pronunciate da Gesù: l'uomo che si ac. 
compagna a Gesü é un ebreo, che ha due pani e teme di doverli condi. 
videre; tra i segni operati durante il viaggio ci sono la guarigione di un 
cieco e di un paralitico e l'uccisione di un vitello che poi torna in vita 
terrorizzando il mandriano; entrati in una città, l'ebreo si spaccia per 
guaritore, appropriandosi del bastone di Gesü; con esso colpisce il re 
infermo e lo uccide, ma Gesü lo salva dalla crocifissione resuscitando 
il sovrano. Scoperto dell'oro tra alcune rovine, viene dapprima diviso 
fra tre uomini, che si uccidono a vicenda per impossessarsene. Stessa 
sorte tocca all'ebreo al quale Gesù, con un ultimo atto di generosità, 
l'aveva concesso: la terra lo inghiotte. 

Dopo l'immagine della vecchia donna (ved. il detto n. 111), trovia- 
mo un detto in cui i pericoli del mondo sono descritti mediante una ve- 
ra c propria favola, che con i Vangeli canonici ha pochissimi punti di 
contatto. Uno certo è l'inizio, che riprende Eu. Matth. 8,19, dove si 
parla di uno scriba che si avvicina a Gesù e gli dice: «Maestro, io ti se- 
guirò ovunque andrai». Nel testo evangelico, Gesù risponde ricordan- 
do la precarietà in cui egli vive, e dunque la rinuncia cui il suo discepo- 
lo è chiamato. Nel detto arabo questo breve insegnamento è sviluppato 
in un racconto che si conclude con un invito a guardarsi dal mondo. La 
conclusione indirizza l'interpretazione dell'intero brano: l’effetto del 
«mondo» non è altro che l'attaccamento ai beni, o concupiscenza, che 
- secondo la storia - porta alla menzogna, all'omicidio e, infine, alla 
morte. 

Di fronte a ciò vi è l'azione di Gesù, che tenta in vari modi di apri- 
re gli occhi di colui che è preso dalla concupiscenza. Mediante tre mi- 
racoli, di cui solo uno può essere collegato a un testo evangelico (cfr. 
Eu. Mattb. 14,24-33), Gesù cerca di indurre alla conversione il suo di- 
scepolo, ma senza alcun risultato. 


114 

Khalidi, n. 109. Cfr. Palacios, n. 47; Mansur, n. 129 ; 
Nessun passo evangelico sembra avvicinarsi a quésto detto, benché 

si possano individuare vari punti di contatto, anche solo di tipo conte 
nutistico. Nella prima parte viene biasimato «l'uomo di mondo», colui 
che, a causa dell’amore che ha «per il mondo», non trova dolcezza 
cioè consolazione, nel culto. Potremmo dire che l’amore per il mondo 
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soffoca il suo rapporto con Dio, secondo l'immagine evangelica della 
parabola del seme gettato nella terra, cioè «nel cuore» (cfr. Eu. Matth. 
13,19), realtà evocata dal nostro detto nella seconda parte. Dice Mat- 
teo: «La preoccupazione del mondo e l'inganno della ricchezza soffo- 
cano la parola» (Eu. Mattb. 13,22). Di «amore del mondo», che si con- 
trappone all'amore di Dio, parlano poi la Lettera di Giacomo (cfr. Ep. 
lac. 4.4) e la Prima lettera di Giovanni (1 Ep. Io. 2,15-7). ‘Attar riferisce 
una sentenza di Dhü al-Nün al-Misri (m. 861) che dice: «(Il mondo) è 
tutto ciò che ti distrae e ti preoccupa a tal punto da farti trascurare di 
rendere gloria all'Altissimo» (Al-'Attar, Tadbkirat al-awliya, p. 172). 
La stessa idea è espressa anche da un detto riportato da Al-Bayhaqi 
(cfr. Bayhagi, L’anthologie du renoncement, p. 82), che termina con 
una massima di Gesù identica a una parte del detto n. 66. 

Nella seconda parte, il detto si sofferma sugli strumenti che il cre- 
dente ha a disposizione per allontanarsi dall'amore del mondo. Trovia- 
mo innanzitutto l'immagine del «domare», che è una metafora sapien- 
ziale (cfr. Eccli. 30,8). Quindi si specifica che questo avviene mediante 
due pratiche: il ricordo della morte e l’esercizio del culto. Soprattutto il 
ricordo della morte è un tipico strumento della lotta ascetica della tra- 
dizione cristiana ed è raccomandato anche da alcuni maestri sufi. Ci li- 
mitiamo a ricordare un solo apoftegma dei padri del deserto: «Se ami la 
vita che non passa, ricordati della morte ogni momento» (Apoffegrzi 
dei padri, Collezione etiopica, Patericon 205, in I padri del deserto, p. 
102), e un passo di Isacco di Ninive: «Il ricordo della morte è un buon 
legame per le membra esteriori» (Prima collezione 65, in Un'umile spe- 
ranza, p. 151). Per la tradizione islamica, ved. la ricca silloge di detti che 
all'argomento della morte dedica Al-Bayhagī (cfr. Bayhagi, L'antholo- 
gie du renoncement, pp. 146-61). Uno di questi passi dice: «Colui che 
pensa spesso alla morte, si accontenta di poco; e colui che sa che il suo 
parlare fa parte delle sue azioni, parla raramente» (ibid., p. 161). Sul 
medesimo tema, ved. anche i detti nn. 349 e 364. L'ascesi così praticata 
impedirà al cuore di indurirsi: esso, libero dalle passioni, potrà divenire 
ricettacolo della sapienza. Viceversa, l'amore per il mondo indurisce il 
cuore, rendendolo incapace di accogliere il «miele» della devozione, 
secondo un'altra metafora tipica del linguaggio mistico. Sul tema del 
cuore soffocato dal «mondo» si soffermano alcuni detti di Rābi'a (cfr. J 
detti di Rābi'a, pp. 38-9 e 45). 


Il 


Khalidi, n. 110. Cfr. Palacios, n. 36; Mansùr, n. 121 
Per la domanda introduttiva ved. il detto n. 65. Diversa, e partico- 
armente enigmatica, è invece la risposta che qui viene data. Il senso 
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generale è chiaro: ribadire il carattere provvisorio dell'esistenza di 
Gesù (cfr. Eu. Matth. 8,20); ma non altrettanto evidente è il significa- 
to della metafora impiegata. Con l'immagine degli «stracci» probabil- 
mente Gesù vuole affermare che non vi è bisogno di costruire nessu- 
na «nuova casa», e che per ripararsi è sufficiente indossare quanto è 
stato lasciato dalle precedenti generazioni. 


116 

Khalidi, n. 111 

In questo detto appare in maniera particolarmente chiara il «Gesü 
islamico»: l'umanità e la limitatezza temporale qui sottolineate risul- 
tano infatti antitetiche rispetto a un’espressione dell’Apocalisse che la 
tradizione cristiana applica a Gesù: «Colui che è, che era e che viene» 
(cfr. Apoc. 1,4.8). La conseguenza di tale limitatezza è un invito a co- 
gliere l'attimo presente, a non sprecare l'occasione che ogni istante 
porge: un invito che ricorda l'oraziano carpe diem, o l'esortazione ri- 
corrente nei sufi a cogliere l'attimo (wagt). Hujwīrī racconta che Ju- 
nayd (m. 910) ha detto: «Ho visto una volta nel deserto un derviscio 
seduto in un luogo duro e inospitale, sotto un albero di mimosa, e pli 
ho chiesto perché se ne stava seduto cosi tranquillamente. Rispose: 
"Ho avuto un attimo (20497) e l'ho perduto qui, e ora me ne sto sedu- 
to e mi lamento"» (Hujwirl, p. 418; sull'argomento anche pp. 417- 
20). Ved. in proposito anche i detti nn. 170, 235 e 308. 


117 
Khalidi, n. 112 


Quanto viene presentato in questo detto è un altro tratto disso- 
nante dal Gesù evangelico. Mentre nei Vangeli Gesù è rimproverato 
di frequentare pubblicani e peccatori (cfr. Eu. Mattb. 9,10-3; 11,19), 
qui egli appare come colui che invita gli asceti a frequentare solo i 
propri simili. Il tenore di questo testo ricorda piuttosto le raccoman- 
dazioni di Paolo a guardarsi dalle cattive compagnie (cfr. 1 Ep. Cor. 
15,33). Sullo stesso argomento, ved. il detto n. 17, con relativo com- 
mento, e il detto n. 149. 


Khalidi, n. 113. Cfr. Palacios, n. 39; Mansur, n. 123 

! Abū Nu'aym al-Isfahānī (Hilyat 4,61) specifica: «Uomini, jinn, 
insetti, bestiame e uccelli». La menzione dei jinn in questo sterminio 
generale non deve sorprendere poiché, pur trattandosi di esseri di so- 
stanza spirituale, specie di folletti in posizione intermedia tra gli uomi- 
ni e gli angeli, anch'essi sono soggetti alla morte, come ogni altra crea- 
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tura. Varie tradizioni islamiche precisano che essi saranno riportati in 
vita nel giorno del giudizio; allora i jinn malvagi saranno condannati 
alle pene infernali, mentre quelli buoni non otterranno le gioie paradi- 
siache ma, dopo il giudizio, ritorneranno nella polvere (cfr. Corano 
7,179; $5.15; 72,1-15; ved. anche Caspar, Théologie, pp. 82-4). 

* Vale a dire che sarebbero morti in momenti diversi. 

* Abū Nu'aym al-Isfahānī (Hilyat 4,61) aggiunge una descrizio- 
ne di questa fossa infernale, dicendo: «E una brace ardente, spessa 
come tutti gli strati della terra, nella quale i nostri spiriti sono sepol- 
ti». Riprende così elementi iconografici che avranno un largo svilup- 
po nella tradizione islamica e anche oltre (cfr. supra, p. XXXI), e che 
affondano le loro radici nel mondo biblico e degli apocrifi dell'Antico 
Testamento, in particolare nel Primo libro di Enoc (cfr. S. Chialā, Li- 
bro delle parabole di Enoc. Testo e commento, Brescia 1997, pp. 105- 
7e230-8). 

* Allusione a un passo del Corano in cui si descrivono gli angeli 
con queste medesime immagini (cfr. 66,6). 

* Il testo riportato da Al-Ghazali (Ibya' 3,141, in Palacios, n. 39) 
qui aggiunge: «e nell'aldilà». 


AI centro del detto vi è ancora il tema dell'amore per il mondo 
che conduce gli uomini alla rovina, espresso qui attraverso una storia 
simile a quella narrata al detto n. 113, almeno nella conclusione, poi- 
ché tutti alla fine restano uccisi dal proprio peccato. L'espediente 
della resurrezione di un morto al fine di poterlo interrogare è comune 
a molti detti (ved. i nn. 28, 144, 151, 163, 226-7, 249, 252, 301 e 317), 
e si ritrova anche in un apoftegma attribuito a Macario, che cono- 
scerà vari rimaneggiamenti e sviluppi (ved. il commento al detto n. 
227). Vi si narra che il padre del deserto, incontrato un teschio e toc- 
catolo con il suo bastone, gli rese la parola così che potesse narrare 
delle sofferenze patite nel fuoco dell'inferno (cfr. Apoſtegmi dei padri, 
Macario l'Egiziano 38, in I padri del deserto, p. 166). 

Nell'esortazione conclusiva Gesù ricorda che nessuna ascesi può 
mettere al riparo dalla punizione: mangiare pane d'orzo, segno di po- 
vertà (cfr. anche i detti nn. 47, 72, 160 e 282); vestire il sacco, stoffa 
povera e segno di penitenza (cfr. 2 Sam. 3,31; Neem. 9,1; lob 16,15; Ps. 
30,12; Is. 58,5; Ier. 49,3); e infine dormire sul letame, altro segno di af- 
flizione e di penitenza che potrebbe ricordare Giobbe che siede sulla 
cenere (cfr. fob 2,8), tutto questo è «ancora molto per rimanere inco- 
lumi nel mondo», per essere cioè al sicuro dalle sue seduzioni. Que- 
st'ultima affermazione, ricorrente negli autori islamici, è a volte inter- 
Pretata in senso opposto, come se il testo dicesse che queste pratiche 
ascetiche sono esagerate rispetto al fine da conseguire, e dunque il det- 
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to inviterebbe alla moderazione (cfr. Arnaldez, Gesz, p. 86). Nel no- 
stro brano, tuttavia, l'interpretazione corretta è certamente la prima. 


II9 
Khalidi, n. 114 
Detto sull'opposizione tra mondo e aldilà. Vi si sottolinea l'assur- 
dita per cui ciò che è piccolo viene preferito a ciò che è grande. Con. 
seguenza di tale errore di valutazione è ancora una volta la morte. Il 
nostro testo riassume con una massima quanto detto nel racconto 
precedente. Ved. anche i detti nn. 122, 256 e 335. 


120 


Khalidi, n. 115. Cfr. Palacios, n. 48; Mansur, n. 130 

Il rapporto con il mondo è qui paragonato a uno che beve l’ac- 
qua del mare: anziché togliere la sete, essa la alimenta, fino a uccide- 
re chi la beve. L'idea principale è ancora quella della seduzione che 
il mondo esercita e del suo potere mortifero. L'immagine dell'acqua 
salata potrebbe riecheggiare due passi coranici (cfr. 25,53; 35,12). Il 
dotto poligrafo siriaco Barhebraeus (XIII sec.), che però attinge la 
maggior parte dei suoi Aneddoti divertenti ad Al-Abi, tra cui anche 
questo (cfr. infra, p. 277), riporta un testo molto simile al nostro, at- 
tribuendolo a un saggio indiano (cfr. Aneddoti divertenti 110, in Bar 
Hebraeus, p. 28). 


I21 
Khalidi, n. 116 
Il detto invita all'ascesi, che è capace di soccorrere i credenti nella 
loro vita su questa terra. L'ascesi, dunque, consente di vincere l'an- 
sietà procurata dal mondo, e per questo é presentata come una via di 
liberazione dall'angoscia. 


122 

Khalidi, n. 117 

Ancora un detto sulla seduzione esercitata dal mondo. Benché sia 
sprepevole e il suo guadagno corruttibile (cfr. il detto n. 119), esso vin- 
ce sia il desiderio del paradiso, sia il terrore dell'inferno, contraria- 
mente a quanto affermato dal detto n. 27. Un particolare di questo te- 
sto, rispetto a quelli immediatamente precedenti, è che qui sembra che 
ci si rivolga a una categoria particolare - i sapienti — con un'espressio- 
ne che ricorda le invettive di Gesù contro scribi e farisei (cfr. Eu. 
Mattb. 23); per questo, ved. anche i detti nn. 23, 72, 85, 95, 97, 159 
234, 247, 255-6, 273, 344, 371 € 376. Ma è probabile che l'epiteto 
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«sapienti» sia solo ironico e intenda ricordare che chi agisce in questo 
modo è in realtà un falso sapiente. 


123 
Khalidi, n. 118 
Molto simile a questo è il detto n. 76 che inizia dichiarando: «Sata- 
na è con il mondo». Nell'espressione «pilastro del mondo», applicata 
a Satana, sembra riecheggiato il linguaggio paolino e giovanneo del 
diavolo «principe di questo mondo» (ved. il commento al detto n. 76). 
Rispetto ai precedenti, questo detto aggiunge un particolare: la dichia- 
razione di Gesù di non voler avere alcun contatto con tale realtà. L'im- 
magine della pietra da porre sotto il capo rimanda probabilmente al 
passo di Eu. Matth. 8,20, più volte citato nei detti arabi (ved. anche il 
detto successivo). Quanto, invece, all'ultima espressione, il senso è che 
anche Gesù deve guardarsi dal mondo con attenzione. Non riderà di 
esso, dunque, finché non ne sarà al riparo, fuori dal mondo. 


124 


Khalidi, n. 119. (Cfr. anche Palacios, n. 63; Mansur, n. 145) 

Il detto è tramandato da molti autori, con piccole varianti (cfr. Pa- 
lacios, n. 63). Una, particolarmente significativa perché rende ancora 
più pungente la provocazione di Satana, è attestata nel detto riportato 
da Al-Ghazālī (Ibya’ 4,9): «Non avevi lasciato il mondo per l'aldilà? 
Prenderti questa pietra come guanciale è godersi il mondo! Perché 
non posi la testa sulla terra?». 

Il nostro testo riprende anche il detto precedente, mettendo in sce- 
na un Gesü che sembra aver ceduto in qualche misura ai beni del mon- 
do, foss'anche a un sasso usato come guanciale. La scena potrebbe ri- 
cordare vagamente l'episodio delle tentazioni (cfr. Eu. Mattb. 4,1-11), 
dove ritroviamo un confronto tra Gesü e il diavolo e, come primo ar- 
Bomento di disputa, proprio le pietre, benché nel testo evangelico es- 
se siano da trasformare in pane. Non é impossibile che il nostro detto 
parta da una contaminazione di Eu. Matth. 4,3 e 8,20, per poi svilup- 
parsi in un modo del tutto autonomo. 

Altre scene di incontro tra Gesü e Satana sono narrate nei detti 


nn. 39, 307, 346, 351, 358, 370 € 377. 
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Khalidi, n. 120. Cfr. Palacios, n. 41; Mansür, n. 125 
Soprattutto nella tradizione giovannea si parla più volte dell'odio 
el mondo nei confronti dei credenti (cfr. Eu. Io. 15,18-20; 1 Ep. lo. 
313; cfr. anche Eu. Mattb. 10,22-4). Qui però si tratta dell'odio da par- 


230 I DETTI ISLAMICI DI GESÙ 


te dei credenti nei confronti del mondo, che è invece assente nei Van. 
geli canonici. Unici casi di odio espressamente menzionati nei Vangeli 
sono quello di cui parla Ew. Luc. 14,26 (nei confronti dei genitori) e 
quello presupposto nel passo di Ex. Luc. 16,13 (nei confronti del dena. 
ro). Vi sono poi alcuni passi in cui si afferma che l'amore del mondo 
equivale a odiare Dio o si contrappone all'amore di Dio (cfr. Ep. lac. 
4,4; r Ep. Io. 2,15-7; Eu. Mattb. 6,24). 

Il tema dell'odio del mondo, inteso come distacco dalla «monda- 
nità», diventerà invece ricorrente nella letteratura monastica cristiana, 
come mostra un apoftegma molto simile al nostro detto: «Mar Efrem 
disse: “ Disprezza il mondo, perché il Signore ti ami; e disprezza ciò che 
è in mano agli uomini, perché gli uomini ti amino"» (Apoftegmi dei 
padri, Collezione etiopica, Geronticon 448b, in | padri del deserto, p. 
271). In una delle sentenze di Rabi'a si legge che un giorno una sua ser- 
va le disse: «Il nostro Amato è con noi, ma il mondo ci separa da lui» (1 
detti di Rābr'a, p. 36). 


126 


Khalidi, n. 121. Cfr. Palacios, n. 42 

In una massima dallo stile elegante, si invita a preferire il culto al- 
le cose del mondo, secondo un'opposizione già presente nel detto n. 
114, dove si dice che l'amore per il mondo priva la pratica del culto 
della dolcezza che essa dovrebbe procurare. Come chi è mondano 
preferisce godere pienamente del mondo, a discapito della pietà, così 
l'uomo pio è invitato a darsi interamente alla pietà, rinunciando a go- 
dere pienamente del mondo. Ma la rinuncia alle cose del mondo pre- 
suppone «integrità» in ciò che riguarda Dio. Il detto sembra suggeri- 
re che chi rinunciasse al mondo, senza dedicarsi con tutto sé stesso al 
servizio di Dio, perderebbe l’una e l’altra cosa. Ved. in proposito 
l'apoftegma citato nel commento al detto n. 15 e il detto n. 273. 


127 
Khalidi, n. 122 


! Si intende la scienza sacra. 


La prima parte del detto è diretta contro quegli asceti che, invo- 
cando il loro desiderio di dedicarsi interamente a Dio, trascurano di 
guadagnarsi da vivere, lasciandosi mantenere dagli altri. Dio, al con- 
trario, ama il servo che impara una professione per poterne trarre $o- 
stentamento. Anche in ambito ascetico cristiano si insiste con partico- 
lare forza sull'importanza del lavoro manuale (ved. i testi citati nel 
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commento al detto n. 94). Per la tradizione islamica, ved. invece i testi 
citati nel commento al detto n. 298, e ved. anche il detto n. 205. 

Nella seconda parte, invece, si criticano quei credenti che hanno' 
fatto della loro scienza religiosa, o più generalmente del loro status reli- 
gioso, una fonte di guadagno. Il loro servizio di Dio, dunque, anziché 
allontanarli dal mondo, li ha resi ancora più «mondani», al punto che 
essi hanno reso mondane anche le realtà di Dio. In un detto tramanda- 
to da Al-Sha'rānī si legge: «Fa' che l'ascesi sia la tua pratica devota, evi- 
ta che diventi il tuo mestiere» (Vite e detti di santi musulmani, p. 387). 

Sul non mercanteggiare le realtà divine, ved. il detto n. + 14, con i 
commento e i passi scritturistici lì menzionati. 


128 


Khalidi, n. 123. Cfr. Mansur, n. 140 

L'uomo mostri umiltà a Dio che gli fa grazia. Questo detto sem- 
bra riprendere una massima che troviamo in Prou. 3,34: «Agli umili 
concede la sua grazia», che sarà poi anche esplicitamente citata per 
due volte nel Nuovo Testamento, in Ep. lac. 4,6 e 1 Ep. Pet. 5,5. Ved. 
anche i detti nn. 37 e 274. 
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Khalidi, n. 124. Cfr. Palacios, n. 121; Mansür, n. 22 (cfr. anche Pala- 
cios, n. 120; Mansur, nn. 21 e 233) 

In Al-Damiri (Hayat 2,236, riportato da Mansur, n. 233) le parti 
sono invertite, e Dio conclude dicendo: «Amo di più, tra voi due, 
quello che ha il miglior carattere». Ibn ‘Abd Rabbih ('Igd 3,327, ripor- 
tato da Palacios, n. 120) riporta lo schema di questo detto sostituendo 
a Gesü e al Battista due apostoli: l'accigliato Simon Pietro e il sorri- 
dente Giovanni. 

Abbiamo qui uno dei vari detti che mettono in scena un dialogo o 
un confronto tra Gesü e Giovanni il Battista, che ancora una volta si ri- 
solve a favore di Giovanni (ved. in proposito il commento al detto n. 
58 e gli altri detti analoghi li citati). Nel nostro detto il confronto avvie- 
ne sul contegno più o meno severo, o ascetico, dei due personaggi. Il 
testo esalta decisamente il meno ascetico dei due: nel testo accolto, è 
Giovanni, che risulta più gioioso di Gesù. L'antagonismo tra i due si 
risolve dunque a favore di Giovanni, particolare che contrasta con i 
Vangeli, non solo perché lì è Gesù la figura principale, ma anche per- 
ché nei testi canonici il più ascetico è Giovanni. Un passo di possibile 
riferimento per questa scena potrebbe infatti essere Eu. Matth. 11,17-9 
dove Gesù dice: «Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, ab- 
biamo cantato un lamento e non avete pianto. È venuto Giovanni, che 
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non mangia e non beve, e hanno detto: “Ha un demonio”. È venuto il 
Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco un mangione e 
un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori"», da cui si deduce che 
per i Vangeli è Gesù la figura più gioiosa, e Giovanni l'asceta. La lette. 
ratura araba conosce anche questa tradizione, come mostra la variante 
di Al-Damīrī su citata, o come attesta Mahmud al-Firgāwī nel suo Li. 
bro delle tappe: «Si racconta che tutto quello che incontrava, Gesù lo 
vedeva in una gioiosa dilatazione del cuore, e che tutto quello che Gio- 
vanni incontrava, lo vedeva in uno stato di tristezza. Gesù gli disse: 
“Giovanni, è come se tu fossi nella disperazione”. Giovanni replicò: 

"E come se tu fossi nella sicurezza". Dio rivelò loro: "Di voi due, il più 
amato da me è colui che s'illumina del più dolce sorriso"» (in Arnal. 
dez, Gesù, pp. 26-7). Anche Ram! inverte le parti, narrando l'episodio 
come segue: «Gesù rideva molto, mentre Giovanni Battista piangeva 
molto. Giovanni Battista chiese a Gesù: “Ti senti così al riparo dagli 
artifici potenti e e sottili (del demonio) da ridere in questo modo?", Ge- 
sù rispose: “E tu hai forse dimenticato le grazie e i benefici sottili, pia- 
cevoli, straordinari e potenti di Dio perché piangi così?”. Un santo tra 
i santi di Dio era presente. Chiese dunque a Dio: “Quale dei due è su- 
periore?”. Dio disse: “Colui che ha la migliore opinione di me. Vale a 
dire che io sono là dove si trovano i pensieri del mio servo. Ogni crea- 
tura si fa un'immagine di me. A seconda di quello che di me immagina, 
ecco io sono la. Purificate, o mie creature, la vostra immaginazione, 
che è la mia dimora e la mia abitazione”» (Rumi, pp. 77-8). Per Rumi 
quello che qui è in gioco è l'i immagine stessa di Dio, il volto di Dio che 
ciascuno forgia nel suo intimo e da cui si fa accompagnare. 

Al di lā di chi dei due sia simbolo dell'una e dell’altra attitudine, il 
senso del detto è chiaramente quello di scoraggiare un'ascesi eccessiva. 
L'opposizione tra Giovanni, il gioioso, e Gesù, il severo, ha un interes- 
sante parallelo nella letteratura greca classica, dove sono messi a con- 
fronto i filosofi Democrito ed Eraclito (cfr. Giovenale, Saz. 10,28-34, in 
Decimo Giunio Giovenale, Satire, a cura di L. Canali — E. Barelli, Mi- 
lano 1960, pp. 196-7). Per il mondo islamico abbiamo un esempio ana- 
logo nel Kitab al-tabaqat di Ibn Sa‘d che oppone Hasan al-Basrī a Ibn 
Sīrīn (m. 728) (cfr. Khalidi, Un musulman, p. 137). I ruoli di Hasan al- 
Basri, come asceta triste, e Ibn Sirin, come asceta gioioso, sono però 
stabili, a differenza di quanto osservato per Gesü e Giovanni. 


130 
Khalidi, n. 125. Cfr. Palacios, n. 25; Mansür, n. 110 


L'inizio del detto ricorda nella formulazione la domanda dell'uo- 
mo ricco a Gesù sulla vita eterna (cfr. Eu. Mattb. 19,16): la risposta di 
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Gesù è invece differente. Nel detto arabo, Gesù consiglia il silenzio, 
con espressioni che non rimandano ad alcun testo evangelico. Unico 
riferimento possibile, a senso, è a Eu. Matth. 12,36-7 o a Ep. lac. 3,1- 
6. La custodia del silenzio è invece oggetto di raccomandazione ricor- 
rente nella letteratura monastica, sia cristiana sia islamica (ved. il det- 
to n. 9, con il commento). 
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Khalidi, n. 126. Cfr. Palacios, n. 27; Mansūr, n. 112 

Si tratta di un detto dal tipico andamento sapienziale che mette in 
guardia dalla menzogna, dalla litigiositā, dall'essere ansiosi e dalla cat- 
tiva indole. Non mostra rapporti testuali evidenti con alcun testo bibli- 
co. L'invito a «non litigare» per le cose del mondo o per far prevalere 
le proprie idee è considerato, all’interno della letteratura ascetica cri- 
stiana, uno degli aspetti della rinuncia. Dice Isacco di Ninive: «Colui 
che ha professato l'allontanamento dal mondo e poi litiga con gli uo- 
mini a motivo delle cose, per non essere impedito nel fare ciò che gli 
piace, è completamente cieco. Infatti, ha abbandonato l'intero mondo 
volontariamente, e (ora) litiga per una parte di esso» (Prima collezione 
4, in Un'unzile speranza, p. 118). E ancora: «Vuoi conoscere l'uomo 
che ha il cuore scardinato? (Lo riconoscerai) dal suo molto parlare, dal 
turbamento dei suoi sensi, e dal fatto che in ogni cosa che si dice, litiga 
per prevalere in essa. Ma colui che ha gustato la verità, non litiga nep- 
pure per la verità» (Centurie IV 77, in Un'umile speranza, p. 109). 


132 
Khalidi, n. 127. Cfr. Palacios, n. 29; Mansür, n. 114 (cfr. anche Hayek, 
PP. 191-2) 

In Abū Talib al-Makkī (Oār 3,61) il detto continua con il seguen- 
te commento: «Intendeva con ció insegnare loro a non sparlare di al- 
cuno, in sua assenza, e a non cercare di mettere in mostra il lato catti- 
vo delle cose, ma a considerare con gli occhi interiori che uno e cosi 
come il Creatore l'ha fatto e che non bisogna assolutamente stravol- 
gerne il senso, considerandolo secondo i propri parametri» (citato in 
Hayek, Le Christ, pp. 191-2). 

In continuità con il detto precedente, questo sottolinea la negati- 
vità della maldicenza, e invita a vedere il lato positivo delle cose e del- 
le situazioni, quali esse siano. L'esempio qui proposto é particolar- 
mente eloquente da questo punto di vista perché si tratta di un cane, 
per di più morto e che manda cattivo odore. Il cane è infatti conside- 
fato impuro e dunque il musulmano che ne entra in contatto deve poi 
sottoporsi ad abluzione minore per la purificazione. Un atteggiamen- 
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to positivo nei confronti di questo animale si riscontra invece tra i su- 
fi, dove esso è additato a esempio per il credente (cfr. C.M. Buzzetti, 
Islam, Cinisello Balsamo 2003, p. 57). 

Il detto mostra come Gesù, anche in una situazione così negativa, 
sa vedere il «buono» che permane; e, per contro, afferma che nessuna 
situazione oggettivamente riprovevole - neppure un cane morto e che 
manda cattivo odore — abilita al giudizio. Nell'Antico Testamento il 
biancore dei denti è annoverato fra i segni della bellezza (cfr. Gen. 
49,12; Cant. 4,2; 6,6), e vi è una storia che potrebbe avere qualche 
rapporto con il nostro detto: al capitolo quattordicesimo del Libro dei 
giudici (14,8-9) si narra che Sansone un giorno si imbatté nella carcas- 
sa di un leone, da lui precedentemente ucciso; osservando il cadave- 
re, vi scorse uno sciame d’api con del miele e ne mangiò. 
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Khalidi, n. 128. Cfr. Palacios, n. 28; Mansür, n. 113 

Questo detto riprende e radicalizza quanto affermato nel detto 
precedente. L'animale oggetto della scena è, infatti, ancora impuro. ll 
Corano dichiara assolutamente proibiti la carne e il sangue del porco 
(cfr. 2,173; 5,3). Anche in questo caso il messaggio è chiaro: nessuna 
situazione autorizza alla maldicenza, a esprimere un giudizio di con- 
danna. Si tratta di un tema molto ricorrente negli Apoftegmi dei padri 
del deserto, e nella letteratura ascetica in genere, dove giudicare l’altro 
è tra i peccati più frequentemente condannati (cfr. I padri del deserto, 
pp. 232-6). Maldicenza e giudizio sono molto spesso riprovati anche 
nel Corano (cfr. 4,148; 24,4-26; 33,57-8; 49,11-2). 

Sull'affermazione conclusiva di Gesù, ved. il detto n. 194. Ved. 
anche i detti nn. 83 e 103. 
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Khalidi, n. 129. Cfr. Palacios, n. 16; Mansür, n. 101 

La storia qui narrata ricorda l'episodio di Noè ubriaco che giac- 
que scoperto e che i figli Sem e Iafet ricoprirono con il mantello, 
camminando all'indietro per non vedere la nudità del padre; Cam, 
invece, che la vide, ne ottenne maledizione (cfr. Ger. 9,20-7). Il det- 
to, partendo da questo racconto, interroga il lettore su quale dei due 
atteggiamenti avrebbe seguito, passando però a un'applicazione con- 
creta: la nudità di Noè sono i difetti o i peccati del fratello. Siamo 
dunque in piena continuità con i detti precedenti. Al-Sulami riporta 
un detto analogo che ha per protagonista il Profeta: «Una regola (dei 
Malamatiyya) è che l’uomo non guardi il difetto di un fratello, se es- 
so non è disonorevole. L'origine di questo viene dalle parole del Pro- 
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fera a Safwan: “Se tu lo avessi coperto con il mantello, non sarebbe 
stato meglio per te?"» (Sulamī, I custodi del segreto, Milano-Trento 
1997, p. 49). E Isacco di Ninive utilizza la stessa immagine del copri- 
re in un passo in cui invita a non giudicare: «Non rimproverare nes- 
suno e non correggere nessuno, neppure coloro le cui condotte sono 
molto cattive. Stendi il tuo mantello su colui che cade e coprilo. Se 
tu non puoi prendere su te stesso i suoi peccati e riceverne il castigo 
al suo posto, almeno sopporta di essere svergognato tu per non sver- 
gognare lui» (Prina collezione 50, in Un'umile speranza, p. 197). 


13$ 
Khalidi, n. 130. (Cfr. anche Palacios, n. 167; Hayek, p. 166; Mansūr, 
n. 78) 

Questo testo alquanto enigmatico, che ritroviamo anche in Al-Gha- 
zali (L^ya' 3,98, riportato da Palacios, n. 167), sembra chiarito da Abū 
Nu'aym al-Isfahani (Hilyat 6,125, citato da Hayek, p. 166), che affer- 
ma: «Gesù ha detto: “Il peccato più grave è quando uno dice: ‘Dio sa 
che io sono retto’, mentre Dio sa che lui è bugiardo”». Secondo que- 
sta interpretazione il male qui stigmatizzato sarebbe lo spergiuro: Dio 
è chiamato a testimone in una faccenda in cui egli «sa» che chi lo in- 
voca è nel torto, e dunque sta mentendo abusando del nome di Dio. 
Il testo da noi riportato, però, dice «mentre non sa», e questo compli- 
ca l’interpretazione perché ci si chiede cosa vi può essere di nascosto 
a Dio. Ma molto probabilmente l’espressione «Dio sa» è da intender- 
si come frase idiomatica della chiamata in giudizio; come se si dicesse: 
«Noi non giungiamo a un accordo, ma Dio sa e dunque giudicherà». 
In questo caso il seguito, cioè l’espressione «mentre non sa», intende 
solo dichiarare che la prima affermazione è falsa. 

Questo detto non sembra avere alcun riferimento preciso nei Van- 
geli canonici. L’unico aggancio possibile è con il divieto del giuramen- 
to di cui parla Eu. Matth. 5,33-7; ma le differenze tra i due testi sono 
notevoli: in Matteo, infatti, si intende negare la possibilità di qualsiasi 
giuramento sul nome di Dio e non semplicemente mettere in guardia 
dallo spergiuro. 


AL-MUBARRAD 


Abu al-'Abbas al-Mubarrad, famoso filologo e grammatico arabo, nac- 
que a Bassora tra 1'826 e l'831. Nella sua città natale venne in contatto 
con il celebre esponente delle lettere arabe Abū 'Uthmān al-Jāhiz, cui 
spesso fa esplicito riferimento. Fu in seguito presso la corte califfale a 
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Samarra e quindi a Baghdad, dove divenne un rinomato esperto di let- 
teratura e grammatica araba, e capofila di una delle scuole filologiche 
dell'epoca. Mori a Baghdad nel 900, o forse nell'899. 


136 
Khalidi, n. 133. Cfr. Palacios, n. 51; Mansur, n. 133 

«Buone opere» traduce l'arabo 7xa'rūf, termine tecnico nell'islam 
che indica l'ambito dell'azione lecita, conveniente e raccomandata, in 
opposizione al munkar, che è invece l'atto reprensibile (cfr. Corano 
3,104). Il fuoco rappresenta l'inferno, su cui spesso ritornano sia i det- 
ti, sia anche il Corano e le Scritture giudaico-cristiane. Vi sono dun- 
que, secondo questo detto, alcune opere che restano e che non saran- 
no consumate dal fuoco, cioè tutte le «opere buone». In una religione 
come l'islam, che appare innanzitutto come ortoprassi, le opere hanno 
un ruolo molto importante. 

L'immagine impiegata dal derto potrebbe rimandare all'invito di 
Gesù: «Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che 
non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arri- 
vano e la tignola non consuma» (Eu. Luc. 12,33). Questa esortazione 
è poi ripresa e arricchita di particolari in Ep. Iac. 5,2-3, dove si ag- 
giunge anche il fuoco. 
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Khalidi, n. 134 
Il detto ricorda sia nella formulazione sia nel contenuto il n. 104, 
al cui commento rimandiamo. Al «camminare a lato», in cui abbiamo 
proposto di vedere un invito alla discrezione, qui si aggiunge anche il 
«mangiare con moderazione», motivo ascetico ricorrente nei detti. 


AL-TIRMIDHI 
Muhammad b. ‘Ali al-Tirmidhî, detto al-Hakim (il Saggio o il Filo- 


sofo) — da non confondere con il contemporaneo Al-Tirmidhi autore 
di una delle sei collezioni ufficiali di hadith (m. 892) — fu un grande 
mistico e studioso delle tradizioni islamiche. La sua cronologia è mol- 
to discussa: sarebbe nato agli inizi del IX secolo a Tirmidh, mentre le 
date proposte per la sua morte variano dall'898 agli anni 936/938. Do- 
po un periodo di studio, prima alla scuola di suo padre e poi nella città 
di Bassora dove approfondi lo studio della Sunna, compì il pellegri- 
naggio alla Mecca e quindi iniziò il suo itinerario mistico. Ebbe a sof- 
frire a causa del suo insegnamento spirituale e fu per questo sottopo- 
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sto a giudizio. È stato notato da vari studiosi l'influsso esercitato sul 
suo pensiero dalla filosofia greca. A questa sua ricerca di scienza anche 
al di fuori dell'islam deve probabilmente ricollegarsi quella particolare 
visione antropologica per cui egli scorge, accanto a una «ragione della 
fede», anche una «ragione naturale» di cui tutti sono dotati e che è di 
per sé stessa una via di accesso a Dio. 

Dei detti che qui presentiamo, i primi tre appartengono certamen- 
te al nostro autore. Per l'ultimo, invece, edito da Palacios e di qui ri- 
preso poi da Khalidi — ragione per cui noi ci siamo rifatti alla prima 
fonte - si dubita della paternità, benché, come vedremo, il contenuto 
sembra armonizzarsi molto bene con il pensiero del nostro. Un altro 
detto, attestato da Hayek ma di cui non abbiamo potuto ritrovare 
l'originale arabo, mette in bocca a Gesù la seguente massima: «La cer- 
tezza è la cosa che meno è stata comunicata a questo mondo» (Al-Tir- 
midhī, Nawādrr 307, e anche Al-Darir, Krtāb nuzbat al-nazirin 195, ti- 
portato nella traduzione di Hayek, Le Christ, p. 172). 
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Hayek, p. 191 

Il detto verte chiaramente sul problema della purità: Gesù avrebbe 
raccomandato di mangiare alcuni alimenti che la «sua» gente si rifiuta 
di consumare, ritenendoli impuri. Se non nella forma, di certo nel con- 
tenuto questo testo può richiamare un tema ben attestato nei Vangeli 
canonici. Si pensi in particolare al discorso sul puro e l’impuro che 
Gesù indirizza appunto «alle folle» e che inizia dicendo: «Ascoltate e 
intendete! Non quello che entra nella bocca rende impuro l’uomo, ma 
quello che esce dalla bocca rende impuro l'uomo» (Eu. Matth. 15,10- 
1). Questo discorso di Gesù sarà poi ribadito nella famosa visione di 
Pietro in casa di Cornelio, in Act. Ap. 10. I tre casi qui menzionati — il 
montone allattato da una cagna, le spighe coltivate su un letamaio e la 
bevanda estratta da una pianta cresciuta in un cimitero - riflettono le 
tradizioni di purità sia islamiche sia ebraiche. Da notare infine il parti- 
colare del lino con cui la gente si strofina le mani: nella tradizione ve- 
tero-testamentaria sono di lino le vesti che i sacerdoti devono indossa- 
re nell'esercizio delle loro funzioni, poiché tale tessuto consente loro 
di mantenersi in stato di purità (cfr. Leu. 6,3; Ez. 44,17). 


139 
Hayek, p. 139 


In un badīth qudsi, vale a dire una parola proferita da Dio stesso, 
Gesù è invitato ad ammonire i «figli di Israele» — tipica espressione bi- 
blica - riguardo alla preghiera, perché essa non domandi qualcosa di 
Iniquo, né sia fatta in stato di peccato, poiché non sarebbe esaudita. Il 
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«tendere le mani» è l'atteggiamento per eccellenza dell’orante (cfr. 
Deut. 32.40: 1 Reg. 8,22.38; lob 11,13: Ps. 28,2; 44,21; 77,3: 88,10). 
Quanto al contenuto, il detto sembra richiamare, ma solo generica. 
mente, per il senso, un passo del profeta Isaia (1,15-7) in cui Dio dice 
che non esaudirà la preghiera del popolo finché non si sarà purificato 
dai suoi peccati, e un'esortazione di Paolo che dice: «Voglio che gli 
uomini preghino, ovunque si trovino, alzando al cielo mani pure senza 
ira e senza contese» (1 Ep. Tim. 2,8). 


140 
Khalidi, n. 131 
Le «cose di Dio», argomento della richiesta rivolta a Gesù, sono tut- 
to quello che riguarda il legame tra il credente e il suo Dio. A esse, se- 
condo il nostro detto, dev'essere accordata precedenza su tutto ciò che, 
invece, riguarda solo l'uomo. In qualche misura emerge ancora da que- 
sto detto l'opposizione tra Dio e il mondo, o tra ciò che riguarda il rap- 
porto con Dio, in particolare il culto, e ciò che invece è al di fuori di tale 
sfera. Per il suo contenuto, questo detto si accorda con il celebre motto 
benedettino zibil operi Det praeponatur (Regola di Benedetto 43, in Be- 
nedicti Regula, a cura di P. Schmitz, Maredsous 1975, p. 131), che rias- 
sume felicemente un'esortazione frequente nella letteratura monastica. 
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Palacios, n. 225. Cfr. Khalidi, n. 132; Mansür, n. 239 

Si tratta di un detto che Palacios afferma di aver trovato nel codice 
1860 della Biblioteca dell'Escorial, in un libro dal contenuto mistico 
che egli chiama Liber Al-Termidi. Suggerisce tuttavia l'ipotesi che que- 
sto nome sia in realtà uno pseudonimo. Pur non avendo elementi certi 
per l'attribuzione, possiamo affermare che il tenore di questo detto ci 
sembra coerente con gli interessi del nostro e dunque non improbabi- 
le la sua autenticità. 

Si tratta di un detto dall'andamento sapienziale, che si presta a più 
di una interpretazione. Una prima, che è anche la più ovvia, vedrebbe 
nella «conoscenza di Dio» la caratteristica tipica del sufi (il mistico), 
mentre nella «conoscenza dei comandamenti» il segno del giurista 
(l'esperto dell'etica). Il primo tipo di sapiente sarebbe dunque colui 
che sa conciliare mistica ed etica; il secondo sarebbe colui che prefe- 
risce la via mistica; e il terzo chi accede a Dio tramite l'osservanza dei 
comandamenti. È importante notare che per il nostro i tre modelli so- 
no tutti positivi, poiché all'inizio egli parla di tre tipi di «sapienti». 
Dunque, l'affermazione finale secondo cui il «giurista» non conosce 
Dio non dev'essere intesa in senso negativo. 
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Sarebbe possibile però anche una seconda interpretazione, che si 
accorderebbe con l’interesse che il nostro autore manifesta per la sa- 
pienza al di fuori dell'islam: il primo gruppo di sapienti sarebbe costi- 
tuito dai buoni musulmani, da quanti conoscono Dio e si comportano 
di conseguenza; il secondo gruppo da coloro che conoscono Dio, 
cioè il Dio unico, ma non ne seguono i comandamenti, probabilmen- 
te quelli tramandati dal Corano (potrebbe trattarsi dunque di ebrei e 
cristiani); infine il terzo gruppo comprenderebbe chi ha un'etica de- 
gna di Dio, ma senza conoscerne il nome (sarebbero i sapienti al di 
fuori delle religioni monoteistiche). 

Soprattutto la seconda interpretazione sembra in qualche modo 
accordarsi con un'analoga classificazione che ritroviamo in Abu al-Ala 
Al-Ma'arri, benché in quest'ultimo essa sia espressa in forma negativa 
e come uno sguardo scettico posato su credenti e atei. Dopo aver rile- 
vato i difetti di musulmani, cristiani, ebrei e pagani, Al-Ma‘arri conclu- 
de: «Sulla terra vi sono due tipi di uomini: quelli che hanno la ragione, 
ma non hanno religione, e quelli che hanno una religione, ma mancano 
di ragione» (Abu al-Ala Al-Ma'arri, Rets d'éternité, Paris 1988, p. 148). 
Con il suo tipico tono scettico e sferzante, Al-Ma'arrī, mentre critica gli 
uomini religiosi che mostrano di non avere intelligenza, apprezza l'esi- 
stenza di una «ragione» al di fuori della religione. 


ABŪ RIFA'A AL-FASAWI 


Umāra b. Wathima al-Fārisī Abū Rifa'a al-Fasawī è uno dei primi 
compilatori di storie dei profeti biblici, e a lui si deve la più antica di 
queste opere giunta fino a noi: il Krtab bad' al-kbalq wa gisas al-an- 
biya' (Libro dell'inizio della creazione e storie dei profeti), da cui so- 
no tratti i due detti che qui presentiamo. Della sua vita conosciamo 
molto poco. Sappiamo che nacque a Fustat, in Egitto, in una data im- 
precisata, e che mori nel 902. 


142 
Khalidi, n. 135 

"Non abbiamo potuto trovare per il testo consonantico arabo g/l’ 
un significato consono al contesto. Khalidi (Un musulman, p. 142) 
Propone «deux chemises», facendo però seguire la sua traduzione da 
Un punto interrogativo. 


Benché non si tratti propriamente di un detto di Gesù, abbiamo ri- 
Portato questo testo perché costituisce uno dei più antichi ritratti che 
lui ci tramanda la tradizione islamica e perché ricapitola quanto egli 
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consiglia in vari suoi detti (troviamo un testo molto simile a questo, sot. 
to forma di detto di Gesù, al n. 236). Gesù vi è rappresentato secondo 
un'iconografia che potrebbe ricordare la figura di Muhammad, così 
come è spesso tratteggiata nelle fonti antiche, ma quanto qui prevale 
sono innanzitutto i tratti del viandante e dell'asceta. E possibile indi- 
viduare nel testo anche alcune allusioni a passi evangelici: il non avere 
casa ricorda Ev. Matth. 8,20; l'abito fatto di peli di cammello rimanda 
al vestiario di Giovanni il Battista, secondo Eu. Matth. 3,4; il bastone 
è l'unico conforto che Gesù consente ai suoi discepoli inviati in mis- 
sione, secondo Eu. Marc. 6,8. Alcuni di questi elementi diventeranno 
tratti comuni anche degli asceti sufi; ad esempio, per il vestito di peli 
di cammello ved. Al-‘Attar, Tadbkrrat al-awliya, p. 47. Queste mede- 
sime immagini, insieme ad altre tipiche del mondo sufi e che ricorro- 
no in altri detti, si ritrovano in una massima attestata da Al-Bayhaqi 
(Bayhagi, L'anthologie du renoncement, pp. 256-7). 
Ved. ancora i detti nn. 18, 65,81, 115, 118, 156 e 185. 


143 
Khalidi, n. 136. Cfr. Mansür, n. 71 

Nel suo aspetto essenziale questo testo riprende, sotto forma di 
parola di Gesù, il brano precedente. Si tratta, infatti, di un invito alla 
sobrietà (ved., a proposito del mangiare orzo, i detti nn. 72, 118, 156, 
160 e 282). 

L'elemento di novità è invece nell'abito: a differenza del detto pre- 
cedente, qui Gesù appare vestito di lana. Il termine arabo impiegato è 
suf, sostantivo da cui è fatta derivare, secondo una delle ipotesi più se- 
guite, la denominazione dei mistici nell'islam, detti appunto suffe pra- 
ticanti del sasawwuf (su questa e altre proposte di etimologia, ved. già 
Kalābādhī, pp. 25-31 e Hujwirī, pp. 56-67). È interessante notare che 
nel detto n. 236 si trova, sotto forma di parola di Gesù, la descrizione 
di lui fatta nel detto n. 142, ma con una significativa sostituzione: 
l’abito non è più di pelo o di pelle di cammello, bensì di lana (ved. an- 
che il detto n. 160). Ciò significa che si tende a rappresentare Gesù 
non solo come un comune asceta, ma più precisamente come un vero 
sufi. Gesù sarà addirittura invocato a testimone autorevole dell'uso 
dell'abito di lana quando quest'ultimo sarà contestato dagli opposito- 
ri dei sufi. Ibn Sīrīn, ad esempio, che criticò vari usi sufi tra cui quel- 
lo del vestirsi di lana «a imitazione di Gesù», afferma: «Era meglio se- 
guire l'esempio del nostro Profeta, che si vestiva di cotone» (Arberry. 
p. 28). Ma Al-Hujwiri (p. 68) riporta una tradizione sufi secondo cu 
anche il Profeta vestiva di lana. 

Quanto all'origine di tale genere di vestiario, si ricordi innanzitut: 
to che si tratta di uno dei tessuti più poveri, e dunque che meglio s! 
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adattava a una vita di ascesi e di rinuncia. Fu questa anche la ragione 
che fece dell'abito di lana grezza uno degli indumenti più comune- 
mente utilizzati dai monaci cristiani, particolarmente in Siria (cfr. 
G.M. Colombás, «Abito religioso», in Dizionario degli istituti di per- 
fezione I, Roma 1974, pp. 50-6); è possibile che anche in questo i sufi 
siano stati influenzati dall'uso monastico cristiano. 

L'abito di lana a volte prende la forma di una muragqa‘a, cioe un 
saio rattoppato, segno di coloro che aspirano al sufismo (Hujwirī, p. 68; 
Sulami, / custodi del segreto, Milano-Trento 1997, p. 43). Secondo una 
tradizione riportata da Al-Hujwiri (p. 73), quando Gesù fu elevato al 
cielo, indossava una »zuraqqa'a risplendente; qualcuno gli chiese la ra- 
gione di tale luce e Gesü avrebbe risposto: «Sono le luci della grazia ne- 
cessaria; ho infatti cucito ogni pezzo per necessità, e il Dio onnipotente 
ha trasformato in luce ogni tribolazione che aveva inflitto al mio cuore». 


AL-TABARI 


Ja'far Abū al-Tabarī, celebre storico dei primi secoli dell'islam e autore 
di uno dei più apprezzati commenti del Corano, nacque nell'839 ad 
Amul, nell'Iran settentrionale. Dopo un periodo trascorso nella città di 
Rayy, si trasferì a Baghdad, e di qui proseguì verso il sud, per studiare 
nei centri di Wasit, Bassora e Kufa. Ritornato a Baghdad, intraprese un 
nuovo viaggio attraverso la Siria, il Libano e l'Egitto, per poi ritornare 
ancora nella capitale, dove morì nel 923. Ebbe tra i suoi maestri il fa- 
moso Al-Rāzī e si occupò soprattutto di storia, esegesi coranica e dirit- 
to. Le sue opere principali sono il Tafsir (Commento al Corano) e il 
Ta'rikb al-rusul wa al-mulük (Storia dei profeti e dei re), che va dalla 
creazione del mondo fino ai suoi giorni. In quest'ultima opera, da cui 
sono tratti i testi che proponiamo, sono raccolte varie tradizioni di ori- 
gine biblica (sul tema che ci interessa, ved. in particolare A. Ferre, La 
vie de Jésus dans les Annales de Tabari, «Islamochristiana» V 1979, pp. 
7-29, e M. Charfi, Christianity in the Qur'anic Commentary of Tabari, 
ibid. VI 1980, pp. 105-48). 


144 
Hayek, pp. 201-2 
' L'Inviato per eccellenza è Muhammad, benché nei detti anche 
Gesù sia spesso chiamato «inviato». 


La scena sembra riproporre un episodio attestato anche da ‘Abd 
al-Malik b. Hisham in cui Gesù resuscita Sem, figlio di Noè, per in- 
terrogarlo sulla sua vita (cfr. il detto n. 28 con il commento, che dà 
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conto di alcune espressioni qui impiegate e dei testi biblici riecheg. 
giati; ved. anche i detti nn. 118, 151, 163, 226-7, 249, 252, 301 € 317); 
le parole del defunto resuscitato suonano come un invito a vivere sul- 
la terra con un senso di provvisorietà. 

Nel testo di Al-Tabart il figlio di Noè resuscitato è Cam, che nella 
tradizione biblica è il figlio maledetto per aver visto la nudità del padre 
(cfr. Gen. 9,20-7). Forse è per questo che, alla voce di Gesù che lo ri. 
chiama in vita, gli si sbiancano i capelli: come egli stesso dice, ciò gli è 
accaduto perché pensava che fosse giunta l'ora del giudizio (su questo 
particolare ved. anche il detto n. 64, dove si parla di «capelli grigi»). 

Per il resto, la scena parafrasa e arricchisce di particolari la descri- 
zione dell'arca di Noè contenuta in Ger. 6,13-8,12. 


145 
Cfr. Hayek, pp. 224-6 (cfr. anche Khalidi, n. 269) 

! Warrām b. Abi Firās (Majpiti'at 1,83, in Khalidi, n. 269) riporta 
un breve brano di questo lungo testo, che riassume esattamente il no- 
stro passo, con qualche leggera variante: «Cristo preparò del cibo agli 
apostoli e, dopo che ebbero mangiato, fece loro, lui stesso, l'abluzio- 
ne. Allora dissero: "Spirito di Dio, dovremmo essere noi, piü di te, a 
doverlo fare”. Rispose: “Ho fatto ciò, solo perché voi lo facciate a co- 
loro ai quali insegnerete”». 

> Qui, come nel periodo successivo, c'è nell'originale una forma 
del verbo dalla radice sd, da cui deriva anche shad, il combattimento 
concepito dai mistici anzitutto come lotta spirituale. Questo brano è 
una chiara attestazione di tale uso, poiché la lotta di cui si parla è quel- 
la della preghiera. Nella tradizione islamica, basandosi su un badith 
del Profeta, si distingue tra piccolo e grande jibād; il primo sarebbe la 
cosiddetta «guerra santa», il secondo invece la lotta del cuore (cfr. As- 
Sulami, p. 8). J/bad è considerato nella tradizione degli badītb anche il 
prendersi cura della vedova e del povero (cfr. Derti e fatti del profeta 
dell'Islam, pp. $18 e 585) o, per le donne, il pellegrinaggio (cfr. ibid., 
p. 388). Un testo riportato da Al-Bayhagī riassume cosi i tre tipi di 
Jibād: «Ci sono tre tipi di guerra santa (//bad): una all'interno di te stes: 
so, contro il demonio, perché tu lo metta in fuga; un'altra, all'esterno, 
che riguarda le precise obbligazioni, affinché tu le compia conforme- 
mente ai comandi divini; e la terza contro i nemici di Dio, per la gloria 
dell'islam» (Bayhaqi, L'anthologie du renoncement, p. 201). 

‘In questo resoconto riportato da Al-Tabarī ci sembra di intende- 
re che l'uomo che tradisce Gesù non è il suo sosia che sarà poi ucciso 
al suo posto, secondo la tradizione islamica più comune. Anche nella 
prima relazione di Al-Tha'labī (Qisas 400) sembra che la sostituzione 
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preceda immediatamente la crocifissione; egli dice infatti: «Quando lo 
condussero alla croce per crocifiggerlo, la terra si ottenebrò. Dio inviò 
gli angeli ed essi si misero tra loro e Gesù, e gettò le sembianze di Ge- 
sù su colui che lo aveva indicato loro, di nome Giuda». La sostituzio- 
ne precoce è invece chiara in altre narrazioni dell'evento, ad esempio 
Ibn Athir (Kami! 1,227, riportato da Hayek, Le Christ, p. 224). 

+ È riportata in questo punto la celebre formula della sura 4,157, 
relativa alla crocifissione di Gesù; espressione oscura e oggetto di va- 
rie interpretazioni. Si può intendere nel senso che qualcuno fu reso 
da Dio simile a Gesù e consegnato per essere crocifisso al suo posto; 
oppure che la crocifissione fu in sé un atto del tutto apparente (cfr. 


supra, pp. 144-5). 


Traduciamo questo testo direttamente dall'opera di Al-Tabarī 
poiché Hayek, che ne riporta uno molto simile (cfr. pp. 224-6), lo at- 
tinge al più tardo Al-Tha'labī (Qisas 400-2). 

Quanto al contenuto, abbiamo qui un resoconto delle ultime ore 
della passione di Gesù che risulta, da una parte, abbastanza fedele alle 
narrazioni evangeliche, ma dall’altra, in alcuni punti cruciali, si allontana 
da queste e concorda invece con le tradizioni islamiche. Particolare è an- 
che la forma di questa narrazione. Un confronto con le fonti evangeliche 
del testo rivela infatti un aspetto interessante: il mescolamento, senza so- 
luzione di continuità, dei quattro Vangeli in un'unica narrazione. Tale 
processo di armonizzazione delle fonti, ovvio per qualsiasi opera storica 
che voglia narrare una vicenda del passato, nel caso della vita di Gesù 
non può non ricordare quell'armonia evangelica attribuita al siro Tazia- 
no (II secolo) che va sotto il nome di Diatessaron, che tanto successo eb- 
be tra i cristiani di lingua siriaca (cfr. P. Bettiolo, «Letteratura siriaca», 
in Patrolugia V, a cura di A. Di Berardino, Genova 2000, pp. 432-4), i 
quali furono — lo ricordiamo - a stretto contatto con il mondo arabo da 
cui provengono questi detti. Sebbene per la narrazione di Al-Tabari sia 
quasi certamente da escludere l’uso pedissequo di tale armonia cristia- 
na, ct pare importante sottolineare l'analogia nel procedimento. 

Il nostro brano si apre con l'espressione: «Gesù ebbe paura della 
morte», che ne evidenzia immediatamente la piena umanità, tratto tipi- 
camente islamico, di cui però troviamo un'eco nei Vangeli sinottici 
quando, nel giardino del Getsemani, egli «cominciò a provare tristezza 
€ angoscia» (Ew. Mattb. 26,37). Inizia dunque il racconto dell'ultima ce- 
na, in cui si mescolano elementi sinottici a elementi giovannei: troviamo 
Ul pasto (cfr. Eu. Matth. 26,26-9) e insieme la lavanda dei piedi (cfr. Eu. 
lo. 13,1-20), come già nel detto n. 54. Una variante significativa nella la- 
vanda, rispetto al testo di Giovanni, è che qui Gesù lava le mani dei di- 
scepoli anziché i piedi; ne risulta dunque un testo in cui lo scandalo del 
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gesto è attenuato. Ancora dal testo di Giovanni sono mutuate le esita- 
zioni dei discepoli di fronte a questo atto di Gesù e la sua richiesta di fa- 
re altrettanto. Si registra tuttavia una variante nella giustificazione con 
cui Gesù accompagna la sua raccomandazione: nel Vangelo egli si defi. 
nisce «Signore e maestro» (Er. fo. 13,14), qui invece egli è solo «il mi- 
gliore tra voi». Quindi il racconto ritorna ai Sinottici, con l'episodio del. 
la preghiera al Getsemani, che Giovanni omette insieme alla richiesta 
che Gesù rivolge ai discepoli perché gli restino vicini. Anche qui regi. 
striamo tuttavia una variante significativa: nei Vangeli Gesù chiede ai 
suoi vicinanza nella prova, chiede loro di «vegliare» (Eu. Marc. 14.34; di 
«vegliare con lui»: Eu. Mattb. 26,38) e di «pregare per non entrare in 
tentazione» (Eu. Matth. 26,41 e paralleli), ma è lui che prega il Padre; 
nel nostro testo, invece, Gesù chiede ai discepoli che preghino Dio per 
lui, perché allontani la sua ora; e più avanti, svegliati i discepoli, non li 
rimprovera di non aver vegliato, ma di non averlo aiutato. La narrazione 
torna quindi indietro, all'annuncio del rinnegamento di Pietro, che i 
Vangeli, invece, riportano prima della preghiera al Getsemani (cfr. Eu. 
Matth. 26,31-5), all'annuncio del tradimento di Giuda, narrato ancora 
prima (cfr. Eu. Mattb. 26,21), alla descrizione del rinnegamento di Pie: 
tro e al suo pianto (cfr. Eu. Matth. 26,69-75), e prosegue, andando an- 
cora più indietro, al tradimento di Giuda (cfr. Eu. Matth. 26,14-6). 
Quindi l'autore continua con la cattura di Gesù, che viene legato (cfr. 
Eu. lo. 18,12). Si anticipano a questo punto gli insulti che i passanti, se- 
condo il racconto evangelico, grideranno a Gesù mentre si trova sulla 
croce (cfr. Eu. Matth. 27,%9-44), semplificati tuttavia rispetto ai testi 
evangelici e soprattutto coerenti al contesto islamico, poiché viene ad 
esempio evitata la frase: «Ha detto: "Sono figlio di Dio"» (Eu. Mattb. 
27,43). Questo episodio non può che essere anticipato anche per una 
ragione pratica: nella passione «islamica», come vedremo, non è Gesù a 
essere crocifisso. Seguono gli sputi e la corona di spine (cfr. Eu. Matth. 
27,29-30), fino a che Gesù è condotto «al legno sul quale intendevano 
crocitiggerlo». Qui, a differenza che nei Vangeli e in accordo con la tra: 
dizione islamica, interviene Dio che «innalzò a sé Gesù» evitandogli la 
morte (cfr. supra, p. 144). La scena si sposta dunque sotto la croce, dove 
troviamo la madre di Gesù e la donna che egli «aveva guarito dalla paz- 
zia», probabilmente Maria di Magdala (cfr. Ew. Io. 19,25; Eu. Marc 
16,9 ricorda che dalla Maddalena Gesù «aveva cacciato sette demoni», 
possibile riferimento alla guarigione dalla pazzia; cfr. anche Eu. Luc 
8,2). La domanda di Gesù: «Su chi state piangendo?» ricorda il suo in- 
contro con Maria di Mapdala nel giardino della resurrezione (cfr. Eu. 
lo. 20,1 1-3), e anche le parole da lui rivolte alle donne lungo il cammino 
verso la crocifissione (cfr. Eu. Luc. 23,27-31). Quindi inizia un breve 
brano non attestato dai Vangeli, e tipico della «cristologia islamica», N 
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cui Gesù conferma che la sua morte è stata solo un fatto apparente, e 
dunque chiede alle donne quanto nei Vangeli troviamo in bocca al Ri- 
sorto: che esse annuncino ai discepoli che lui li attende (cfr. Eu. Matth. 
18.10). Segue il suo incontro con gli «undici» (cfr. Eu. Mattb. 28,16- 
20), che inizia con Gesù che chiede notizie di Giuda, il discepolo man- 
cante; apprende così che si è impiccato, fatto attestato solo in Eu. 
Mattb. 27,5 (e, secondo una versione leggermente diversa, in Act. Ap. 
1,18). La risposta di Gesù non ha paralleli nella tradizione evangelica: 
«Se mai si fosse volto verso Dio, Dio si sarebbe volto verso di lui». 
L'espressione «volto verso di lui» traduce il verbo arabo solitamente 
utilizzato per il pentimento (cfr. Corano 5,39). La narrazione torna 
poi ancora alle scene evangeliche degli incontri del Risorto con i disce- 
poli, all'episodio del discepolo che segue Gesù (cfr. Eu. Io. 21,20-2), e 
infine alla conclusione sinottica, con l'invio in missione (cfr. Eu. Matth. 
28,19), da cui si apre già uno spiraglio sulla Pentecoste, con l'annuncio 
della predicazione in lingue diverse (cfr. Act. Ap. 2,1-13). 


IBN 'ABD RABBIH 


Muhammad b. ‘Abd Rabbih, scrittore e poeta andaluso, nacque a Cor- 
dova nell'860. Scrisse in gioventù soprattutto poesie d'amore e, negli 
anni della maturità, testi a carattere ascetico. Morì nella sua città na- 
tale nel 940. La sua opera principale, intitolata A/-'Igd (La collana), 
ottimo esempio di belle lettere arabe (4475), è una sorta di enciclope- 
dia del sapere arabo tradizionale, stranamente priva di qualsiasi parti- 
colarità dell'islam andaluso. Tratta degli argomenti più svariati, dalla 
politica alla religione, dall'ascesi alla storia, dall'aneddotica alla musi- 
ca. Da quest'opera provengono i detti di Gesù che qui proponiamo 
(sul suo approccio a Gesù, ved. Arnaldez, Gesd, pp. 72-80). 


146 
Khalidi, n. 137. Cfr. Mansür, n. 104 (cfr. anche Palacios, n. 19; Mansùr, 
n. 6) 
' Al-Ghazali (Ibya’ 3,48, riportato da Palacios, n. 19 e Mansür, n. 
6) dice: «L'ignoranza dell'ignorante». 


Detto di tipo sapienziale che non sembra avere alcuna relazione 
con t testi evangelici. Gesù vi appare come un sapiente che vanta co- 
Me suo unico maestro l’esperienza e considera l'ignoranza sommo male 

a combattere. 
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147 
Khalidi. n. 138. Cfr. Palacios, n. 116; Mansur, n. 14 

! [| testo arabo ha qui anzala, espressione coranica impiegata 
per descrivere l'atto della rivelazione divina, che è una «discesa» di 
parole. 

* Altre traduzioni dell'espressione wa gaddamta wa- mā akbkbarta 
sono: «Cosa hai offerto e cosa hai lasciato indietro» (Khalidi); «Cosa 
hai lasciato dietro di te e cosa speri di trovare» (Hayek). Noi la com. 
prendiamo secondo l'uso che ne fa Al-Bukhārī (Sabib, n. 1120), dove 
Muhammad dice a Dio: «Perdona i (peccati) precedenti e futuri», 
Anche nel Corano (cfr. 75,13) questa formula ricorre in un contesto 
di giudizio. nel rendiconto finale circa le azioni compiute. 


Il nostro testo rielabora chiaramente il passo evangelico in cui Ge- 
sù, alludendo a sé ¢ al Battista, dice: «Vi abbiamo suonato il flauto e 
non avete ballato, vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto» 
(Eu. Mattb, 11,17). Il senso del detto arabo si accorda bene con il 
contesto evangelico, che deplora l'insensibilità del popolo a qualsiasi 
genere di provocazione e stimolo (ved. in proposito anche il detto n. 
36, con il commento relativo). La prima parte del versetto evangelico, 
però, è presentata nel nostro testo con una variante significativa, al- 
meno dal punto di vista formale: il suono del flauto è sostituito dalla 
comunicazione di un desiderio infiammato. Abbiamo qui un tipico 
tratto della meditazione sufi che insiste molto sull'importanza del de- 
siderio ardente (shawq) nella vita spirituale (ved. ad esempio Ibn al- 
‘Arif, Le sedute mistiche 11, Milano 1995, pp. 125-7; o Ansārī, Les 
Étapes des Itinérants vers Dieu 63, in Chemin de Dieu, Paris 1985, pp. 
202-3; cfr. anche Scattolin II, pp. 150-8). Al-Makkī trasmette una de- 
finizione del desiderio messa in bocca a Dio stesso. Il re Davide, rim- 
proverato da Dio di non provare tale desiderio, gli chiede cosa sia; 
Dio risponde: «lo ho creato i cuori di coloro che desiderano ardente- 
mente, portandoli fuori dalla mia compiacenza e li ho portati a perfe- 
zione con la luce del mio volto. Io ho fatto del loro intimo segreto 
l'oggetto del mio sguardo sulla terra. Ho racchiuso nel loro cuore la 
via che li condurrà ad attaccarsi alle meraviglie della mia potenza, af- 
finché ogni giorno aumenti in essi l'ardente desiderio di me» (in Àr- 
naldez, Gesà, p. 78). 

LI detto continua chiedendo al lettore che si interroghi dunque sul. 
la sua condizione, nella coscienza che, con il passare degli anni, sfuma- 
no anche le possibilità di recuperare quanto non si è fatto. Il cinquan- 
tenne ha ancora un certo tempo a disposizione, il sessantenne è vicino 
alla fine, mentre il settantenne è già alla resa dei conti. L'immagine 
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della mietitura applicata al giudizio si ritrova sia nella Bibbia (cfr. Os. 
10,12-3; loel 4,13; Eu. Matth. 13,37-41; Eu. Marc. 4,29; Apoc. 14,15-6), 
sia nel Corano (cfr. 11,100; 21,11-5); e così anche l'immagine della re- 
sa dei conti (cfr. Eu. Matth. 25,19; Corano 6,62). 


148 
Khalidi, n. 139. (Cfr. anche Palacios, n. 159; Mansur, n. 20) 

In un'altra versione di questo detto riportata da Palacios (cfr. il det- 
to n. 245). lo studioso spagnolo propone di vedervi una peregrina qui- 
dem cuangelicae ueritatis corruptio delle parole di Gesù nell'ultima cena 
(cfr. Eu. Mattb. 26,26-8), dove egli, prendendo il pane, disse: «Questo 
è il mio corpo» e, prendendo il vino: «Questo è il mio sangue» (cfr. 
Palacios. p. $68). Potrebbe dunque trattarsi semplicemente di una 
«islamizzazione» di questo testo così centrale nella tradizione cristia- 
na, a causa della pratica sacramentale che vi si ispira e che non è ac- 
cettata nell'islam. A tale adattamento non è poi escluso che abbiano 
concorso tradizioni non canoniche, in particolare di matrice gnostica, 
in cui si riscontrano spiritualizzazioni dei gesti sacramentali, come an- 
che l'impiego del binomio simbolico padre-madre (cfr. K. Rudolph, 
La gnosi. Natura e storia di una religione tardoantica, Brescia 2000, 
pp. 286-9). 

Vi è però anche una seconda possibilità di lettura, che ci pare più 
congrua almeno con questa prima formulazione del detto: potrebbe 
trattarsi di una semplice massima di tipo sapienziale, in linea con i det- 
ti precedenti, in cui Gesù afferma che l'acqua e il pane sono le realtà 
basilari che danno all'uomo la possibilità di vivere. In un certo senso 
con questo detto Gesù afferma, da una parte, il carattere essenziale 
delle realtà più quotidiane, e dall'altra, che proprio queste e non altre 
sono le cose di cui l’uomo ha davvero bisogno. Secondo quest’ultima 
accezione, il nostro detto potrebbe assumere anche una sfumatura 
ascetica, nel senso che Gesù dichiara l'acqua e il pane gli unici elemen- 
ti che sono per lui davvero indispensabili. Spesso infatti nei detti egli 
afferma di cibarsi di pane (cfr. nn. 47, 72, 118, 160, 282) e di avere co- 
me bevanda la sola acqua (cfr. nn. 18, 47, 282). 


AL-KULAYNI 


Abū Ja'far Muhammad al-Kulayni, noto studioso sciita, nacque in 
Persia, nel distretto di Rayy. Studiò nella città di Qom e di qui si recò 
a Baghdad, dove portò a termine la sua opera maggiore, il Kitab al- 
kāfī (Libro di ciò che è sufficiente). Morì intorno al 940. 
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149 
Khalidi, n. 140 
Si tratta di un detto che sembra dissentire dal Gesù dei Vangeli, il 
quale cerca invece il contatto anche con i peccatori. Potrebbe ricordare 
alcuni testi paolini. Ved. in proposito il detto n. 17 con relativo com- 
mento, e il detto n. 117. 


IBN AL-QUTIYYA 


Abū Bakr b. al-Qütiyya, grammatico e storico della Spagna islamica, 
discendente dalla nobiltà visigotica, nacque a Siviglia e visse a Cordo- 
va, dove studiò e poi insegnò. Fu apprezzato soprattutto per i suoi 
studi grammaticali e lessicografici. Mori a Cordova nel 977. 


150 
Khalidi, n. 141. Cfr. Palacios, n. 107; Hayek, p. 161; Mansir, n. 23 

Una diversa vocalizzazione del testo consonantico consentirebbe 
di tradurre: «Colui che Dio onora tra i suoi servi deve essere onorato 
da tutte le sue creature» (Khalidi). Un analogo problema di vocaliz- 
zazione è nella sura 35,28-9, che è stata fonte di celebri discussioni 
tra i commentatori. Più improbabile, anche se sintatticamente non 
impossibile, è la traduzione: «Chi onora Dio nei suoi servi, ecc.». La 
traduzione proposta ci sembra indirettamente confermata da un al- 
tro detto, riportato da Ibn ‘Asakir (Sira? 176-7, in questa raccolta il 
n. 329). 

Nessun testo scritturistico sembra potersi mettere in relazione con 
il nostro detto, almeno in questa forma in cui Gesù chiede l’onore del- 
le creature per colui che onora Dio. Qui si tratta di un invito a ricono- 
scere la santità dei veri credenti: l'uomo di Dio dev'essere onorato dal- 
le altre creature, 

Diverso è invece il caso della variante citata sopra, dove colui che 
dev'essere onorato da tutta la creazione non è «chi onora Dio», ma 
«chi è da Dio onorato». Il senso qui sarebbe che colui che Dio onora, 
per ragioni non esplicitate, dev'essere onorato anche da tutta la crea: 
zione. L'espressione «che Dio onora» potrebbe far pensare al passo 
di Giovanni in cui Gesù dice: «Se uno mi serve, il Padre lo onorerà» 
(Eu. Io. 12,26), ma il senso complessivo del detto ci pare lontano da 
questo brano evangelico. 
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AL-SAMARQANDI 


Abu al-Layth al-Samarqandi, eminente giureconsulto di tradizione ha- 
nafita, visse durante il X secolo. Le sue numerose opere, che spaziano 
nei vari campi delle scienze islamiche, conobbero un grande successo 
da un estremo all'altro del mondo musulmano e furono tradotte in più 
lingue, contribuendo a far uscire la scuola hanafita dalla Transoxiana 
{regione di Samarcanda), sua terra di origine. Poco ci è noto della sua 
biografia e anche la data della sua morte resta discussa: le proposte 
avanzate vanno dal 983 al 1003. L'opera da cui proviene la quasi tota- 
lità dei detti qui riportati, intitolata Tanbib al-ghafilin (Ammonizione 
dei negligenti), consiste in un trattato di etica e di pietà. 


151 
Palacios, n. 131. Cfr. Mansur, n. 31 

! Traduciamo qui e nel seguito con «prostrazione» il termine arabo 
rak'a, che non consiste in una semplice prostrazione ma in quell'insie- 
me di gesti e parole che compongono la preghiera islamica (cfr. Detti e 
fatti del profeta dell'Islam, pp. 132-3). 

? Al-Tha'labī (Qisas 394) aggiunge alcuni dettagli. Sem chiede: «È 
arrivato il giorno del giudizio?». Gesù risponde: «No, però ti ho chia- 
mato con l'eccelso nome di Dio»; e il narratore spiega: «In quell'epoca 
la gente non ingrigiva; Sem era vissuto per cinquecento anni, ed era un 
ragazzo». 


Detto molto simile al n. 28, in cui il personaggio richiamato in vita 
è come qui Sem, e al n. 144, dove invece si tratta di suo fratello Cam 
(ved. anche i detti nn. 118, 163, 226-7, 249, 252, 301 e 317). Per l’in- 
terpretazione e i riferimenti biblici, rimandiamo dunque al commen- 
to di tali detti. Ciascuna versione dell'episodio ha tuttavia un obietti- 
vo particolare, che ne giustifica la ripetizione nella nostra collezione. 
Se nel primo detto (n. 28) l’attenzione è posta sulla risposta di Sem e 
dunque sulla transitorietà della vita, e nel secondo detto (n. 144) l'in- 
teresse è nella descrizione della coesistenza all'interno dell'arca di 
Noè, qui invece l'accento è posto sulla capacità di Gesù di riportare in 
vita i morti. La scena infatti inizia con «alcuni infedeli» che, dubitando 
dell'autorità di Gesù, gli chiedono di resuscitare un morto e per di più 
dei «primordi del tempo», perché la sua resurrezione non sia un in- 
ganno. Gesù accetta la sfida e richiama in vita Sem, ma solo dopo es- 
sers! prostrato e aver pregato Dio, sottolineatura tipica della tradizio- 
ne islamica, che si preoccupa di ricordare che Gesù compie tutto per 
concessione di Dio. 
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I$2 

Khalidi, n. 142. Cfr. Palacios, n. 133; Mansür, n. 33 

I] detto non e posto esplicitamente sulle labbra di Gesù e dal con. 
tenuto sembra trattarsi piuttosto di un adith qudsi, cioè di una paro. 
la pronunciata da Dio stesso. La prima parte sembra un invito rivolto 
all'uomo perché domini la sua ira ricordandosi del Signore; per parte 
sua. Dio promette di ricordarsi di un tale uomo quando si accenderà 
la sua ira (sul tema dell'ira, ved. i detti nn. 24 e 44). Nella seconda 
parte l'invito ¢ a confidare nel Signore e non in sé stessi. Soprattutto 
quest'ultima esortazione, benché non abbia alcun riferimento preciso 
a luoghi delle Scritture, tocca un tema che è ben attestato sia nella 
Bibbia, soprattutto nei Salmi (cfr. p. es. Ps. 4.6: 9,11; 13,6; 26,1; 31,15 
e passim), sia nel Corano (cfr. 3,159-60). 


153 
Khalidi, n. 143. Cir. Palacios, n. 134; Mansür, n. 34 
! Oppure virtù, eccellenza, superiorità. Il sostantivo arabo qui im- 
piegato è fadi, il cui verbo corrispondente è utilizzato nel Corano per 
indicare l'elezione di Israele. Nella sura 45,16, ad esempio, si dice: «Ai 
figli di Israele abbiamo dato la Scrittura, la sapienza e la profezia. Ab- 
biamo dato loro cibi eccellenti e li preferimmo agli altri popoli». 


La prima parte di questo detto sembra ispirata da Eu. Matth. 5,39 
in cui Gesù, commentando il famoso «occhio per occhio, dente per 
dente», dice: «Ma io vi dico di non opporvi al malvagio». Nella se- 
conda parte potrebbe esservi invece un'eco del seguito di Matteo, do- 
ve Gesù, dopo aver chiesto di amare non solo gli amici ma anche i ne- 
mici, aggiunge: «Se amate solo quelli che vi amano, che merito ne 
avete?» (Eu. Matth. 5,46). L'idea centrale nel brano di Matteo ci pare 
la stessa del detto arabo: chi non risponde al male con il male ottiene 
da Dio la sua ricompensa. 


154 
Khalidi, n. 144. Cfr. Palacios, n. 137; Mansür, n. 37 (cfr. anche Pala- 
cios, n. 67; Mansur, n. 149) 

! Si tratta di un soprannome che significa «maledetto». 

* [n arabo ghazw, termine che nel vocabolario islamico può assume- 
re il significato particolare di «santa battaglia», da porre in parallelo con 
l'altro vocabolo, più noto, jihad, reso impropriamente con «guerra san- 
ta» (cfr. il commento al detto n. 145). Le spedizioni militari del profeta 
dell'islam sono cosi definite al-aghazi, dalla stessa radice ghazw. 

* Tipica immagine che designa l'inferno. 
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* [n arabo gadā”, termine che indica in modo specifico l'insindacabi- 
le decisione divina sul destino dell'uomo. Ved. in proposito l'uso di 
questa radice nella sura 2,210: «Forse aspettano che Dio venga, avvolto 
di ombre di nuvole e con gli angeli? Ma tutto è ormai deciso ed e a Dio 
che ritorna ogni cosa». Da tali premesse procede la dottrina dell’a/- 
gudā' wa-al-qadar (destino e decisione divina), secondo cui la storia uma- 
na e l'intera vita del cosmo sono sottoposte al decreto di Dio. 

5 Letteralmente: «Un maledetto della gente del fuoco». 


Questo detto si presenta come una tipica storia edificante che ha co- 
me principale obiettivo quello di esaltare la misericordia di Dio e di 
condannare la ristrettezza degli uomini religiosi e la loro incapacità di 
accettare che tale misericordia possa sempre cambiare le sorti dei pec- 
catori € il corso della storia. Nella forma in cui qui si presenta, questa 
narrazione sembra lontana dai Vangeli canonici; a un attento esame mo- 
stra però chiare reminiscenze di almeno due passi evangelici di Luca. 

Oltre a Gesù, nella storia compaiono due personaggi: il primo, det- 
to Mal'ün («Maledetto») a causa della sua proverbiale avarizia, che è 
stato capace di una sola azione di carità; il secondo, che si accompagna 
a Gesù e che ha reso culto a Dio «per settant'anni». Quando incontra 
l'avaro, l'uomo pio si scandalizza e fugge via. Una scena, questa, alla 
quale Gesù assiste spesso nei Vangeli, quando i farisei si scandalizzano 
per il suo atteggiamento di accoglienza verso i peccatori. Potremmo 
scorgere a questo punto del racconto in particolare una reminiscenza 
dell'incontro di Gesù con Zaccheo, e della reazione degli astanti che 
cominciano a mormorare (cfr. Eu. Luc. 19,1-10), essendo Zaccheo noto 
come peccatore. 

Segue una parola di Dio che tenta di convincere il pio ad accogliere 
il peccatore e ad accettare che Egli gli faccia misericordia e accolga an- 
che lui in paradiso. Ma la reazione del devoto è netta: nessuna comunio- 
ne è possibile tra loro (nel contenuto, se non nella forma, questa ostina- 
zione del devoto potrebbe ricordare la parabola di Matteo degli operai 
nella vigna, e la reazione di quelli della prima ora al momento della di- 
stribuzione del salario: cfr. Eu. Matth. 20,1-16). Dio, allora, di fronte a 
tanta durezza, condanna l'uomo pio e annuncia invece la salvezza del- 
l'avaro; e qui il testo impiega un linguaggio che ricorda un’altra parabo- 
la di Luca, quella del fariseo e del pubblicano al tempio (cfr. Eu. Luc. 
18,9-14). Le parti dunque si invertono: Dio dichiara «maledetto» l'uo- 
mo devoto, perché ha disprezzato colui che Dio chiama «mio servo», 
mentre promette il paradiso a Mal'ūn (il maledetto), per quell'unico ge- 
sto di carità di cui era stato capace. Il tema della durezza di cuore degli 
uomini religiosi che non accolgono favorevolmente la misericordia di 

10 verso i peccatori è ben attestato in ambito patristico, come anche 
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l'affermazione che fino alla fine della storia tutto può ancora mutare, il 
peccatore può ravvedersi e il giusto può cadere. Ricordiamo solo per la 
sua prossimità con l'ambiente d'origine dei nostri detti Isacco di Ninive, 
che torna molto spesso su questo tema (cfr. p. es. Prima collezione 50, in 
Un unule speranza, pp. 213-4; Prima collezione $8, ibid., p. 202). 

Una riformulazione della medesima storia si trova al detto n. 279. 


155 
Khalidi, n. 145. Cfr. Palacios, n. 138; Mansür, n. 38 
! Si tratta della stessa espressione incontrata nel detto n. 147, al 
cui commento rimandiamo (cfr. nota 2). 
* [n arabo c'è un gioco di parole tra gassār («lavandaio») e gasr 
(«castello»). 


Le analogie tra questo racconto e il precedente sono evidenti. Vi è 
innanzitutto una correlazione tematica, poiché qui non si fa altro che 
riprendere un elemento già presente nel detto precedente e svilup- 
parlo: in secondo luogo, notiamo un chiaro parallelo stilistico nel fat- 
to che anche qui vt sono, insieme a Gesü, un peccatore e un devoto. 

Il messaggio centrale di questo detto è chiaro: l'elemosina espia i 
peccati. Neppure Gesù, che su richiesta di quanti si erano a lui rivolti 
per ottenere giustizia aveva mandato una punizione al lavandaio diso- 
nesto, ha potuto nulla di fronte al potere della carità usata dal lavan- 
daio, e il serpente da lui inviato è rimasto imprigionato da «briglie di 
ferro». Benché la scena non sembri richiamarsi ad alcun testo evange- 
lico, l'idea che l'elemosina rimetta i peccati è chiaramente già biblica. 
Nel Libro di Tobia si legge: «L'elemosina salva dalla morte e purifica 
da ogni peccato» (Tob. 12,9; cfr. anche Eccli. 3,29; Dan. 4,24); e in 1 
Ep. Pet. 4,8 si dice: «La carità copre una moltitudine di peccati». Pa- 
rimenti nella tradizione islamica si afferma che il «fuoco dell'inferno» 
può essere evitato anche con l'elemosina di «mezzo dattero» (cfr. Detti 
e fatti del profeta dell'Islam, pp. 213-4). 

Un detto molto simile è il n. 369. Sull'immagine del lavandaio e sui 
suoi significati, ved, invece il detto n. 203 e il relativo commento. 


156 
Khalidi, n. 146. Cfr. Palacios, n. 139; Mansür, n. 39 
! Intendiamo l'espressione qui usata (Jā yaqūmu magāman) nel 
senso della disposizione attestata da Al-Bukhari (Sabi, n. 1163): «Se 
uno entra in moschea, non prenda posto prima di aver compiuto due 
prostrazioni di preghiera». 
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Abbiamo riportato questo testo, che non è propriamente un detto, 
perché è interessante la descrizione che ci offre; esso ripropone un 
Gesù asceta che pratica con rigore digiuno e preghiera, e a lui è poi 
associata sua madre, almeno per quanto riguarda il digiuno (sull’im- 
portanza di Maria nell'islam, cfr. supra, p. XX1). La frugalità del cibo 
di Gesù, la povertà del suo vestito e la mancanza di una fissa dimora 
sono espresse con immagini già incontrate in vari detti (ved. i nn. 72 e 
142, con i relativi commenti e gli altri detti lì citati). La particolarità di 
questo brano è che qui, più che mai, Gesù pratica il digiuno e, soprat- 
tutto, la preghiera al modo del buon musulmano. Le espressioni im- 
piegate riecheggiano l'insegnamento islamico circa la preghiera, in 
particolare nelle «due prostrazioni». L'uso di «islamizzare» i profeti 
precedenti l'avvento di Muhammad non è un fatto insolito. 

Particolarmente interessante è infine l'affermazione che Gesu sta- 
va in preghiera durante tutta la notte, «sino a quando vedeva manife- 
starsi i segni dell'alba». Ciò rimanda, visto il contesto, alla preghiera 
islamica notturna supererogatoria (cfr. il detto n. 14, con il relativo 
commento), ma l’espressione è tipica della letteratura ascetica islami- 
ca; ‘Attar, ad esempio, la ripete per moltissimi dei personaggi di cui 
narra (Al-‘Attar, Tadbkirat al-awltyd, pp. $4. 90, 105, 119, 134, 142, 
156, 210, 227, 237, 264, 291, 296, 307, 345 € 356). Essa ricorda inol- 
tre un apoftegma dei padri del deserto in cui si narra: «Dicevano di 
abba Arsenio che la sera del sabato, quando cominciava la domenica, 
lasciava il sole dietro di sé e tendeva le mani al cielo in preghiera fin- 
ché di nuovo il sole brillava sul suo volto; e viveva in questo modo» 
(Apoftegmi dei padri, Arsenio 30, in I padri del deserto, p. 160). 


157 
Khalidi, n. 147. Cfr. Palacios, n. 140; Mansūr, n. 40 
Detto sapienziale che sembra riprendere non un passo evangelico 
ma Prou. 22,8: «Chi semina ingiustizia, raccoglie miseria». Ma ved. 
anche: lob 4,8; Prou. 11,18; 12,14; Eccli. 7,3. 


158 

Khalidi, n. 148. Cfr. Palacios, n. 141; Hayek, p. 162; Mansür, n. 41 

Il tema della misericordia & tipicamente evangelico, e, come si dice- 
va commentando il detto n. 7, anche coranico. Questo detto ricorda al- 
meno tre passi neotestamentari relativi all'argomento. Innanzitutto la 
beatitudine di Eu. Mattb. 5,7: «Beati i misericordiosi perché troveran- 
no misericordia» (cfr. anche Ep. lac. 2,13); poi, la parte finale del «Pa- 
dre nostro» con l'ulteriore invito a perdonare i peccati altrui (cfr. Ew. 
Mattb. 6,12-5); infine, la parabola del servo perdonato che non perdo- 
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na al suo compagno di servizio, che ricorda il nostro detto anche per 
l'immagine del «servo» (cfr. Eu. Matth. 18,21-35). 

Questi testi evangelici possono aver ispirato anche alcune sentenze 
attribuite al Profeta, che avrebbe detto: «Dio non avrà misericordia di 
chi non ha misericordia degli uomini»; e in un altro hadith si narra che, 
mentre pianpeva, gli fu chiesto il motivo di quel pianto ed egli rispose: 
«Questa è la misericordia che Dio ha posto nel cuore dei suoi servi mi- 
sericordiosi; Dio avrà misericordia soltanto dei misericordiosi» (Detti e 
fatti del profeta dell'Islam, p. 713). Un detto simile a questo è il n. 167. 
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Khalidi, n. 149. Cfr. Palacios, n. 144, Mansür, n. 45 

L'ultima sentenza di questo detto illumina il significato delle due 
immagini che la precedono: a nulla serve essere sapienti se non si mette 
in pratica quanto si è compreso. La critica sembra diretta in modo par- 
ticolare contro quanti hanno una responsabilità di guida, e dunque in. 
segnano, ma non mettono in pratica quello che trasmettono agli altri 
(ved. in proposito il detto n. 95 con relativo commento; ved. anche i 
nn. 23,72, 85.97, 122, 234, 247, 255-6, 273, 344, 371 € 376). Quanto ai 
possibili riferimenti evangelici, l'immagine del cieco potrebbe riecheg- 
giare i vari passi in cui Gesù paragona le guide del popolo a ciechi che 
guidano altri ciechi (cfr. Eu. Mattb. 15,14; Eu. Luc. 6,39; cfr. anche Eu. 
Matth. 23,16.24). La seconda immagine, invece, sembra riferirsi al pas- 
so in cui Gesù paragona i suoi discepoli a una lampada che non può es- 
sere messa sotto il moggio, ma che dev'essere collocata là dove può of- 
frire la propria luce (cfr. Eu. Matth. $,14-6). Tuttavia, nell'uno come 
nell'altro caso, l'immagine è adattata allo scopo del detto: la lampada è 
la sapienza, c per illuminare non ha che da essere messa in pratica. Po- 
tremmo scorgere in questo detto il riflesso di uno dei principi basilari 
dell'orientamento teologico hanafita-maturidita del nostro, cioè la pie- 
na responsabilità dell'uomo nei suoi atti. Questi è libero e dunque 
«agente» (fa'i/) del suo atto (cfr. Caspar, Traité, p. 204). 


160 

Palacios, n. 145. Cfr. Mansur, n. 46 

In questo detto ricorrono varie immagini già incontrate nei testi pre- 
cedenti. Innanzitutto la descrizione di Gesü, presentato con i tratti del 
sufi, con un vestiario composto interamente di lana (cfr. il detto n. 143, 
con relativo commento; cfr. anche il detto n. 236); qui si aggiungono 
tri elementi caratteristici, come il capo e i baffi rasati, le lacrime, segno 
di una vita di penitenza e di pratiche ascetiche, e il digiuno. Segue l'esor- 
tazione di Gesù a prendere le distanze dal mondo, poiché esso è in qual- 
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che modo antitetico all'aldilà. L'espressione «odiare il mondo» ci riman- 
da a un tema particolarmente presente nei detti di Al-Dunya e che pare 
riechepgiare il linguaggio del quarto Vangelo (ved. in particolare il detto 
n. 125. con relativo commento). Quindi l’esortazione si conclude con 
l'invito alla peregrinazione, alla fiducia nella provvidenza e alla sobrietà 
nel cibo, tutti temi già visti nei detti precedenti e con chiare reminiscen- 
ze evangeliche. Circa l'invito ad abitare in luoghi di culto, ved. il detto n. 
18, con relativo commento; sull'esortazione a vivere come ospiti nel 
mondo, ved. in particolare i detti nn. 46, 60 (con relativo commento, 
per le reminiscenze bibliche), 102 e 183: l'immagine degli uccelli del cie- 
lo è chiaramente mutuata da Ew. Mattb. 6,26 (ved. il detto n. 21, con re- 
lativo commento); per il pane d’orzo come cibo frugale, ved. il detto n. 
72 e gli altri detti indicati nel commento; per le erbe selvatiche, ved. i 
detti nn. 18 (con commento) e 282. Due particolari meritano tuttavia di 
essere evidenziati come novità. Il primo è l'invito ad abitare, oltre che 
nelle «case di culto», anche nelle tombe: ciò potrebbe alludere alla pra- 
tica di soggiornare presso luoghi di culto costruiti sulle tombe di perso- 
naggi famosi per la loro santità, ma potrebbe anche ricordare l’uso dei 
monaci cristiani, soprattutto d’Egitto, di trasformare le tombe in romi- 
taggi; pratica seguita in alcuni casi anche in ambito islamico (cfr. p. es. 
Vite e detti di santi musulmani, p. 76; Bayhagi, L'anthologie du renonce- 
ment, p. 61; Al-'Attar, Tadbkirat al-awlryd, p. 210). Infatti, nonostante 
una maledizione attribuita al Profeta, secondo la quale egli avrebbe det- 
to: «Dio maledica gli ebrei e i cristiani: si sono presi le tombe dei loro 
profeti come luoghi di culto» (Muslim, Sabi 5,3), era un uso abbastan- 
za diffuso tra gli asceti islamici frequentare i cimiteri per pregarvi. Il se- 
condo particolare è invece nella conclusione, nella quale non vi è solo 
un'esortazione a fidarsi di Dio e a vivere in modo frugale, ma anche l'in- 
vito a rendere grazie a Dio per quell'essenziale di cui egli rifornisce 
l'asceta (cfr. anche il detto n. 366). Solo chi è capace di ringraziare per il 
poco, cioè per i beni della terra, sarà poi capace di ringraziare anche per 
i doni più grandi, quelli del cielo. Non è impossibile che vi sia qui un al- 
tro riflesso della dottrina hanafita-maturidita, che vede negli elementi 
naturali i primi segni dell’esistenza di Dio, i quali precedono qualsiasi ri- 
velazione scritta (cfr. Caspar, Traité, pp. 203-5). Anche qui potrebbe 
scorgersi un punto di contatto con la letteratura cristiana, in particolare 
sinaca. Isacco di Ninive dice: «Il primo libro che Dio ha dato agli esse- 
ri dotati di ragione è la natura delle realtà create. L'insegnamento tra- 
mite inchiostro è stato infatti aggiunto dopo la trasgressione» (Prima 
collezione 5, in Un'umile speranza, p. 49). E un detto tradito da Al- 
Sha'rānī dice: «Oggi tu dici al creato: “Parlami del tuo Creatore”; nel 
mondo di là Dio ti dirà: “Parlami del mio creato"» (Vite e detti di santi 
musulmani, p. 394). L'allontanamento dal mondo, fino all'«odio», non 
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dev'essere dunque inteso come disprezzo delle realtà create. Per que. 
ste, nel cui uso è comunque raccomandata la frugalità, si deve rendere 
grazie a Dio, e in esse si deve scorgere il segno della presenza di Dio, lo 
«specchio di Dio» (cfr. de Vitray-Meyerovitch, pp. 287-307; ved. anche 
il detto n. 350, a proposito dell'uomo come specchio di Dio). Sulla po- 
sizione coranica in merito, ved. i riferimenti offerti da Caspar, Théolo- 


gie, pp. 3 e 46. 


161 


Khalidi, n. 150. Cfr. Palacios, n. 148; Mansur, n. 49 
! Corano 2,24 (cfr. anche 66,6). 


La prima particolarità da notare in questo detto è la citazione cora- 
nica che, con evidente anacronismo, Gesü si sente rivolgere dal monte; 
ma ciò non deve stupire, poiché nella tradizione islamica è del tutto na- 
turale che Gesù conosca il Corano e che sia, come si è più volte notato, 
un perfetto musulmano praticante (cfr. i detti nn. 16 e 57). 

L'episodio qui narrato non sembra avere alcun riferimento nei Van- 
geli né in altri testi scritturistici. Particolare è l'idea che la creazione te- 
ma il giudizio e il castigo di Dio. Sia nell'Antico Testamento sia nel Co- 
rano si afferma che la creazione intera intrattiene un certo rapporto con 
Dio, poiché ad esempio gli si rivolge lodandolo (per i monti, cfr. Ps. 
148,9 e Corano 22,18; 38,18). Vi si ritrova anche il timore della creazio- 
ne davanti a Dio, in particolare delle montagne che «fondono come ce- 
ra davanti al Signore» (Ps. 97,5; cfr. anche Mich. 1,4) o «si fendono per 
il timore di Dio» (Corano 59,21). L'apocalittica giudaica ritorna poi più 
volte sull'immagine dei monti che tremano alla venuta del Signore per 
il giudizio: nel Libro der vigilanti (la prima parte del Primo libro di 
Enoc) si dice che, alla venuta del Signore, «le alte montagne si spavente- 
ranno, si abbasseranno le alte colline e si liquefaranno come cera» (1,6, 
in Apocrifi dell'Antico Testamento, a cura di P. Sacchi, Torino 1981, p. 
468); mentre nel Libro delle parabole (seconda parte del Primo libro di 
Enoc) è all'apparire dell'Eletto-Figlio dell'uomo, cioè del giudice esca- 
tologico, che i monti fatti di vari metalli (particolare interessante per la 
connessione con l’idolatria di cui si parla nel nostro testo) fonderanno 
come cera (cfr. 52,6, in S. Chiala, Libro delle parabole di Enoc. Testo e 
commento, Brescia 1997, pp. 104 € 229-30). 

Quanto al significato del nostro detto, vi si ritrova, da una parte, 
l'invito alla responsabilità personale di fronte al male (anche il monte 
ne è consapevole) e in particolare al male dell'idolatria, e, dall'altra, la 
possibilità che il pentimento porti con sé il perdono di Dio, in accor- 
do con le storie narrate ai detti nn. 154-5. 
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Khalidi, n. 151. Cfr. Palacios, n. 150; Mansur, n. 51 

I! detto rileva la difficoltà che l'uomo incontra nel trovare la via 
della salvezza e la facilità con cui invece va in perdizione. Nell'idea, se 
non nella formulazione, questa sentenza ricorda Eu. Mattb. 7,13-4 e, 
in qualche misura, anche Eu. Matth. 19,23-4. 
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Palacios, n. 106 

L'episodio qui narrato non sembra avere relazione con altri testi no- 
ti. Non è invece insolita la modalità con cui Gesù interroga un morto e 
ne ottiene informazioni circa la sua esistenza e le cause della situazione 
in cui si trova (ved. i detti nn. 28, 118, 144, 151, 226-7, 249, 252, 301 € 
317). Parallelamente alla storia sull'idolatria, narrata nel detto n. 161, 
anche qui si condanna un tipo particolare di peccato, che sembra essere 
la sodomia. La pena inflitta, vale a dire il fuoco, potrebbe essere un'eco 
di quello «zolfo e fuoco» che distrusse Sodoma, secondo Gen. 19,23-4. 
Ma nel nostro testo vi è un altro particolare degno di nota, ancora in li- 
nea con quanto narrato nel detto n. 161, anche se è espresso attraverso 
la rappresentazione dell’esito opposto a quello lì esposto: ciò che ha 
condotto i due amanti allo stato in cui si trovano non è solo il loro pec- 
cato, ma anche il fatto di aver rifiutato l'invito alla conversione. La 
morale è dunque ancora la stessa: il pentimento può allontanare la pu- 
nizione. 


IBN BABUYA AL-QUMMI 


Abū Ja'far Muhammad b. Babüya al-Qummi, noto teologo sciita, 
nacque prima del 940 in Persia e morì nel 991 a Rayy, non lontano 
dall'attuale Teheran. Trascorse alcuni anni anche a Baghdad, dove fu 
tra i capofila dei circoli sciiti della capitale. Gli si devono un numero 
considerevole di opere, alcune delle quali andate perdute, in cui egli 
raccolse molte tradizioni relative agli ram, riguardanti il diritto, la 
teosofia, la spiritualità e altro ancora. Nei tre detti riportati di seguito, 
tratti dall' opera intitolata ‘Ial al-shara’s' (Le cause delle leggi), Gesù 
Appare innanzitutto come un sapiente conoscitore delle vicende degli 
uomini, delle regole dell'agricoltura e della medicina. 


164 
Khalidi, n. 152 


Il detto narra di un caso di divorzio che, per la motivazione addotta 
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dal marito, potrebbe sembrare al limite del ridicolo, ma che in realtà 
non è poi così strano, nell'ambiente da cui proviene. Infatti, benché il 
Profeta dichiari in un Padith che «tra le cose lecite, il ripudio è la cosa 
più odiosa al cospetto di Dio» (cfr. Detti e fatti del profeta dell'Islam, p. 
507) © dunque lo scorapgi. si tratta di una pratica frequente, e le ragioni 
addotte dall'uomo sono le più varie. E infatti chiara l’idea che, come di- 
ce il Corano, l'uomo ha in mano «il nodo del matrimonio» (2,237); dun- 
que il ripudio è per lui nient'altro che Ja rinuncia a un diritto che aveva 
acquisito nei confronti di una donna. Peraltro le disposizioni in materia 
che troviamo nell'Antico Testamento non sono poi molto diverse (cfr. 
Deut. 24,0); quando Gesù vorrà limitare tale arbitrio (cfr. Er. Matth. 
19,3-9; e ved. anche Ex. Matth. 5,31), la reazione dei discepoli non lascia 
dubbi sulla mentalità in voga: «Se questa è la condizione dell'uomo ri- 
spetto alla donna, non conviene sposarsi» (Eu. Matth. 19,10). All'inter- 
no del Corano, nei vari passi che trattano dell'argomento (cfr. 2,226-41; 
58,1-4 © passin), non si specificano mai le ragioni che possono spingere 
un uomo a divorziare dalla propria moglie, ma se ne regolano solo le 
modalità; sarà la tradizione successiva a occuparsi della casistica (cfr. 
Detti e fatti del profeta dell'Islam, pp. 506-14). Troviamo invece una cu- 
riosa coincidenza con la motivazione del nostro brano in un testo della 
tradizione ebraica. Nella Mishnah si riporta infatti una parola di Rabbi 
'Aqiba (m. 135 d.C.) secondo cui l'uomo potrebbe ripudiare la propria 
moglie anche per ragioni «estetiche»; il testo dice esattamente: «Se ne 
ha trovata un'altra più bella di lei» (Mishnah, Ghittin 9,10, in Mishnaiot. 
Ordine terzo nashim, a cura di V. Castiglioni, Roma 1962, p. 224). 

AI di là del caso concreto del ripudio, il detto presenta Gesù come 
colui che impedisce un divorzio (forse abbiamo in questo una remini- 
scenza di Ez. Matth. 19,3-9) e che dà consigli che sono allo stesso tem- 
po «ascetici» e «medici». Ritroviamo dunque il Gesù maestro di ascesi 
di molti detti arabi, che qui consiglia la moderazione nel cibo, e inoltre 
il Gesù medico, in accordo con una delle metafore applicategli - ben- 
ché secondo una interpretazione spirituale — già nel Nuovo Testamento 
(cfr. Eu. Mattb. 9,12) € poi particolarmente popolare nella tradizione 
patristica (sull'argomento ved. i detti nn. 84 e 373, con i relativi com: 
menti, e anche il n. 377). 


165 
Khalidi, n. 153 
In questo secondo detto Gesù è descritto come il sapiente agrono- 
mo che rivela agli uomini i segreti dell'agricoltura. Anche in questo 
campo, Gesù si mostra come colui che sa indicare il rimedio, dunque 
il guaritore. 
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Khalidi, n. 154 

Qui Gesù è ancora presentato, come nel detto n. 164, nelle vesti 
del medico esperto dell'igiene e delle regole di respirazione. Neppure 
questo detto sembra avere alcun rapporto evidente con i Vangeli ca- 
nonici, benché per esso si possa pensare alle molte guarigioni operate 
da Gesù secondo i testi evangelici. Ma in realtà nel nostro detto non 
si tratta di guarigioni, bensì di consigli medici che Gesù offre ai mala- 
ti che gli si presentano. Egli non è dunque il guaritore taumaturgo, 
ma l’esperto conoscitore dell’arte medica e degli equilibri che gover- 
nano l'organismo umano. 


AL-'AMIRI 


Abū al-Hasan al-' Āmirī è un rinomato filosofo e cultore della filosofia 
greca; in particolare considerò Platone uno dei cinque pilastri della 
sapienza, insieme ad altri pensatori greci i quali, a suo avviso, avreb- 
bero mutuato la loro scienza dai profeti. Si interessò in particolare di 
tematiche etiche e mori nel 992. 


167 
Khalidi, n. 155 
Questo detto, che ricorda il n. 158 della nostra collezione, sembra 
una riformulazione della beatitudine che dice: «Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia» (Eu. Matth. 5,7; cfr. anche Ep. lac. 
2,13). Ved. in proposito anche il commento al detto n. 158. 


ABU TALIB AL-MAKKI 


Muhammad Abū Talib al-Makki, guida della famosa scuola teologica 
di Sālimiyya a Bassora, è una delle figure di spicco del movimento su- 
fi del X secolo. È autore di un'importante opera dal contenuto asceti- 
co-spirituale, intitolata Qaz al-gulab (Il nutrimento dei cuori), nella 
quale vengono illustrati i vari stadi della vita spirituale e che esercitò 
un grande influsso su Al-Ghazali e la sua Ihyā' 'ultīnu al-din (La rivivi- 
ficazione delle scienze religiose). Mori a Baghdad nel 998. 

Il Gesù che traspare dai detti di Al-Makki è innanzitutto l’asceta 
che sprona ad acquisire, attraverso la rinuncia, la vera sapienza e la ve- 
ta vita. Riportiamo di seguito due detti che provengono anch'essi dal 
Qui al-qulüb, che però non abbiamo reperito nelle collezioni arabe di 
CUI ci siamo serviti, ma che abbiamo attinto alla versione francese di 
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Hayek. Il primo dice: «Si riferisce che Gesù abbia detto: “Non sedete- 
vi in compagnia dei morti, affinché i vostri cuori non muoiano”. Gli fu 
chiesto: “E chi sono i morti?”. Rispose: “Sono quelli che amano la vita 
e vi pongono l'oggetto dei loro desideri"» (Qu 1,147, riportato dalla 
traduzione di Hayek, Le Christ, p. 158). Il secondo dice: «E un segno 
che tu possiedi la certezza, quando né lodi alcuno per ciò che ti dà, né 
lo insulti per ciò che Dio stesso ti ha rifiutato. La pazienza è la metà 
della fede e la riconoscenza è l'altra metà. Quanto alla certezza, essa è 
la fede tutta intera» (Qu 3,17, riportato dalla traduzione di Hayek, Le 
Christ, p. 171). 
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Khalidi, n. 156. Cfr. Palacios, n. 123; Mansur, n. 25 

Nella formulazione, questo detto potrebbe ricordare il famoso Va- 
de retro Satana di Eu. Mattb. 16,23, non però nel contenuto. Qui ab- 
biamo solo una rnassima breve e incisiva che riassume quanto ripetu- 
tamente detto in ambito sufi sul rapporto con il mondo. L'immagine 
del porco rimanda immediatamente alla connotazione negativa che es- 
so ha nell’islam, come anche nel mondo ebraico (ved. in proposito il 
commento al detto n. 69). Si ricordi tuttavia che nel detto n. 133 Gesù 
ha una parola di benedizione anche per questo animale (cfr. supra, p. 
234). 

Un ampliamento di questo detto, non posto sulla bocca di Gesù, 
è attestato da Al-Bayhagī (cfr. Bayhagi, L'anthologie du renoncement, 


p. 87). 
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Khalidi, n. 157. Cfr. Palacios, n. 94; Mansūr, n. 176 

Il detto condanna l'ostentazione dell'uomo religioso, di colui cioè 
che ricerca la lode degli uomini per le azioni di culto che compie. Ri- 
troviamo qui la polemica di Gesü contro chi pratica l'elemosina, la 
preghiera e il digiuno «per essere visto dagli uomini» (cfr. Eu. Mattb. 
6,1.5.16). Ved. in proposito i detti nn. 11, 26 e 34. 


170 
Khalidi, n. 158. Cfr. Palacios, n. 124; Mansür, n. 27 

! [n arabo vi è assonanza tra i due termini qui impiegati: khashabe 
kbasban. 

? Passaggio di non facile comprensione nella lingua originale, che 
induce i traduttori a scelte diverse: Khalidi intende che uno non è più 
degno del suo giorno e della sua ora; Palacios collega |’ espressione con 
quanto segue: tutto ciò che uno prende e spende del mondo, in ogni 
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suo singolo giorno e in ogni singola ora, viene messo per iscritto. Da 
parte nostra, proponiamo di intendere l’espressione «in (questo) tuo 
giorno e in (questa) tua ora», come l'attimo presente, del quale si sotto- 
linea il valore come occasione di impegno etico, in vista del rendiconto 
finale. 


Si tratta di un badīth qudsr in cui Dio si rivolge a Gesù per racco- 
mandargli un tenore di vita dai tratti marcatamente ascetici (per uno 
sviluppo di questo detto, ved. il n. 235). Ritornano vari elementi più 
volte osservati, come la raccomandazione della frugalità e di un vestia- 
rio grezzo (probabilmente si allude alla lana; cfr. in proposito il detto 
n. 143, con relativo commento). Un particolare nuovo rispetto ai det- 
ti precedenti, ma non insolito per la letteratura sufi, è la raccomanda- 
zione di «piangere sulla vita», che non è esattamente il «piangere i 
peccati» del detto n. 9. Si tratta del pianto come attitudine peniten- 
ziale e di rinuncia, che tanta parte ebbe nella letteratura ascetica, sia 
cristiana sia sufi. Di abba Arsenio, enumerando i tratti della sua san- 
titā, si dice che «le ciglia gli erano cadute per il pianto» (Apoftegmi dei 
padri, Arsenio 42, in I padri del deserto, pp. 251-2); e per i sufi ricor- 
diamo, a titolo di esempio, solo un verso di Al-Hallaj che dice: «Pren- 
di lo scudo dell'umiltà nella sinistra — e stringi nella destra la spada 
del pianto» (// canzoniere 15,2, in Al-Hallaj, p. 26). Quanto invece 
al tema dell'ora presente «da cogliere», secondo la nostra interpreta- 
zione, ved. i detti nn. 116 (con commento) e 308. In conclusione si ri- 
corda la responsabilità di ciascuno per i propri atti, poiché tutto è 
scritto. L'immagine degli atti umani annotati su un libro celeste è già 
biblica (cfr. Dan. 7,10; Apoc. 20,12) e coranica (cfr. 18,49; 20,52; 23,62 € 
passim). 


171 
Palacios, n. 125. Cfr. Mansür, n. 28 

Il detto si compone di una sequenza di massime sapienziali che ri- 
guardano ancora i temi della contrapposizione tra mondo di quaggiü 
e aldilà, dell’esaltazione della semplicità nel vestire e dell'invito a mo- 
derarsi nell’uso del cibo. Una novità di questo detto, rispetto ai pre- 
cedenti, consiste nel fatto che mette ben in evidenza l’effetto interiore 
di quelle pratiche esteriori più volte raccomandate: il lusso nel vesti- 
re, infatti, porta alla presunzione del cuore, così come l'abbondanza 
di cibo induce al «traboccamento di sé», cioè a una certa forma di ar- 
roganza. Le pratiche esteriori, dunque, non sono fini a sé stesse, ma 
hanno valore in quanto incidono sull’interiorità, su quel cuore che è il 
centro della vita spirituale. 
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Palacios. n. 126. Cfr. Mansür, n. E 


lIl dēzār (dal greco dryvdetov) è la moneta aurea in corso in am. 
bito islamico, mentre il dirham (dal greco deayun) è quella argentea. 


Preghiera, digiuno e ricordo di Dio (dhikr; cfr. il detto n. 32, con 
commento relativo), tre pratiche tra le più comuni in ambito ascetico, 
non sembrano essere sutficienti perché i discepoli camminino sull'ac. 
qua a imitazione di Gesù. Il detto riecheggia chiaramente l’episodio 
evangelico narrato in Eu. Matth. 14,22-33, tuttavia il tema della fede, 
centrale nel testo evangelico, è sostituito qui dal «distacco dal mondo», 
che è dunque il completamento necessario a tutte le pratiche ascetiche. 
L'amore per il mondo, infatti, «corrompe» la pietà (sul medesimo te- 
ma, ved. il detto n. 114). L'invito di Gesù è dunque a considerare il 
mondo e il denaro alla stregua della pietra e della mota, con un'imma- 
gine che si ritrova in Sap. 7,9. Un detto molto simile a questo è il n. 52, 
al cui commento rimandiamo (ved. anche il detto n. 40). 


173 
Khalidi, n. 159. Cfr. Palacios, n. 84 bis; Mansūr, n. 30 (cfr. anche Pa- 
lacios, n. 84: Mansür, n. 166) 

! [n arabo 'ubbād, che significa letteralmente «dediti al servizio di 
Dio» o «adoratori». 

° Si tratta del fuoco dell'inferno. 

* [n arabo wugarrabin, termine molto importante della dottrina 
coranica circa la vita in paradiso (cfr. Corano 56,11; 83,21.28). Lo 
stesso Gesù c alcuni angeli fanno parte di questa cerchia più ristretta 
di eletti (cfr. Corano 3,45: 4,172). 


Leggere varianti di questo detto sono attestate da Al-Ghazālī 
(Ipyā' 4,210, in Palacios, n. 84 e Mansur, n. 166): secondo questa ver- 
sione, Gesù passa presso tre gruppi di uomini, sempre più consumati 
dall'ascesi, ma gli ultimi, gli «innamorati di Dio», hanno volti splen- 
denti di luce. A costoro Gesù dice per tre volte, in segno di approva: 
zione e confema della loro elezione: «Voi siete i ravvicinati». 

Il detto n. 27, in linea con una tradizione ben affermata sia in ambi- 
to cristiano sia in ambito islamico, riconosce il valore positivo, all'inter- 
no della lotta ascetica, della paura dell'inferno e della speranza del para- 
diso (cfr. supra, p. 171). Nel presente detto compare invece un pensiero 
tipico della mistica — non solo islamica - che auspica il superamento di 
una logica di sforzo in vista di una ricompensa o tesa a evitare una puni- 
zione. Dei tre generi di «orante» o di «asceta», solo uno può dirsi giun- 
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to alla perfezione: quello che conduce la sua lotta non più per paura del 
castigo o per il desiderio della ricompensa, ma solo per amore di Dio. 
Presso costoro, presentati appunto come «quelli che amano Dio», Gesù 
dichiara di voler dimorare, impiegando un'espressione che potrebbe ri- 
cordare il linguaggio di Giovanni (cfr. Ew. Io. 14,23). Essi sono «i ravvi- 
cinati», dice il testo, riprendendo un termine coranico che indica gli 
amici di Dio, i suoi eletti. L'espressione «amici di Dio», utilizzata nel 
detto — « che si contrappone a «servi» -, potrebbe rimandare a un altro 
testo di Giovanni, dove Gesù dice: «Non vi chiamo più servi... ma vi ho 
chiamato amici» (Ez. lo. 15,15). 

Nella mistica islamica, questa idea si ritrova in vari autori. Si pensi 
in particolare a Rabi'a, e al ben noto episodio in cui fu vista correre 
con del fuoco in una mano e dell'acqua nell'altra, dicendo a chi la in- 
terropava: «Sto andando in cielo, per gettare il fuoco nel paradiso e 
versare l'acqua nell'inferno: non resterà così né l'uno né l'altro, e appa- 
rirà Colui che si cerca. Allora coloro che gli rendono culto volgeranno 
lo sguardo verso Dio, senza speranza e senza timore, e lo serviranno 
così. Se non ci fosse più speranza del paradiso e timore dell'inferno, 
non lo adorerebbero forse come il Verace, e non gli ubbidirebbero?» (/ 
detti di Rābra, p. 35). Ancora riguardo a Rabi'a, 'Attar descrive un dia- 
logo molto simile a quello del nostro detto: dopo aver interrogato alcu- 
ne persone pie circa le ragioni della loro ascesi e avendone ottenuto 
una risposta molto simile a quella del nostro testo, ella conclude: «Io 
servo Dio per lui stesso. Non mi basta che, per sua grazia, egli mi co- 
mandi di servirlo?» (I detti di Rābr'a, p. 63; cfr. anche pp. 34, 36, 46 e 
68). E ancora ‘Attar riporta un detto relativo a un altro grande mistico, 
Bayazid al-Bistami: «Ahmad b. Khidrawayh raccontava: “Una notte vi- 
di in sogno l'Altissimo che diceva: ‘Tutti gli uomini mi chiedono il pa- 
radiso, ma Bāyazīd non mi chiede che me stesso'”» (Al-‘Attàr, Tadbki- 
rat al-awliya, p. 190); e lo stesso attribuisce a Dhū al-Nün al-Misrī una 
visione dell'Altissimo che gli rivela l'esistenza di vari gruppi di asceti 
tra cui — gli dice — «un solo gruppo non ha dato il suo cuore al mondo, 
non si è sentito attratto dal paradiso, non ha avuto paura dell'inferno»; 
a costoro Dio avrebbe chiesto: «Che cosa volete?»; e la loro risposta è 
stata: «Tu sai bene cosa ci occorre» (rbid., p. 165). Ma si pensi anche ad 
Al-Hallaj che dice: «Io ti desidero, ma non per ricompensa, / io ti desi- 

ero come mio castigo» (I/ Canzontere 18,1, in Al-Hallaj, p. 29). Infine 
AlSulami accosta questo atteggiamento alla condizione della rida’ (ac- 
quiescenza, soddisfazione o accettazione del destino), attribuendo a 
Shibli (m. 945) il seguente detto: «Chi è soddisfatto non chiede il para- 

Iso 0 protezione dall'inferno, poiché in entrambi i casi sono delle ne- 
gligenze; stai alla larga da loro» (As-Sulami, p. 65; cfr. anche Al-‘Artar, 
Tadbkirat al-awliya, p. 249, che attribuisce ad Al-Dārānī (m. 830] un 
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testo simile; e anche Kalabadhi, pp. 110-1, e alcuni dei testi citati in 
Scattolin Il, pp. 98-105). Questo stesso tema si ritrova poi anche in 
ambito cristiano. Isacco di Ninive, in particolare, ne parla in termini 
molto affini, ad esempio quando, riprendendo l'antropologia tripartita 
di Evagrio Pontico, individua tre generi di credenti: «Colui che è “cor- 
porale", come gli animali, teme di diventare una vittima; colui che è 
"razionale", invece, teme il giudizio di Dio. Ma colui che è figlio, è im. 
paurito non dalla verga, ma dalla bellezza dell'amore... L'amore infatti 
abolisce il timore» (Prima collezione 62, in Un'umile speranza, p. 187); 
e tra i padri greci, ved. in particolare Clemente di Alessandria (cfr. 
Strom. 1 9; IV 22, in Clemente di Alessandria, Gli stromati. Note di ve- 
ra filosofia, a cura di M. Rizzi, Milano 2006, pp. 56-8, 462-9) e Basilio 
di Cesarea (cfr. Regole diffuse, prologo 3, in Basilio di Cesarea, Le Re- 
gole, a cura di L. Cremaschi, Bose 1993, pp. 66-8). Per finire, ricordia- 
mo che il nostro tema si ritrova anche in ambito ebraico, ad esempio 
nei Pirgè Avot si dice: «Non siate come servi che servono il padrone a 
condizione di ricevere un salario» (1,3, in Derti di rabbini, p. 54); e 
chiare affermazioni di questa visione etico-spirituale sono diffuse an- 
che nel più tardo chassidismo ebraico (cfr. M. Buber, Storie e leggende 
chassidiche, Milano 2008, pp. 555-6, 611, 810, 1120). 
Ved. anche i detti nn. 294 e 374. 


174 

Hayek, p. 168. Cfr. Mansür, n. 155 

Ritorna il tema dell'amore per la povertà liberamente scelta, di cui 
si è trattato analizzando il detto n. 78, al cui commento rimandiamo. 
La ricchezza è vista come una «infermità» che impedisce il «ricordo 
di Dio» (cfr. il commento al detto n. 32), anche quando è frutto di 
attività lecite. Potrebbe esservi qui un'eco della contrapposizione tra 
Dio e il denaro espressa in Eu. Matth. 6,24 (ved. in proposito anche i 
detti nn. 79 e 312). L'ultima parte di questo detto ricorda il n. 267. 
Sulla condanna della ricchezza, ved. anche i detti nn. 68, 79, 280-1, 


284 e 354. 


IKHWAN AL-SAFA' 


La denominazione Ikhwan al-safa' (Fratelli della purezza) indica un 
gruppo sotto il cui nome ci è giunta una raccolta di 52 lettere intitolate 
appunto Rasā'il Ikhtvān al-safa' (Lettere dei Fratelli della purezza). Nel 
corso dei secoli, queste lettere e i relativi autori sono stati ritenuti di ort- 
gine ora mu'tazilita, ora ismailita (branca dello sciismo; opinione più 
frequentemente accolta). Circa la data di composizione della raccolta, 


COMMENTO 265 


l'ipotesi più accreditata è la fine del X secolo. Quanto invece al conte- 
nuto, le lettere si presentano come un compendio delle scienze del tem- 
po (trattano di teologia, di filosofia, di matematica, di geografia, di mu- 
sica, di geometria, di fisica e di altro ancora) e provengono da un 
gruppo di filosofi particolarmente aperto alle altre culture e religioni, 
come mostrano gli influssi esercitati sulla loro opera soprattutto dalla 
filosofia greca, ma anche dalla sapienza indiana, dal rabbinismo ebrai- 
co, dal cristianesimo, dall’astrologia babilonese e da altre culture meso- 
potamiche. Questa summa filosofica fu tenuta in grande stima ben al di 
là dell'ambito in cui vide la luce, toccando anche i circoli mistici. Sul 
ruolo di Gesù, ved. Arnaldez, Gest, pp. 148-56. 


175 
Khalidi, n. 160. Cfr. Palacios, n. 214; Mansür, nn. 53 e 248 

| Letteralmente, «in un mandato per loro». In arabo c'è wastyya, 
termine che conosce una pluralità di significati: avvertimento, consi- 
glio, direttiva, ed è anche impiegato nell'ambito delle disposizioni te- 
stamentarie. 

* Questa é la lezione del testo riportato da Khalidi. In Palacios e 
Mansur si legge invece «mio Signore e vostro Signore». L'espressione 
«Padre» riferita a Dio, usualmente impiegata da Gesü nel Nuovo Te- 
stamento, è di certo inaudita per l'orecchio del pio musulmano. 


Le espressioni di questo detto ricordano il linguaggio di Giovanni 
dei discorsi di addio (cfr. Eu. Io. 13,31-17,26) e delle manifestazioni del 
Risorto (cfr. Eu. Io. 20-1), intrecciato con alcune reminiscenze di Luca. 
Sull'invito a mettere in pratica l'insegnamento ricevuto, ved. Eu. lo. 
14,15; sulla promessa del Regno, ved. Ex. Luc. 23,43; mentre l'espres- 
sione «Padre mio e Padre vostro» si ritrova alla lettera in Ez. Io. 20,17. 

Particolare è l'affermazione finale «senza cibo e bevanda», che sem- 
bra prendere le distanze dall'immagine biblica e coranica del banchetto 
escatologico (ved. il detto n. 80, con relativo commento). Avremmo qui 
allora una traccia dell’interpretazione allegorizzante seguita presso il 
circolo filosofico dei Fratelli della purezza, secondo la quale le gioie del 
paradiso non andrebbero intese nel loro senso materiale. 


176 
Khalidi, n. 161. Cfr. Palacios, n. 127; Hayek, pp. 112-3; Mansùr, nn. 
§3-4 
' Tipica descrizione coranica della disposizione dei beati nei ban- 
chetti paradisiaci (cfr. Corano 37,40-4). 
* In arabo jinn (cfr. il detto n. 118, nota 1). 
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* Anche se è possibile trovare nella tradizione biblica e rabbinica 
qualche parallelo sull'infelicità della condizione senile avanzata, l'augu. 
rio biblico classico è quello di morire «vecchio e sazio di giorni». Sem. 
bra dunque che questa promessa di Gesù vada piuttosto ricondotta al 
contesto islamico, dove già il Corano parla della tristezza di una vec- 
chiaia cadente, quasi una sorta di punizione anticipata. Si dice nella su- 
ra 16.70: «Dio vi ha creato, poi vi farà morire. Qualcuno di voi sarà 
condotto tino all'età decrepita, tale che nulla sappia dopo aver saputo». 
In questo versetto la vecchiaia decrepita è definita ardbal alam, l'età 
ignominiosa. La medesima idea pessimistica emerge da un detto atte- 
stato da Al-Bavhagi in cui si legge: «Colui che è diventato vecchio è 
un morto vivente: cammina sulla terra come un essere che va in per- 
dizione. Se fosse possibile contabilizzare la vita umana, il bilancio fina- 
le sarebbero i capelli bianchi» (Bayhagi, L'anthologie du renoncement, 
p. 178). 


Il brano che qui proponiamo è solo una parte di un testo più am- 
pio. da noi omesso perché non contiene parole di Gesù (per una sezio- 
ne più ampia cfr. Elavek, Le Christ, pp. 129-30). Il centro di questo 
brano è la missione di Gesù e la chiamata dei primi discepoli; notiamo 
come sottofondo la narrazione evangelica. L'autore si preoccupa in- 
nanzitutto di dare ragione della missione di Gesù sulla terra. Ciò che lo 
spinge a intervenire è la mancanza di fede del popolo, che provoca in 
Gesù un sentimento di «compassione», termine che nel Vangelo ha un 
ruolo decisivo proprio nella giustificazione della missione di Gesù e in 
quella dei discepoli (cfr. Eu. Matth. 9,36). Dice il testo, appena prima 
del nostro detto: «Quando Cristo vide (i figli di Israele) in una tale si- 
tuazione per la quale non v'era differenza tra loro e quelli che non am- 
mettono la vita futura, non conoscono la religione, la profezia, il Libro, 
la tradizione (sia), la via, la legge, l'ascesi in questo mondo e il desi- 
derio dell'altro, se ne dispiacque, si intenerì ed ebbe compassione dei 
figli della sua razza, si diede a pensare a loro riguardo come poterli 
curare dalla malattia in essi radicata; capi che ricorrere al duro rimpro- 
vero, alla minaccia, alla censura, all'intimidazione non sarebbe servito. 
dal momento che tutte quelle cose sono presenti nella Torah e nei libri 
dei Profeti che si trovano nelle loro mani. Allora ritenne bene di mo- 
strarsi loro sotto le spoglie del medico che cura, e prese a girare per ! 
luoghi dove stavano i figli di Israele. Quando incontrava qualcuno, lo 
esortava, lo ammoniva, gli parlava in parabole, lo destava dall'ignoran- 
za, lo spingeva a esercitare l'ascesi in questo mondo e il desiderio per 
l'altro e per la sua beatitudine». 

Gesù si rende conto che per «curare la malattia» del popolo non 
bastano l'ammonizione e il rimprovero, perché tutto questo era già nel- 
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la Torah e nei Profeti, termini che indicano con precisione le prime due 
parti di cui si compongono le Scritture ebraiche. Dunque escogita un'al- 
tra via: «manifestarsi» sotto le spoglie del medico, che predica, esorta, 
parla in parabole e guarisce. Le azioni qui elencate sono quelle menzio- 
nate nei Vangeli (cfr. Ev. Matth. 9,35). Durante la sua missione, Gesù si 
imbatte dunque in un gruppo di lavandai, fuori della città, e si ferma a 
parlare con loro. Quello che segue é una sorta di piccola omelia di Ge- 
sù 4 questo gruppo di uditori. Il contesto rimanda chiaramente alla 
chiamata dei primi discepoli: essi secondo il Vangelo sono dei pescato- 
ri, mentre nella tradizione islamica sono detti lavandai (su una possibile 
spiegazione di questa discordanza, ved. il commento al detto n. 205; di 
un altro lavandaio si parla nel detto n. 155). Il testo biblico che dà 
spunto a questa scena è probabilmente la redazione di Luca della chia- 
mata dei primi quattro discepoli (cfr. Eu. Luc. 5,1-11), l'unica versione 
in cui si dice che essi «stavano lavando le reti» (Eu. Luc. 5,2), partico- 
lare che potrebbe costituire un aggancio con la tradizione islamica. Il 
contenuto del discorso di Gesù, invece, non ha nulla a che fare con 
questa testo, ma sembra piuttosto un insieme di ammonizioni che ri- 
specchiano varie idee dei Fratelli della purezza. Costoro, prendendo 
a prestito anche espressioni neotestamentarie (ad esempio il discorso 
sull'opposizione tra interno ed esterno, che è chiaramente ispirato al 
discorso di Gesù sul puro e l'impuro; cfr. Eu. Matth. 15,10-20; e anche 
23,25-8), espongono alcuni dei temi propri della loro filosofia, come 
appunto la contrapposizione tra interiore ed esteriore, o tra preoccupa- 
zioni mondane e desiderio dell'aldilà. 

Il discorso di Gesù tocca gli ascoltatori. Infatti il nostro testo pro- 
segue: «Moltiplicó loro i consigli e la sua parola agi in essi; Dio volle 
per loro il bene, fece sì che ascoltassero, li guidò, aprì petti e cuori, il- 
luminò la loro vista ed essi contemplarono ciò che Cristo descriveva 
delle cose che lui contempla con occhio acuto, luce di certezza, vera- 
cità di fede. Provarono allora desiderio per l’altro mondo, rinuncian- 
do a questo con le sue seduzioni e le sue sicurezze. Usciti dalla schia- 
vitù della ricerca delle passioni mondane nella quale si trovavano, 
vestirono abiti rattoppati e presero a viaggiare per il paese insieme a 
Gesù, là ove egli passava». Costoro dunque, rinunciando «al mondo» 
(rilettura dell'abbandono della barca e del padre, secondo il racconto 
evangelico), si mettono alla sequela di Gesù, vestiti di «abiti rattoppa- 
tl». Quest'ultimo particolare potrebbe essere un riferimento al «saio 
rattoppato» utilizzato dai sufi, in particolare dai principianti (ved. il 
commento al detto n. 143). 
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177 
Palacios, n. 128. Cfr. Hayek, pp. 232-3; Mansur, n. 55 

Anche in questo caso riportiamo solo una parte di un testo più am- 
pio, vale a dire solo laddove sono attestate parole di Gesù (per il resto si 
può vedere, in traduzione francese, Hayek, Le Christ, pp. 231-2). Visi 
narra degli ultimi giorni della vita terrena di Gesù. Le assonanze coni 
testi evangelici sono chiare, benché gli episodi siano narrati in un ordine 
diverso e vi sia un mescolamento dei discorsi prepasquali con quelli po- 
stpasquali. La collocazione cronologica che il testo precisa per questi 
dialoghi è: «Quando Dio decise di richiamarlo a sé e di elevarlo a sé», 
espressione coranica utilizzata per parlare del passaggio di Gesù dalla 
terra al cielo (cfr. supra, pp. 144-5), ma che ricorda anche il linguag- 
gio di Giovanni della passione, che è appunto «glorificazione» (cfr. 
Eu. lo. 17,1). Ispirate da Giovanni sembrano anche le parole che se- 
guono, che ricordano in particolare i discorsi di addio (cfr. soprattutto 
Eu. lo. 13.34), a eccezione della formula introduttiva che nei Vangeli 
compare invece sulle labbra del Risorto (cfr. Eu. Io. 20,17). In questa 
prima parte, il testo si avvicina al detto n. 175. Gesù prospetta dunque 
ai discepoli la missione, con un linguaggio che ricorda l'invio degli Un- 
dici secondo i Sinottici (cfr. Eu. Marth. 28,18-20 e paralleli), e a loro 
promette la sua protezione dal cielo, dalla destra del Padre (cfr. ancora 
Eu. lo. 20,17), nelle tribolazioni che sicuramente incontreranno. A que- 
sto punto, alla narrazione si intreccia anche il primo discorso missiona- 
rio di Gesù ai suoi, nel quale prospetta loro sofferenze e morte (cfr. Eu. 
Mattb. 10,16-23). I discepoli dunque chiedono un segno di questa pro- 
tezione, e la risposta di Gesù è che tutto ciò accadrà innanzitutto a lui. 
Il detto si conclude con una sintesi del racconto della passione, morte e 
sepoltura di Gesù, che richiama il linguaggio sinottico. 

Di particolare interesse nel nostro testo è un elemento che, per la 
tradizione islamica, è molto raro: la crocifissione di Gesù. Come si dice- 
va nell'Introduzione, salvo pochissime eccezioni, l'islam ritiene che Ge- 
sù non sia stato crocifisso, ma «ciò era sembrato loro» (cfr. supra, pp. 
144-5). Le Rasa'il Ikbwan al-safa' sono una di queste eccezioni. Tutta- 
via, avvalendosi di uno schema filosofico di tipo neoplatonico, questo 
testo afferma che ciò che fu crocifisso è solo «la sua umanità». Resta 
dunque una parte di Gesù che non fu toccata dalla morte di croce, per- 
ché al di là della sua umanità. Un altro autore che prospetta una possi- 
bilità di questo genere è Razi, il famoso commentatore coranico, teo: 
logo e filosofo, il quale, dopo aver citato la visione dei «nestoriani» 
insieme a quella di alcuni filosofi, aggiunge che ciò che di Gesù fu cro- 
cifisso è la sua carne, non la sua anima «santa e celeste», che è «il vero 
Gesù» e che Dio accordò a lui e a pochi altri (testo citato in Hayek, Le 
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Christ, p. 230; cfr. anche Caspar, Théologie, p. 113, nt. 117). Ved. an- 
che lo strano detto riportato al n. 352. 


178 

Khalidi, n. 162. Cfr. Palacios, n. 129; Mansur, n. 56 

Sia nel contenuto sia nella formulazione, questo detto ricorda il n. 
176. Ritroviamo la formula di Giovanni «Padre mio e Padre vostro» 
(cfr. Eu. Io. 20,17), insieme ad altre espressioni evangeliche, come ad 
esempio il mondo definito «principato del diavolo» (cfr. Ew. Io. 12,31; 
ved. anche il commento al detto n. 76). Tali elementi sono tuttavia in- 
seriti in un discorso visibilmente influenzato dal neoplatonismo e che 
riflette i temi tipici del gruppo di cui questi testi sono espressione (cfr. 
Amaldez, Ges#, pp. 148-50). Si pensi in particolare a concetti come la 
«morte dell'ignoranza» o il «carcere del mondo». Gesù si presenta 
dunque, come già nel detto n. 176, nelle vesti del medico che viene a 
risanare gli uomini, secondo una metafora già presente nei Vangeli 
(cfr. Ex. Mattb. 9,12) e che godrà di una notevole fortuna in ambito 
patristico (cfr. supra, p. 207). 


ABÜ HAYYAN AL-TAWHIDI 


Abū Hayyan al-Tawhidi, uomo di lettere e filosofo arabo, nacque tra il 
922 € il 932. Studiò grammatica e legge a Baghdad, dove frequentò an- 
che i circoli sufi della capitale, senza tuttavia abbracciare la vita ascetica. 
Soggiornò alla Mecca e a Rayy, e, a causa di alcune sue idee considerate 
eterodosse, conobbe varie persecuzioni. La sua opera principale, A/- 
Basd'ir wa al-dbakba'tr (Le conoscenze e i tesori), da cui provengono 
quasi tutti t testi di seguito presentati, consiste in un'antologia di bel- 
le lettere da cui si evince l'influsso che la filosofia greca, in particolare 
il neoplatonismo, esercitò sul nostro. Morì sicuramente dopo il 1009, 
forse nel 1023. 


179 
Khalidi, n. 163 


_ La condanna del riso, come segno di mancanza di sobrietà, è un ti- 
Pico tema di certa letteratura ascetica, sia cristiana sia islamica, e ha già 
nelle Scritture alcuni testi ispiratori, anche se esigui. Ved. in proposito 
il detto n. 14, con relativo cornmento, dove troviamo un'analoga con- 
danna del riso (cfr. anche il n. 341). Nel detto n. 129 si mettono a con- 

onto Giovanni il Battista e Gesü in una scena in cui Giovanni appare 
gioioso mentre Gesù, in linea con il nostro detto, appare triste: tuttavia, 
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in una sorta di hadith gudsī, che conclude quel detto, Dio si rivela e di. 
ce di preferire la gioia di Giovanni alla tristezza di Gesü (per i ruoli dei 
due personaggi e i riferimenti scritturistici, ved. il commento al detto n. 
129). Cfr. anche il detto n. 324. 


18o 


Khalidi, n. 164. (Cfr. anche Hayek, p. 15 1; Mansür, n. 119) 

' Al-Ghazālī (Ibyā' 3,139, in Mansur, n. 119; Hayek, p. 151) atte- 
sta qui la lezione «i re e le donne», e prosegue: «Dalle donne premu- 
nitevi con il digiuno e la preghiera» (ved. il detto n. 266). Abbiamo in 
questa variante un tipico tratto della letteratura ascetica, che mette in 
guardia dalla frequentazione delle donne; ved. in particolare pli Apof. 
tegmi det padri del deserto, ma anche alcuni detti sufi (cfr. p. es. quan- 
to si narra di Hasan al-Basri in Al-'Attar, Tadbkirat al-awliyà, p. 64). 


Questo testo riprende alla lettera due detti già incontrati, al cui com- 
mento rimandiamo. La prima parte, riguardo alla fuga mundi, corri- 
sponde al detto n. 65; l'ultima affermazione, invece, riprende il detto 
n. 15, con l'unica variante che in quel caso ciò a cui il mondo si op- 
pone è la sapienza, mentre qui è la vita eterna. Originale è invece la 
parte centrale, almeno nella formulazione. L'uomo ha due nemici nel 
mondo: i re e i demoni. Per la «lotta» contro i primi, l'unico consiglio 
offerto è quello della sentenza finale: lasciare loro il mondo. Per i 
demoni, invece, si consiglia preghiera e pazienza. Il primo espediente 
sembra rimandare a una parola evangelica di Gesù attestata in Ex. 
Marc. 9,29. 
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Khalidi, n. 165 

Questo testo sembra collegarsi a un'idea già espressa nel detto n. 
173 (al cui commento rimandiamo) circa il vero culto, che non dev'es- 
sere sostenuto né dalla paura dell'inferno, né dal desiderio del paradi- 
so, ma dal solo amore per Dio. Questa idea potrebbe suscitare l'obie 
zione che senza inferno e paradiso, dunque senza punizione e premio, 
verrebbe sottratto all'etica il suo più saldo fondamento. Il nostro det- 
to risponde in qualche misura a tale semplificazione e banalizzazione 
della vita di fede: non è la punizione futura che giustifica l'obbedien- 
za, ma piuttosto la fruizione attuale dei benefici che Dio già opera m 
favore degli uomini. Isacco di Ninive dice: «Temi (Dio) per amore di 
lui e non per il duro nome a lui attribuito. Amalo perché & bene che 
noi lo amiamo, non per le cose che ci darà, ma per le cose che ci ha gia 
dato» (Prima collezione 50, in Un'umile speranza, p. 215). 
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182 

Khalidi, n. 166 

Questa «cosa terribile» che giungerà all'improvviso è verisimilmen- 
te l'ora del giudizio. Il detto afferma che l'ignoranza del momento in 
cui ciò avverrà non giustifica la mancanza di vigilanza né il trascurare di 
prepararvisi. Nel tema, se non nella formulazione, questo testo può es- 
sere accostato ai discorsi escatologici di Gesù dove, appunto, si invita a 
rimanere desti e vigilanti e a prepararsi per l’ultimo giorno. Ved. in par- 
ticolare le cosiddette «parabole della vigilanza» (cfr. Eu. Matth. 24,32- 
25,30). 


183 
Khalidi, n. 167 
! In arabo masjid, termine che indica in modo specifico la mo- 
schea, il luogo della preghiera pubblica assembleare dei musulmani. 


L'invito a mantenere con il mondo un rapporto distaccato è qui 
espresso con l'esempio dell ospite. L'asceta abita la terra ma senza por- 
vi una dimora stabile. Ved. in proposito specialmente i detti nn. 46, 60 
e 102, con i relativi commenti (cfr. in particolare supra, pp. 192, 217-8). 
Sull'invito a prendere dimora in un luogo di culto, ved. invece i detti 
nn. 18 e 160, con i relativi commenti. 


184 
Khalidi, n. 168 
Tutte le vittime della storia riceveranno giustizia nel giorno del 
giudizio. Chi però è stato sopraffatto dal mondo e ne è rimasto ucci- 
so, chi ha ceduto quindi alle lusinghe del mondo, conoscerà una ven- 
detta che non sarà in suo favore, ma contro di lui. Si tratta ancora di 
un detto che invita a guardarsi dalla mondanità e dalle sue seduzioni. 


185 

Khalidi, n. 169 

L'uso di stracciarsi le vesti in segno di lutto e di penitenza è ben 
attestato nelle Scritture (cfr. Gen. 37,29; 44,13; Ios. 7,6; 2 Sam. 1,11; 
3,31; Act. Ap. 14,14). Solo il sommo sacerdote, secondo Leu. 21,10, 
doveva astenersi da questo gesto a motivo della sua dignità. Di conse- 
guenza, comprendiamo la gravità di quanto accade durante il proces- 
so di Gesù, quando il sommo sacerdote compie tale gesto (cfr. Eu. 
Matth. 26,65). Con una vena di umorismo, nel nostro detto Gesù in- 
Vita a rivolgere l'attenzione al vero luogo da convertire, cioè il cuore. 

infatti dal cuore, dice Gesù nel suo discorso sul puro e l'impuro, 
che esce ogni sorta di male (cfr. Eu. Mattb. 1 5,19-20). 
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186 


Khalidi, n. 170. Cfr. Palacios, n. 130; Mansùr, n. 57 

! L'espressione «quando fai del bene a te» potrebbe essere intesa an. 
che diversamente ed essere tradotta «quando sacrifichi te stesso», inten. 
dendo un sacrificio di sé per Dio, ad esempio attraverso il jihād. Ma il 
contesto del detto sembra suggerire piuttosto il senso che i gesti di at. 
tenzione verso la propria persona sono, in realtà, sempre in vista di Dio. 


Questo brano si compone di una serie di parole di Gesü sul tema 
dell'amore. La prima sentenza è chiaramente derivata da Eu. lo. 13,35. 
La seconda nel nostro detto è indirizzata a un discepolo — ignoto ai 
Vangeli - di nome Giosuè, e riprende in breve Eu. Matth. 22,35-40, 
sull'amore di Dio e del prossimo. ll resto è invece uno sviluppo del 
rapporto tra questi amori, di cui non abbiamo traccia nei Vangeli ca- 
nonici. La domanda posta a Gesù riguarda la «differenza» tra l’amore 
per Dio e l'amore per il prossimo; la risposta è alquanto enigmatica. 
Amare il prossimo «come» sé stessi è qui interpretato nel senso che 
l'amico lo si ama «per sé stessi», vale a dire per il vincolo che lega 
all'amico. Quando invece uno ama sé stesso, lo fa per Dio. Ne conse- 
gue che prendersi cura dell'amico significa in qualche modo prendersi 
cura di sé stessi e del legame che lega all'amico. Prendersi invece cura 
di sé stessi è un atto compiuto per Dio, poiché è prendersi cura del 
proprio rapporto con Dio, o di sé stessi in quanto creature di Dio. 


AL-KHARKUSHI 


Abu Sa'd (o Sa'īd) al-Kharküshi, celebre predicatore e asceta, è auto- 
re di una esposizione sul sufismo intitolata Kitab tabdbib al-asrar (Libro 
dell'istruzione dei cuori). Appartenne ai circoli mistici malamati (Gente 
del biasimo) e in teologia fu ash'arita. Morì nel 1015. I testi che qui tra- 
duciamo sono tratti da un manoscritto dell'opera ricordata, ancora ine- 
dita, di cui Palacios ha pubblicato le parti riguardanti le parole di Gesù. 


187 


Palacios, n. 161. Cfr. Khalidi, n. 171; Mansür, n. 59 

Il senso di questo detto è quello di evitare l'ipocrisia di chi prova 
pudore per il male solo in pubblico, di fronte alla gente. È invece 
nell'intimo e nella solitudine che bisogna provare pudore, perché li si 
è alla presenza di Dio. In ultima istanza, dunque, questa parola è un 
invito a mantenere vivo il senso della presenza di Dio nel proprio int- 
mo, vale a dire la consapevolezza di tale presenza interiore. 
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Palacios, n. 162. Cfr. Khalidi, n. 172; Mansür, nn. 60 e 66 

Il servizio del mondo e il servizio di Dio sono qui espressi attraver- 
so l'immagine delle due concubine, ma il detto evangelico ispiratore è 
chiaramente Eu. Mattb. 6,24, dove si parla di due signorie. La sostitu- 
zione di queste ultime con l'immagine femminile delle concubine ri- 
corda l'accostamento, già incontrato altrove, della donna - nelle sue 
potenzialità seduttive - con il mondo (cfr. il detto n. 111, e anche il n. 
66). Ved. anche il detto n. 112 (cfr. il commento relativo). 


189 


Palacios, n. 163. Cfr. Khalidi, n. 173; Mansūr, n. 61 

Detto di tipo sapienziale che mette in guardia da tre atteggiamen- 
ti che portano alla rovina: l'ingratitudine verso Dio per i suoi doni; il 
temere altri all'infuori di lui, essendo egli il solo Dio (qui il timore 
non indica la paura, ma il timor di Dio; ved. anche Corano 39,36); il 
confidare nelle creature. Soprattutto l'ultimo avvertimento trova mol- 
ti paralleli nelle Scritture, dove si mette in guardia dal porre la pro- 
pria speranza e la propria fiducia in tutto ció che non é Dio: negli ido- 
li (cfr. Ps. 115,8; 135,18; Sap. 13,10; Is. 42,17); nelle ricchezze (cfr. Iob 
31,24; Prou. 11,28; Ps. 49,7; 52,9; 1 Ep. Tim. 6,17); nei potenti (cfr. 
Ps. 146,3); nell'uomo in genere (cfr. Ps. 118,8; Ier. 17,5); e infine in sé 
stessi (cfr. Prow. 3,5-6; 28,26). 


190 
Palacios, n. 164. Cfr. Khalidi, n. 174; Mansür, n. 62 

Detto enigmatico che si presta ad almeno due interpretazioni. La 
prima è che qui si inviti alla pazienza nelle sofferenze, che rappresenta 
una via di guarigione dalle passioni. Si tratta di un tema ascetico tradi- 
zionale attestato già nelle Scritture (cfr. Sap. 3,5; Eu. Mattb. 24,13; Act. 
Ap. 14,22; Ep. Iac. 1,2-4; 1 Ep. Pet. 2,18-9). La seconda interpretazione 
ci è ispirata dalla celebre affermazione di Ibn ‘Arabî «Chi si ammala di 
Gesù non può guarire» (in L. Massignon, La passion de Hallāj, martyr 
mystique de l'Islam II, Paris 1975, p. 415). In questo caso, dunque, la 
sofferenza di cui si tratta non sarebbe un male fisico, ma la passione 
mistica dell'amico di Dio, che è allo stesso tempo causa e rimedio del- 
la sofferenza. In tal senso ci indirizza un detto di Al-Sulamî, attribuito 
ad Ābū al-Fath (m. 1007?), che ricorda molto da vicino il nostro: «Fe- 
CI visita a Shibli un giorno che era malato, e gli dissi: “Perché non hai 
chiesto che ti mandassero un medico?”. E lui mi rispose: “Come posso 
dolermi con un medico del mio Medico, se ciò che mi ha colpito viene 
Proprio dal mio Medico?"» (As-Sulamī, p. 40). 
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AL-RAGHIB AL-ISFAHANI 


Al-Raghib al-Isfahānī, apprezzato autore di belle lettere, nacque e visse 
probabilmente tutta la sua vita nella città persiana di Isfahan. Poco ci è 
noto della sua vicenda e discussa è anche la data della sua morte: l’ipo- 
tesi più accreditata è che sia da collocare agli inizi dell'XI secolo, ma al- 
cune fonti la pongono nel XII. La sua opera esercitò un considerevole 
influsso, anche sul grande Al-Ghazali. La Mubadarat al-udaba’ (Confe- 
renze dei letterati), dalla quale provengono i testi riportati, consiste in 
una voluminosa enciclopedia del sapere islamico. 


191 

Khalidi, n. 175 
Troviamo qui ancora una rappresentazione insolita dell’anziano. 
Egli non è il saggio sazio di giorni e detentore di quella sapienza che lo 
rende più pronto all'incontro con Dio, ma è, ancora più dei giovani, 
attaccato alla vita e dunque «avido» nella sua vecchiaia. Si tratta di uno 
stereotipo di anziano che trova alcuni agganci nel Corano (ved. il com- 
mento al detto n. 176, nota 3). Un passo coranico che sembra prossi- 
mo a questo detto è quello in cui, parlando dei «prevaricatori», cioè i 
pagani o i cristiani, si dice: «Sicuramente li troverai, tra tutti gli esseri 
umani, i più avidi di vivere, come uno dei politeisti, come uno che vor- 
rebbe avere mille anni come età da vivere» (Corano 2,96). Ció che il 
Corano dice dei pagani e dei cristiani, anch'essi politeisti per l'islam a 
motivo della loro fede nella Trinità, qui sembra applicato a ogni uomo. 


192 

Khalidi, n. 176 

Questo detto sembra un invito ad astenersi dal mangiare carne, fat 
to insolito in ambito islamico, dove si proibisce solo l'uso del maiale, 
degli animali morti di morte naturale o in alcune particolari circostanze 
e di quelli non macellati secondo le norme (cfr. Corano 5,3); non è in- 
vece un fatto insolito in ambito monastico cristiano, dove l'astensione 
dalla carne è pressoché assoluta (cfr. p. es. Apoftegmi dei padri, ] 746. 
in I padri del deserto, p. 147). Peraltro, in vari detti si trova sulle labbra 
di Gesù l’invito a un regime vegetariano oltre che povero: a cibarsi di 
pane d'orzo e di erbe o legumi selvatici (cfr. detti nn. 18, 160, 282). 
Barhebraeus attesta un detto che non è identico al nostro ma lo ricor- 
da: «Un nazireo vide un uomo che mangiava carne e gli disse: “Ecco 
carne che mangia carne"» (Aneddoti divertenti 131, in Bar Hebraeus, 
P. 31; anche questo detto è preso da Al-Ābī: cfr. infra, p. 277). Si dice- 
va che la tradizione monastica cristiana ha fatto del regime vegetariano 
la norma quasi universalmente seguita, ma anche nella tradizione asce 
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tica islamica ne troviamo echi consistenti. A Malik b. Dinar, ad esem- 
pio, si attribuisce il seguente detto: «Si pretende che chiunque non man- 
gi came per quarant'anni diventi pazzo; per conto mio, da vent'anni 
persisto a non mangiarne e tuttavia le mie facoltà intellettuali vanno 
aumentando di giorno in giorno» (Al-'Attar, Tadbkirat al-awliya, pp. 
80-1). 

Nel Vangelo di Tommaso troviamo un detto che, pur non avendo 
con il nostro che una somiglianza formale, potrebbe aver esercitato su di 
esso un certo influsso. Gesù dice: «Guai alla came che dipende dall’ani- 
ma! Guai all'anima che dipende dalla carne!» (112, in Gli apocrifi del 
Nuovo Testamento 1/1, p. 281; cfr. anche 87, in ibid., p. 278). Qui è 
chiaro che «carne» va inteso in senso metaforico, come la corporeità 
che si oppone allo spirito; tuttavia, soprattutto la seconda parte della 
sentenza potrebbe prestarsi a un'interpretazione letterale che si avvi- 
cinerebbe al nostro testo (cfr. anche Vangelo di Filippo 62, ibid. V 1, 
p. 230). 

Il nostro detto potrebbe infine prestarsi a una lettura allegorica, 
dove «carne» sarebbe sinonimo di «essere umano». Questa possibi- 
lità ci è ispirata da un apoftegma in cui, proprio riflettendo sull'uso 
monastico dell'astensione dalla carne, si dice: «E meglio mangiare 
carne c bere vino, piuttosto che mangiare con la maldicenza la carne 
dei fratelli» (Apoftegmi dei padri, Iperichio 4, in I padri del deserto, 
p. 147). 


193 
Khalidi, n. 177 


! Letteralmente, «io sono il suo secondo». 


Davvero nobile è colui che è consapevole della presenza di Dio 
accanto a lui in ogni tempo, e che abita nella sua solitudine custoden- 
do e coltivando tale convinzione. Ritroviamo dunque qui l'idea già 
espressa nel detto n. 187, e forse anche un'eco dell'invito di Matteo a 
pregare Dio nel segreto della propria camera (cfr. Eu. Matth. 6,6). 
Costui inoltre sa che Dio conosce già i suoi peccati, e dunque non ha 
bisogno di darne testimonianza. L'accenno allo «stare da solo» è un 
probabile riferimento a uno stile di vita ascetica solitaria. Questo det- 
to potrebbe essere dunque ritenuto come una sintesi dell’essenziale 
di tale genere di vita: custodire il senso della presenza e della vicinan- 
za di Dio, e porre in lui la propria fiducia. Una tale immagine di Dio 
vicino e intimo, che sembra discostarsi dal Dio coranico (che pure 
nella sura 50,16 è detto «più vicino» all'uomo «della sua vena giugu- 
lare»), è invece tipica della mistica sufi (ved. i testi citati nel commen- 


to al detto n. 235). 
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MISKAWAYH 


Abu ‘Ali Miskawayh, filosofo e storico di lingua araba e di discenden. 
za mazdea, nacque a Rayy intorno al 932. Studiò in particolare l’opera 
di Al-Tabari e fu al servizio di vari vizir svolgendo le funzioni di segre. 
tario e di bibliotecario. Ebbe l'occasione di incontrare vari grandi per. 
sonaggi del suo tempo, tra cui Al-Tawhidi. Mori probabilmente nel 
1030. Fu uno spirito aperto ad accogliere anche la sapienza provenien- 
te dalle culture al di fuori dell'islam, come mostra la sua Al-Hikma al. 
khalida (La sapienza eterna), cui appartengono i testi che presentiamo. 
Opera originale per il suo tempo, essa consiste in un'antologia di detti 
sapienziali provenienti, oltre che dal mondo islamico, anche dalla filo- 
sofia greca e dalla tradizione iraniana. 


194 
Khalidi, n. 178 
Questo detto, che riguarda il tema della maldicenza, si presenta co- 
me una riformulazione del n. 133, al cui commento rimandiamo. Ved. 
anche i detti nn. 83 e 103, con i relativi commenti. 


195 

Khalidi, n. 179 

Il detto invita a non dubitare della provvidenza divina, anche quan- 
do sembra che Dio elargisca i suoi doni con lentezza. Ciò infatti po- 
trebbe provocarlo all'ira e ad «aprire» davanti a un tale individuo «il 
mondo». Quest'ultima espressione non é di facile interpretazione e sono 
possibili almeno due letture. La prima è che qui «mondo» sia inteso nel 
senso che esso ha di solito nei detti, cioè nella sua accezione negativa. In 
questo caso l'ira di Dio lascerebbe l'uomo in questione in balia del mon- 
do e delle sue seduzioni che ne provocherebbero dunque la perdizione: 
laver dubitato di Dio lo farebbe precipitare in una situazione ancora 
peggiore. La seconda interpretazione possibile è che Dio, per convince- 
re della sua provvidenza, diffonda a piene mani i beni del mondo davan- 
ti all'uomo che dubita. In questo caso «mondo» significherebbe sempli- 
cemente «terra» o «creazione» e non avrebbe alcuna accezione negativa. 
Risulta tuttavia strana — benché non improbabile — questa collera di Dio 
che si risolve in una sovrabbondanza di doni. L'ira di Dio non priva dei 
beni colui che dubita, ma ve lo sommerge; e ciò a suo rischio e pericolo. 
Dunque la prima interpretazione ci sembra la più probabile. 


196 
Khalidi, n. 180 
L'invito assoluto ad abbandonare il mondo, più volte ripetuto dal 
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Gesù dei detti islamici, potrebbe essere in qualche modo mitigato, 
giustificando la permanenza in esso con il fine di coltivare la virtù. Se 
il fine della vita è la ricerca della virtù, sarebbe allora lecito desiderare 
il mondo. Il detto sembra invece voler eliminare questa illusione: la 
virtū vera sarebbe proprio nell'abbandonare il mondo. 

La virtù non è infatti il fine ultimo, bensì il mezzo, come vari auto- 
ri di opere ascetiche ripetono, individuando in tale confusione un gra- 
ve pericolo in cui possono incorrere gli asceti. In una sentenza lapida- 
ria sul senso della vita monastica, che ricorda il nostro detto, Isacco di 
Ninive afferma: «Noi solitari non ci siamo rinchiusi dietro una porta 
per coltivare la virtù, ma per essere morti anche alla virtù. La virtù, in- 
fatti, la coltivano i vivi» (Centurie II 43, in Un’umile speranza, p. 230). 

Uno sviluppo di questo detto è al n. 270 (ved. anche il n. 285). 


AL-ABI 


Abü Sa'd al-Abi, scrittore di fede sciita morto nel 1030, fu segretario di 
stato alle dipendenze della dinastia dei Buyidi. Ci ha lasciato un'impor- 
tante antologia intitolata Nathr al-durr (Gemme sparse), dalla quale pro- 
vengono i due detti che presentiamo. A quest'opera il cristiano siro-or- 
todosso Barhebraeus attinse la maggior parte dei testi che compongono 
isuoi Aneddoti divertenti (cfr. U. Marzolph, Dre Quelle der Ergétzlichen 
Erziblungen des Bar Hebráus, «Oriens Christianus» LXIX 1985, pp. 
81-125). 


197 
Khalidi, n. 181 


! Letteralmente: «La loro faccenda è posta per voi come prova». In 
arabo «prova» è fitna, che vuol dire anche «tentazione», «seduzione», 
«discordia». Ci sembra però che il contesto e l'uso del verbo al passivo 
suggeriscano che questa fitna provenga da Dio, che è colui che mette al- 
la prova. Dice infatti il Corano: «Gli uomini credono che li si lascerà di- 
re: “Noi crediamo” senza metterli alla prova? Già mettemmo alla prova 
coloro che li precedettero. Dio conosce perfettamente coloro che dico- 
no la verità e conosce perfettamente i bugiardi» (29,2-3). 


I capi, intesi in questo contesto come capi politici più che religiosi, 
sono per i credenti un'occasione di verifica della loro fede. Il testo la- 
scia intendere che tali autorità siano state costituite da Dio stesso, se- 
condo un concetto tipico della teologia islamica e, in certa misura, an- 
che del Nuovo Testamento, almeno di Paolo (cfr. Ep. Rom. 13,1-7; Ep. 
Ti. 3,15 1 Ep. Tim. 2,1-2). Con costoro tuttavia è necessario mantenere 
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un rapporto equilibrato: si deve evitare che il troppo attaccamento a lo. 
ro induca il credente a ribellarsi a Dio, come anche che l'odio per le au- 
torità porti alla disobbedienza a Dio. Il principio ordinatore, riecheg. 
giato nel seguito del testo, è l'evangelico «Rendete a Cesare quel che è 
di Cesare e a Dio quel che è di Dio» (Eu. Mattb. 22,21). Allora la fede 
non ne sarà danneggiata. Dunque, pur ritenendo che le autorità siano 
in qualche modo da Dio, il detto chiede di vigilare sul tipo di rapporto 
che si intrattiene con esse, perché possono recare danno alla fede. 


198 
Khalidi, n. 182 

Ancora un detto che invita alla moderazione nel cibo. Qui non si 
tratta infatti di digiuno in senso stretto, ma di evitare il troppo cibo che 
soffoca quella vita che è nel cuore dell'uomo. L cuore è un luogo di vita 
che il troppo cibo può uccidere, così come la troppa acqua annega il 
seme. Si legge in un apoftegma dei padri: «Un fratello domandò ad 
abba Titoes: “Come posso custodire il mio cuore? ”. Gli rispose l'anzia- 
no: “Come potremo custodire il nostro cuore, se sono aperti la bocca e 
il ventre? "» (Apoftegmi dei padri, Titoes 3, in I padri del deserto, p. 144). 
Il «cuore» di cui qui si parla è chiaramente quella realtà che nella lette- 
ratura ascetica viene designata anche come «vita interiore» o «uomo in- 
teriore», la cui coltura costituisce uno dei cardini della vita spirituale. 
Un detto riportato da Al-Sha' rant dice: «I sufi sono schiavi della vita 
interiore, i liberi della vita materiale» (Vite e detti di santi musulmani, 
p. 387). Ved. anche il detto n. 218, con relativo commento. 

Preso nel suo senso letterale, questo detto potrebbe presentare an- 
cora Gesù in veste di medico ed esperto dei mali degli uomini e delle 
piante, secondo una tradizione ben attestata in ambito islamico e anche 
nei detti (ved. p. es. i detti riportati da Al-Qummi, i nn. 164-6). 

Barhebraeus nei suoi Aneddoti divertenti riporta questo medesi- 
mo testo attribuendolo a un sapiente ebreo (cfr. Aneddoti divertenti 
134, in Bar Hebraeus, p. 32; lo attinge però al medesimo Al-Ābī: cfr. 


supra, p. 277). 


AL-THA'LABI 


Ahmad b. Muhammad al-Tha'labī è uno dei più famosi commentator 
coranici e storici dell'islam, morto nel 1035. Due opere in particolare 
l'hanno reso celebre: il suo Tafsir (Commento al Corano) e le Qisas dl- 
anbiyā' (Storie dei profeti), da cui sono tratti i brani che presentiamo. 
Quest'ultima opera consiste in una collezione di biografie dei maggior 
profeti dell'islam, organizzate secondo un criterio cronologico, dove 
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più delle volte Al-Tha'labī rielabora le fonti già utilizzate da Al-Tabari: 
oltre alle tradizioni canoniche, anche i vangeli apocrifi e alcuni scritti 
espressione della polemica anticristiana ebraica. 

I testi di Al-Tha‘labi, come già quelli di Al-Tabart e di qualche al- 
tro storico, appartengono a un genere letterario diverso dai detti in 
senso stretto, e per questo motivo nelle raccolte di loghia essi sono 
spesso omessi. Pur consapevoli di tale particolarità, abbiamo voluto 
per completezza riportare anche i luoghi di questi brani in cui sono 
attestati dialoghi o parole di Gesù. Una traduzione pressoché integra- 
le delle parti delle Qrsas al-anbrya’ relative a Gesù è stata pubblicata 
in italiano da Tottoli. 


199 
Hayek, pp. 99-100 


La narrazione è ambientata in Egitto; si colloca dunque in quel lasso 
di tempo in cui, secondo la tradizione evangelica riportata da Matteo, 
Gesù dovette essere messo al sicuro da Erode (cfr. Eu. Matth. 2,13-5). 
A questo periodo i vangeli apocrifi ascrivono una serie di segni di Ge- 
sù che sono del tutto ignoti alle tradizioni evangeliche. Questo episo- 
dio, tuttavia, non sembra attestato in alcuno di essi. 

Il racconto di Al-Tha'labi prosegue con la produzione miracolosa 
di vino in occasione del banchetto di nozze del figlio del medesimo di- 
gnitario; qui è chiaro il riferimento all'episodio delle nozze di Cana (cfr. 
Eu. lo. 2,1-11) che, secondo questa tradizione, sarebbero dunque am- 
bientate geograficamente in Egitto e cronologicamente a quando Gesù 
aveva dodici anni (cfr. la traduzione in Tottoli, pp. 73-4). Notiamo infi- 
ne in questo detto la menzione di Giuseppe «il falegname», ricordato 
nei Vangeli (cfr. Ex. Mattb. 1-2; Eu. Luc. 1-3), ma ignorato dal Corano. 


200 
Hayek, p. 97 
. ! In arabo kuttāb, termine che indica propriamente le scuole cora- 
niche, oppure, come in questo caso, i gradi elementari dell'istruzione. 


In questa scena, collocata ancora in Egitto, Gesù è descritto come 
un indovino, attività che gli guadagna l'appellativo di «mago». L'accu- 
sa di magia è ricorrente soprattutto nella tradizione ebraica del Talmud 
e delle Toledoth Yeshu, espressioni della polemica anticristiana, che 
spiegano cosi le guarigioni e gli altri miracoli operati da Gesù (cfr. Di 
Segni, pp. 143-61, e Van Voorst, pp. 125-50; cfr. anche il detto n. 214). 

L'episodio finale della trasformazione dei ragazzi in porci si ritrova 
anche in alcuni vangeli apocrifi, come i Paidika tou Kyriou (cfr. rec. gr. 
A, 20,3, in Gli apocrifi del Nuovo Testamento V2, p. 88) e l'Infanzia di 
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Gesù attestata dal ms. arabo Ambrosiano G 11 sup. (cfr. 6, in Apocrifi 
del Nuovo Testamento, I. Vangeli, a cura di L. Moraldi, Casale Mon. 
ferrato 1994, p. 302). La metamorfosi di uomini e donne in animali è 
un elemento ricorrente sia negli apocrifi sia nelle tradizioni islamiche 
(cfr. i detti nn. 213-4). 


201 

Hayek, pp. 103-4 

La scena è ancora ambientata in Egitto e narra di un'altra trasfor- 
mazione di acqua in vino, e insieme anche di acqua in carne e sugo. Il 
primo segno, unitamente all'intervento di Maria che fa da mediatrice 
perché Gesù compia il miracolo, rimanda ancora alle nozze di Cana 
(cfr. Eu. Io. 2,1-11), che dunque nelle Qrsas di Al-Tha'labī conoscono 
due redazioni diverse. 

Tutto il resto della storia non sembra avere alcun rapporto né con 
i Vangeli canonici né con le tradizioni apocrife. 


202 

Hayek, p. 102 

La scena di Gesù accusato di omicidio, che riesce a discolparsi resu- 
scitando la vittima, è ben attestata nei vangeli apocrifi. Ved. in particola- 
re il Vangelo dello Pseudo-Matteo (cfr. 32, in Gli apocrifi del Nuovo Te- 
stamento l2, p. 60), i Patdika tou Kyriou (cfr. rec. gr. B, 8, ibid. V, p. 
89), il Vangelo armeno dell'infanzia (cfr. 20, aggiunta della recensione B, 
ibid. V2, pp. 162-6) e l'Infanzia di Gesù del ms. arabo Ambrosiano G 11 
sup. (cfr. 5, in Apocrifi del Nuovo Testamento, I. Vangeli cit., p. 302), do- 
ve il bambino è, come nel nostro testo, buttato giù dalla terrazza volon- 
tariamente; e i Paidika tou Kyriou (cfr. rec. gr. A, 9, in Gli apocrifi del 
Nuovo Testamento V/2, p. 86), il Vangelo arabo dell'infanzia (cfr. 44, ibid. 
I/2, p. 114) e un secondo passo del Vangelo armeno dell'infanzia (cfr. 
16,7-15, tbid. U2, pp. 15 5-6), dove invece egli cade accidentalmente. 

L'espressione finale ha un tipico sapore coranico e ricorda in par- 
ticolare la sura 12,64. 


203 

Hayek, pp. 102-3 
Anche questo episodio, collocato ancora in Egitto e ignoto ai Van- 
peli canonici, è attestato nella tradizione apocrifa. Ved. in particolare il 
Vangelo arabo dell'infanzia (cfr. 37, in Gli apocrifi del Nuovo Testamen- 
to l/2, pp. 112-3) e l'Infanzia di Gesù del ms. arabo Ambrosiano G 11 
sup. (cfr. 11, in Apocrifi del Nuovo Testamento, I. Vangeli cit., pp- 399 
4). Una versione sintetica dell'episodio è riportata dal Vangelo di Filip 
po (cfr. 54, in Gli apocrifi del Nuovo Testamento V1, p. 229), che in un 
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altro passo attribuisce a Dio l’immagine del tintore (cfr. Vangelo di Fi- 
lippo 43, ibid., p. 227). 


204 
Hayek, p. 142 

Il quadro storico-geografico di questo detto non è più l'Egitto. Nel 
brano immediatamente precedente si narra il ritorno di Gesù in Gali- 
lea, nel villaggio di Nazaret, in accordo con la narrazione evangelica 
(cfr. Eu. Mattb. 2,19-23), e l'inizio dell'attività di predicazione e di 
guarigione (cfr. Tottoli, pp. 80-1). Il nostro detto consiste in una pre- 
ghiera che Gesù avrebbe pronunciato in occasione delle guarigioni da 
lui operate, che appunto il testo attribuisce, secondo la sensibilità tipi- 
ca dei detti islamici, non a Gesù ma a Dio, da cui questi riceve il pote- 
re di compiere tali prodigi. L'ultima espressione della preghiera è par- 
ticolarmente eloquente in tal senso: quello che Gesù opera è in forza 
dei «nomi preziosi» di Dio, cui solo appartiene il «potere su ogni co- 
sa». Nel corso della preghiera si ripete poi una formula che ricorda la 
prima parte della confessione di fede islamica: «Non v'è altro dio al di 
fuori di te» (cfr. Detti e fatti del profeta dell'Islam, p. 84). 


205 
Hayek, pp. 109-10 

! Il termine arabo af-safāb significa «la pietra», nome con cui Pie- 
tro è designato nel Nuovo Testamento (cfr. Eu. Matth. 16,18; Ep. Gal. 
1,18). Nel testo originale abbiamo però af-saffār, che indica colui che 
lavora l’ottone o il rame (il ramaio), professione svolta da un Alessan- 
dro di cui parla Paolo in 2 Ep. Tim. 4,14. 

* Si tratta di Giacomo di Alfeo. 

3 Nel testo biblico corrispondente si parla semplicemente di Tad- 
deo; il nome Liya non è attestato nella tradizione canonica. 

* Si tratta certamente di una deformazione di kan'ānī, «cananeo», 
titolo che accompagna il nome di Simone nei Vangeli sinottici. 


_ Questo brano si ispira chiaramente all'episodio della scelta dei do- 
dici discepoli da parte di Gesù. Almeno nella prima parte, il detto è 
molto vicino alla narrazione evangelica, in particolare alla redazione di 
Matteo (cfr. Eu. Mattb. 10,1-4); oltre alla particolarità del doppio no- 
me dato a Taddeo, unica differenza significativa è l'omissione del tra- 
dimento di Giuda (cfr. Eu. Mattb. 10,4). 

. Quello che segue è l’enumerazione di alcune tradizioni islamiche 

erenti circa il mestiere svolto dagli apostoli prima di diventare disce- 
poli. Al-Tha'labī ne menziona tre, attribuendole ad altrettanti personag- 
B, secondo i quali essi erano: pescatori, marinai o lavandai. La prima 
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tradizione è quella attestata anche dai Vangeli. Esponendola, l’autore 
riecheggia l'episodio della chiamata dei primi quattro discepoli lungo il 
mare di Galilea (cfr. Eu. Matth. 4,18-9). Interessante è qui uno sviluppo 
del nostro testo: interrogato sulla sua identità, Gesù risponde loro con 
una formula che possiamo considerare un sunto di «cristologia» islami. 
ca: «Io sono Gesù, figlio di Maria, servo di Dio e suo inviato», cui segue 
l'annuncio che Gesù avrebbe fatto già in quell'occasione del «profeta 
arabo», cioè Muhammad. La seconda ipotesi, che gli apostoli avrebbero 
svolto l’attività più generica di marinai, è appena accennata. La terza 
invece è che essi sarebbero stati lavandai, chiamati «apostoli» proprio 
per il fatto che «rendevano bianchi gli abiti». Quest'accostamento deri- 
va dal fatto che «apostoli» traduce l'arabo hauãriyyũn, termine (di origi- 
ne siriaca o etiopica; cfr. Hayek, Le Christ, p. 113) derivato dalla radice 
hwr, che alla seconda forma del verbo vuol dire appunto «sbiancare una 
stoffa». La tradizione islamica collega gli apostoli con l'idea di bianco, 
«sbiancare»: dunque sono i lavandai e anche gli uomini dal cuore puro. 

Il testo prosegue accennando alla capacità di Gesù di far uscire pa- 
ne e acqua dalla terra per sfamare e dissetare i suoi discepoli. Tradizio- 
ne, questa, che potrebbe ricordare le moltiplicazioni dei pani (cfr. Eu. 
Mattb. 14,13-21; 15,32-9). Quest’episodio della vita di Gesù ha ispira- 
to probabilmente anche alcune biografie di asceti islamici, come ad 
esempio quella di ‘Asim al-Antakî (m. 854 ca.) di cui si narra che, 
avendo una sera ospiti in casa e non avendo che un po' di pane, «lo ta- 
gliò in piccoli pezzi, lo posò sulla tovaglia, poi spense la luce. Ognuno 
ne mangiò a sazietà e quando la lampada fu riaccesa, il pane venne tro- 
vato intatto sulla tovaglia» (Al-'Attar, Tadhkirat al-awliya, p. 305); cfr. 
anche la biografia del più celebre Al-Hallaj che, in viaggio verso la 
Mecca insieme a quattrocento compagni, li avrebbe miracolosamente 
riforniti di pane, montone cotto, datteri, fichi e halwa (sorta di confet- 
tura dolce; cfr. Al-'Attar, ibid., p. 365). 

Ma ai discepoli che si beavano di questa facilità con cui avrebbero 
potuto procurarsi il cibo, Gesù obietta che è più beato colui che «davo- 
ra con le proprie mani». Quindi il narratore aggiunge che essi presero a 
svolgere l’attività di lavandai. Questa sottolineatura circa l’importanza 
del lavoro rispecchia una norma islamica importante. Nel trattare di co- 
loro che usufruiscono dell'elemosina canonica (zakā?) - istituto che ap- 
partiene ai pilastri della pietà islamica - i manuali di sharia sottolineano 
che ne sono esclusi (con qualche rara eccezione) quanti siano nel pieno 
delle loro forze e dunque in grado di guadagnarsi da vivere. La sentenza 
di Gesù, che viene a rovesciare a sorpresa l'andamento di questo testo. 
è certo nella linea dell'insegnamento dei dottori della legge islamica € 
dei monaci del deserto. Sull'importanza del lavoro anche per i sufi, ved. 
il commento al detto n. 298. Ved. anche i detti nn. 94 e 127. 
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206 
Hayek, p. 110 
Di questo episodio non abbiamo tracce, se non vaghe, nei Vangeli 
canonici; e non sembra essere attestato neppure in quelli apocrifi. Co- 
me nel detto precedente, il futuro discepolo pone a Gesù la domanda: 
«Tu chi sei?»; e anche questa risposta è in perfetta armonia con il Ge- 
sù dell'islam. Egli risponde infatti: «Sono Gesù figlio di Maria». 


207 
Hayek, pp. 191-2 
| In arabo si legge abbār, termine applicato alle autorità religiose 
non islamiche, quindi anche ai sacerdoti e ai rabbini ebraici. 


La menzione di un monastero al tempo di Gesù è un evidente ana- 
cronismo. Questo detto è preceduto da una considerazione sulle ragio- 
ni per cui Gesù guarisce di preferenza ciechi e lebbrosi: perché si tratta 
di due malattie cui un medico ordinario non può porre rimedio. Ciò al 
fine di dimostrare che non è in forza dell’arte medica che egli guarisce 
ma di un altro potere. Dunque si narra della guarigione di due ciechi, 
che potrebbero essere quelli di cui parla Eu. Matth. 20,29-34, benché 
l'invito di Gesù «pulitevi gli occhi con le vostre mani» ricordi piuttosto 
un passaggio della guarigione del cieco nato narrata da Giovanni (cfr. 
Eu. lo. 9,7). La particolarità di questo testo rispetto a quello evangelico 
è che specifica anche come sono diventati ciechi: essi si sono accecati 
per una sorta di autopunizione, perché attendevano un verdetto in tal 


senso. Anche in questo potrebbe esservi una reminiscenza evangelica 
(cfr. Eu. Mattb. 5,29). 


208 

Hayek, p. 198 

Questo detto riprende la narrazione della resurrezione di Lazzaro 
che troviamo in Ex. Io. 11,1-44, un episodio ricorrente nella tradizio- 
ne dei detti arabi (cfr. i detti nn. 64 e 316). La peculiarità della reda- 
zione di Al-Tha'labi è l'estrema fedeltà alla narrazione evangelica. 
Unica differenza di rilievo consiste nella preghiera che Gesù rivolge a 
Dio, tipica della sensibilità islamica, come mostra specialmente la sot- 
tolineatura «con il tuo permesso». 


209 
Hayek, PP. 199-200 

a cornice di questo detto è di chiara derivazione evangelica: la 
‘esurrezione del figlio della vedova di Nain, narrata in Eu. Luc. 7,11- 
?. Ciò è evidente da alcuni particolari narrati alla fine del nostro bra- 
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no (dove vi è forse anche un'eco di Eu. Luc. 5,25), come il fatto che, 
appena resuscitato, il giovinetto si mise a sedere (cfr. Eu. Luc. 7,15), 
Del tutto ignoto, sia alle tradizioni canoniche sia a quelle apocrife cri. 
stiane, è invece lo sviluppo interno a tale cornice, dal sapore piuttosto 
favolistico. Interessante è la conclusione di tale intermezzo, laddove 
Gesù ritorna l'asceta dei detti arabi, che disprezza la ricchezza terre- 
na, preferendo «ciò che rimane». Questo volto di Gesù conquista il 
giovane protagonista che decide di seguirlo: quindi viene presentato 
agli altri discepoli come il vero «tesoro» di cui Gesù aveva parlato lo- 
ro, con un possibile riferimento a Eu. Matth. 13,44. 

Il detto correda dunque di una storia l'anonimo giovinetto che 
Gesü resuscita nel testo di Luca. 


210 

Hayek, p. 200 

Questo detto narra, in forma molto sintetica, la guarigione di una 
ragazza di cui parlano i Sinottici, dove è presentata come la figlia di 
«uno dei capi» (Eu. Mattb. 9,18) o la figlia di «uno dei capi della sina- 
goga, di nome Giairo» (Eu. Marc. 5,22; Eu. Luc. 8,41). Nel nostro 
detto l’attività del padre della ragazza è adattata al contesto islamico: 
si tratta di un «uomo che riscuoteva le decime». 


2II 

Hayek, p. 198 

Si traduce solitamente con Ezra il nome arabo 'Uzayr, personaggio 
di cui non troviamo alcuna menzione nel Nuovo Testamento, mentre 
gli è attribuito un libro nell'Antico Testamento (Libro di Ezra; cfr. an- 
che Neem. 8), oltre ad alcuni apocrifi. Il Corano ne parla nella sura 
9,30, in un passaggio interessante ma di difficile interpretazione, dove 
si legge: «Gli ebrei hanno detto: "Ezra è figlio di Dio"; e i cristiani 
hanno detto: “Cristo è figlio di Dio". Questo è quanto loro dicono di 
propria bocca. Ripetono quanto detto da coloro che furono miscre- 
denti prima di loro. Maledetti (letteralmente: "Dio li combatta”)! 
Quanto sono fuorviati!». Nella tradizione ebraica a noi nota non tro 
viamo nulla che possa giustificare tale affermazione. Potrebbe dunque 
trattarsi di una leggenda islamica, che tuttavia si radica nella stima di 
cui Ezra godette in ambito ebraico, come mostrano i vari testi apocrifi 
a lui attribuiti; oppure avremmo qui l'eco di una disputa, altrimenti 
ignota, tra cristiani ed ebrei, analoga a quella verificatasi intorno all'at 
tribuzione del titolo «Figlio dell'uomo» (cfr. S. Chialà, Libro delle pa- 
rabole di Enoc. Testo e commento, Brescia 1997, pp. 333-40). 

La resurrezione di Ezra di cui parla il nostro detto potrebbe essere 
finalizzata a mostrare la superiorità di Gesù su di lui, e dunque a pre 
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dere in qualche modo posizione nella polemica attestata dal verso cora- 
nico su citato; Ezra infatti ammette, appena riportato in vita, che Gesù 
«è servo di Dio e suo inviato». Potrebbe esservi una seconda spiegazio- 
ne, che muove da un altro versetto coranico (2,259), dove si parla di un 
anonimo personaggio che, negando la resurrezione, è fatto morire e poi 
riportato in vita. La tradizione islamica identifica questo personaggio 
con Ezra, Geremia o Ezechiele (cfr. Arnaldez, Gesz, p. 55). 


212 

Testo tradotto dall'originale 

La scena di Gesü che cammina sull'acqua, seguito da un discepolo, 
è attestata da vari detti arabi (cfr. i nn. 40, 52 e 172) ed è di chiara de- 
rivazione evangelica (cfr. Eu. Mattb. 14,22-33). La particolarità di que- 
sto detto rispetto alla scena canonica consiste nella spiegazione del 
motivo per cui il discepolo affonda. Secondo i Sinottici, Pietro affonda 
per la sua poca fede; qui, invece, a causa della sua presunzione e del 
suo orgoglio poiché, accorgendosi di camminare sull’acqua come Ge- 
sù, si sarebbe compiaciuto di sé stesso. La morale del detto, dunque, 
non è l'invito a una fede più salda, ma a non invidiare il ruolo dell'al- 
tro e a «stare al proprio posto». La narrazione di Al-Tha'labi prosegue 
poi con una considerazione posta in bocca allo stesso Muhammad. Gli 
riferiscono: «O inviato di Dio, abbiamo sentito dire che Gesù il figlio 
di Maria camminò sulle acque»; il Profeta ribatte: «E vero, ma se aves- 
se avuto più timor di Dio e maggior convinzione, avrebbe camminato 
nell'aria». Gli interlocutori aggiungono: «O inviato di Dio, non pensa- 
vamo che ai profeti mancasse qualcosa»; ed egli conclude: «Dio Altis- 
simo è colui che ha il rango più alto e nessuno può raggiungerlo» (in 
Tottoli, p. 97). Prendendo dunque spunto dalla scena di Gesù e del 
discepolo che si era messo in un posto diverso da quello che Dio gli 
aveva dato, l'autore del racconto ritorna sul tema tipicamente islamico 
della «subordinazione» di Gesù a Dio. 


213 
Hayek, pp. 217-21 
Corano 5,112. 

* Corano 5,114. 

> La narrazione di AJ-Thā'labī prosegue con alcuni particolari cir- 
ca la mensa, la sua discesa e i cibi posti su di essa. Omettiamo questa 
parte, perché non riporta parole di Gesü, e rimandiamo alla traduzio- 
ne di Tottoli (pp. 106-7). 

* Si tratta della formula tradizionale con cui il musulmano devoto 
st accosta al cibo. 

* Letteralmente, «quanto volle Dio». 
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^ Il racconto prosegue senza parole dirette di Gesù, descrivendo 
le diverse reazioni della gente al compiersi del miracolo, e riprenden. 
do con una nuova narrazione della discesa della mensa (cfr. Tottoli, 
pp. 108-9). Si accenna anche a una «ripetizione» della moltiplicazio- 
ne dei pani e dei pesci, che potrebbe alludere alla seconda moltiplica- 
zione narrata dai Vangeli (cfr. Eu. Matth. 15,32-8). 

? Si tratta di una cammella prodigiosa che Dio avrebbe mandato 
alla popolazione di Thamūd (cfr. Corano 26,155-7). 

* Corano 5,118. 


Questo lungo brano si compone di varie narrazioni di uno stesso 
episodio, attestato nel Corano (cfr. anche il detto n. 7, con relativo 
commento): la discesa dal cielo di una tavola imbandita. Come mostra- 
no le Qrsas di Al-Tha'labī, questo episodio ha conosciuto varie formu. 
lazioni, e l’autore stesso afferma che, oltre a queste, ve ne sono ancora 
altre (cfr. Tottoli, p. 109). Nelle prime due versioni qui riportate è evi- 
dente, più che nel testo coranico, l'ispirazione evangelica dell’episo- 
dio, che ha molti elementi in comune con la moltiplicazione dei pani: 
la presenza di pani e pesci; l'invito a sedersi sul prato; la quantità di 
cibo avanzata; e infine il numero delle persone sfamate (cfr. Eu. Mattb. 
14,13-21). Per la trasformazione in scimmie e porci, ved. Corano 5,60, 
e anche 2,65 e 7,166; ved. inoltre le tradizioni apocrife citate nel com- 
mento al detto n. 200. 

La terza narrazione, invece, differisce sensibilmente dai testi evan- 
gelici. Essa sembra solo riecheggiare alcuni elementi neotestamentari. 
Ad esempio la visione di Pietro in casa di Cornelio (cfr. Ac/. Ap. 10,9- 
16) o alcuni tratti della cena del Risorto con i discepoli, narrata in Eu. 
lo. 21,9-14; pensiamo in particolare all'elemento del pesce arrostito 
che rimanda a Eu. lo. 21,9. Infine, la convocazione al banchetto di va- 
rie categorie di indigenti e malati fa pensare alla parabola del ban- 
chetto escatologico narrata da Gesù in Eu. Matth. 22,1-14. 


214 
Hayek, p. 223 
! Nel testo che traduciamo, questo termine è al maschile; ma for- 
se, in accordo con altre edizioni, è da correggere con un femminile. 


Questo passo non sembra avere alcun rapporto testuale con le tra- 
dizioni evangeliche, né canoniche né apocrife. Vi sono tuttavia alcuni 
elementi che possono orientare verso una possibile forte ispiratrice. 
Innanzitutto l’entrata in scena degli ebrei, quindi l'accusa di magia rl- 
volta a Gesù, e infine la precisazione che, insieme a lui, è diffamata an- 
che sua madre. Questi elementi possono orientarci verso le tradizioni 
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giudaiche del Talmud e delle Toledoth Yeshu, dove Gesù è qualificato 
più volte come mago, a causa dei miracoli compiuti (cfr. Di Segni, pp. 
143-61, e Van Voorst, pp. 125-50; ved. anche il commento al detto n. 
200); qui sono riportate anche alcune tradizioni secondo cui Gesù sa- 
rebbe nato da Maria e da un certo Pandera, il quale l'avrebbe presa 
con l'inganno o l'avrebbe indotta a un adulterio consenziente (cfr. il 
detto n. 215, con relativo commento). 

La reazione di Gesù di fronte a queste calunnie è piuttosto disso- 
nante dal Gesù dei Vangeli e in alcuni punti ricorda gli apocrifi del- 
l'infanzia (si pensi ad esempio alla trasformazione degli accusatori in 
porci; cfr. il detto n. 200) o alcuni passi coranici in cui si minaccia la 
trasformazione delle «genti del Libro» in scimmie e porci (cfr. Corano 
5.60; cfr. anche 2,65 e 7,166). Il brano prosegue con la decisione di 
mettere a morte Gesù e con la menzione di un interrogatorio che fa 
pensare alle prime fasi della passione (cfr. Eu. Mattb. 26,57-68). Il se- 
guito, infatti, che non riportiamo perché non contiene parole di Gesù, 
narra le reazioni dei nemici, il complotto per eliminarlo e lo scambio di 
persone che si compie, per volontà di Dio, così che sarà proprio l'uo- 
mo incaricato di uccidere Gesù a essere crocifisso al suo posto (cfr. 
Tottoli, pp. 117-8). Segue quindi la passione, che abbiamo omessa per- 
ché identica a quella già narrata da Al-Tabari (cfr. il detto n. 145). 


215 
Hayek, p. 225 

La sottrazione di Gesù alla morte mediante sostituzione di un sosia, 
come si è già detto, è un elemento tradizionale nel mondo islamico. Se- 
condo l'opinione maggioritaria, Gesù non sarebbe morto in croce per- 
ché Dio lo avrebbe attirato presso di sé (cfr. supra, pp. 144-5). L'ele- 
mento di novità di questo breve brano, e dunque il suo interesse, è che 
qui il sosia di Gesù ha un nome, «Giosuè figlio di Pandera», che ci ri- 
porta ancora alle già menzionate tradizioni anti-cristiane delle Toledoth 
Yeshu (cfr. anche i detti nn. 200 e 214, con i relativi commenti), dove si 
racconta che Gesù sarebbe stato concepito da un certo Pandera (o Bar 
Pantera) e da Maria. Tale unione è narrata con piccole varianti nei di- 
versi documenti. Secondo una prima tradizione, Pandera avrebbe pre- 
so Maria con l’inganno, fingendosi suo marito; secondo un'altra, egli 
sarebbe il marito di Maria, ma questa avrebbe concepito Gesü con un 
altro uomo; secondo una terza, infine, Maria sarebbe fuggita con Pan- 
dera, suo amante, e da questi avrebbe concepito Gesù. Di qui derive- 
rebbe il nome «Bar Pandera» o «Bar Pantera» attribuito a Gesù, di cui 
troviamo attestazione anche nel Talmud e in alcuni padri della chiesa. 
Origene, nel Contro Celso, confuta l'opinione secondo cui Gesü sareb- 
be figlio di un soldato romano di nome Pandera; Tertulliano riferisce 
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una calunnia secondo cui Maria sarebbe stata una prostituta; mentre 
Epifanio e Andrea di Creta interpretano questo nome non più come 
calunnioso (ved. su tutto questo Di Segni, pp. 113-9). Il rapporto del 
nostro detto con tali tradizioni è solo nel nome, in quanto qui il ruolo 
svolto da Giosuè figlio di Pandera è solo quello di sostituire Gesù sulla 
croce. Un particolare merita ancora menzione: il fatto che i nomi Gesù 
e Giosuè derivano dal medesimo nome ebraico Yehoshua'. 


216 
Hayek, p. 192 

Sette giorni dopo che Gesù era stato innalzato da Dio in cielo, questi 
lo avrebbe rimandato sulla terra perché desse «disposizioni» ai discepo- 
li. In particolare lo invia a Maria Maddalena che per lui aveva pianto più 
di tutti gli altri (cfr. Tottoli, p. 122). La menzione della Maddalena offre 
allora ad Al-Tabari l'occasione di raccontarne la storia. Due elementi di 
questo testo meritano particolare attenzione. La prima è la collocazione 
della città d'origine della Maddalena nei pressi di Antiochia, anziché sul 
lago di Tiberiade. La seconda è l'identificazione qui proposta con l'ano- 
nima donna ammalata di emorragia, che fu guarita da Gesù, di cui par- 
lano i Vangeli (cfr. Eu. Matth. 9,20-2). L'identificazione può essere do- 
vuta alla tradizione evangelica secondo cui Gesü avrebbe guarito Maria 
Maddalena (cfr. Eu. Marc. 16,9; Eu. Luc. 8,2). 

Quindi la narrazione riprende con l'incontro di Gesü con la Mad- 
dalena e i discepoli, l'invio in missione di questi ultimi, l'assunzione al 
cielo di Gesù, l'enumerazione dei vari luoghi in cui ciascun discepolo 
si sarebbe recato a predicare, le persecuzioni e infine la cessazione 
delle ostilità dovuta all'arrivo al potere di un imperatore favorevole ai 
cristiani (cfr. Tottoli, pp. 123-5). 


ABU NU'AYM AL-ISFAHANI 


Ahmad Abū Nu'aym al-Isfahānī, asceta ed esperto di diritto, nacque 
a Isfahan nel 948. Nipote del celebre asceta Muh b. Yūsuf, si dedicò 
innanzitutto allo studio degli Padi?5, viaggiando per l'Iraq, l'Arabia e 
il Khorasan. Mori nel 1038. La sua opera maggiore è la Hilyat al-aw- 
liva' wa tabagāt al-asfiyà' (L'ornamento degli amici di Dio e le classi 
dei puri), da cui provengono i testi che qui presentiamo. Si tratta di 
una sorta di manuale del sufismo, non molto dissimile dalle Tabagāt 
del suo celebre contemporaneo Al-Sulami. L'autore descrive in una 
prima parte quello che a suo avviso è il vero sufismo, ed elenca alcune 
proposte di etimologia di questo termine; nel seguito raccoglie aned- 
doti e parole di 649 sufi che sono cosi presentati come modelli. 
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217 


Mansur, n. 64. Cfr. Khalidi, n. 87; Palacios, n. 224; Mansur, n. 238 
! Il termine arabo qui impiegato è umma, che Khalidi traduce con 
«comunità religiosa». 


Abbiamo attinto questo testo da Mansür poiché egli è l'unico ad at- 
tribuirlo a un autore preciso. Khalidi, Palacios e lo stesso Mansur (al n. 
238) riportano questo stesso detto, con una piccola variante, attribuen- 
dolo però a un anonimo tradito nel manoscritto Madrid, Escorial n. 
1860, É. 49r. 

Questo detto si presenta come un hadith qudsi in cui Dio avrebbe 
rivelato a Gesù l'avvento, dopo di lui, di una umma (nazione o comu- 
nità religiosa) di retta fede. E qui riflessa la tradizione islamica secondo 
cui gia Gesù avrebbe predetto l'avvento del Profeta e della sua comu- 
nità. I passi neotestamentari cui tale apologetica si ispira sono innanzi- 
tutto Ew. lo. 16,7 (ved. il commento al detto n. 4 e il detto n. 381) e 
poi anche Ex. Matth. 23,34. Ma nel nostro detto potrebbe anche es- 
servi un'eco di Eu. Matth. 21,43, in cui Gesù annuncia l'affidamento 
del Regno «a un popolo che lo farà fruttificare». Anche questo nuovo 
popolo, tuttavia, è detto essere privo di «longanimità e conoscenza», 
che sembrano dunque le qualità principali del credente; è Dio che ne 
concederà loro un po' delle proprie. 


218 


Khalidi, n. 183; Cfr. Mansür, n. 65 (cfr. anche Palacios, n. 21; Mansùr, 
n. 106) 

Al-Ghazali (Ihyā' 3,60, riportato da Palacios, n. 21 e Mansur, n. 
106) attesta la seguente variante: «Affamate i vostri ventri, denudate i 
vostri corpi, forse i vostri cuori vedranno Dio». 

Si tratta di un detto tipico della letteratura ascetica in cui si evi- 
denzia lo stretto rapporto esistente tra affaticamento, sforzo del cor- 
po e frutto interiore, cioè «conoscenza di Dio». Come si sottolinea ri- 
petutamente nella letteratura monastica cristiana e sufi, l'ascesi non è 
che uno strumento, essendo il fine nel cuore, eppure essa resta fonda- 
mentale. Negli Apo/ftegrit dei padri troviamo una sentenza lapidaria in 
cui, alludendo all'ascesi, si dice: «L'anima è una fonte: se la scavi, si 
purifica; se vi getti della terra, scompare» (Apoftegmi dei padri, Nau 
100, in I padri del deserto, p. 75). Un testo simile al nostro è conserva- 
to tra le Sentenze di Sesto (cfr. 369, in The Sentences of Sextus, p. 54). 
Ved. anche il detto n. 198, con relativo commento. 
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Hayek, p. 191 
! In arabo vi è il termine »zasjid, da cui «moschea». 


Questo episodio si ispira chiaramente alla cacciata dei venditori 
dal tempio (cfr. Eu. Mattb. 21,12-6). Unica variante significativa è lo 
strumento con cui Gesù colpisce, vale a dire la sua veste. 


220 

Hayek, p. 210 

Quello che Gesù deplora in questo detto, che non sembra avere al- 
cuna relazione con i testi evangelici, è l'incapacità degli esseri umani a 
trarre lezione dalla vita. Il fatto che una casa passi di mano in mano 
dovrebbe insegnare a coloro che la ricevono in eredità il senso della 
brevità dell'esistenza. Sull'esperienza come prima maestra di vita, ved. 
il detto n. 146, con relativo commento. 

Ved. anche il detto n. 315, in cui si ribadisce ancora l'idea che il 
susseguirsi di generazioni di proprietari che si trasmettono un qualsia- 
si bene dovrebbe essere di per sé un monito sulla fugacità della vita. 


221 
Testo tradotto dall'originale 
Questo detto loda quanti ammoniscono gli altri, definendo la loro 
opera come una forma di elemosina, anzi, tra tutte, quella meglio re- 
munerata. [n Ep. lac. 5,19-20, leggiamo come ultima sentenza: «Fra- 
telli miei, se uno di voi si allontana dalla verità e un altro ve lo ricon- 
duce, costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di 
errore salverà la sua vita dalla morte e coprirà una moltitudine di pec- 
cati». Ved. anche Eu. Mattb. 18,15 e Eu. Luc. 17,3. 


222 
Hayek, p. 167. Cfr. Mansür, n. 67 
Il timore nasce dall’attaccamento a «questo mondo»; chi non vi € 
legato vive dunque libero dal timore. Isacco di Ninive dice: «Quando 
le infermità, le necessità, il tormento del corpo o la paura di soffrire 
in esso, turbano il tuo pensiero... sappi che in te vive il mondo e non 
Cristo» (Prima collezione 57, in Un'umile speranza, p. 120). 


223 
Hayek, p. 171. Cfr. Mansür, n. 69 

Questo testo ricorda, sia per l'immagine impiegata sia anche per la 
forma, il detto n. 43. Ne differisce tuttavia nel senso, poiché qui cio 
che provoca il grido di Gesù non è la menzione dell'ora del giudizio, 
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ma l'ascoltare un discorso di ammonizione, Inoltre, nell'immagine qui 
utilizzata si parla non semplicemente di una donna, ma di una donna 
«orbata di un figlio». L'intento del testo sembra essere quello di spro- 
nare a prestare attenzione — e dunque a reagire - ai discorsi di ammo- 
nizione, e ad ascoltarli non con indifferenza e freddezza. 


224 


Khalidi, n. 184. Cfr. Mansür, n. 72 

Si tratta di un detto di tipo sapienziale che esalta il valore del con- 
sigliarsi prima di prendere una decisione. E un tema ricorrente so- 
prattutto nei Libri Sapienziali, dove si sottolinea lo stretto legame che 
vi è tra sapienza e prendere consiglio. In Prou. 15,22, ad esempio, si 
legge: «Le decisioni prese senza consultazione, falliscono» (cfr. anche 
Prou. 11,14; 12,15; 13,10; 19,20; 24,6). 


225 


Khalidi, n. 185. Cfr. Palacios, n. 157; Mansür, n. 74 
! Di solito il termine arabo qui impiegato, costruito sulla radice 5/5, 
ha il significato leggermente negativo di «sempliciotto», «buonuomo». 


Il testo ispiratore di questo detto è Eu. Mattb. 10,16, dove Gesù 
invita i suoi discepoli a imitare la semplicità delle colombe. La secon- 
da parte é una sorta di commento a tale semplicità, che appare dun- 
que come arrendevolezza e capacità di sopportare le tribolazioni. 


226 
Hayek, p. 203 

L'immagine di Gesü che resuscita un morto per poterlo interroga- 
re è molto frequente nei detti arabi (ved. i nn. 28, 118, 144, 151, 163, 
227, 249, 252, 301 e 317): non solo riportare in vita chi & già morto 
costituisce un segno della potenza di Dio che opera in Gesü, ma la 
parola di chi ha già fatto l'esperienza della morte appare più degna di 
fede. Il messaggio di questo detto riguarda la percezione che chi è 
morto ha del passare del tempo: tra l'uomo che è stato richiamato in 
vita e Gesù sono trascorsi cinquecento anni, ma egli non ne ha alcuna 
coscienza. 

La percezione soggettiva che il defunto ha del tempo che intercor- 
re tra il momento della sua morte e quello della resurrezione è nulla. 
Con la morte si entra in un regime di attesa, che è privato della perce- 
zione del tempo che passa. L’idea che presso Dio il tempo non sia mi- 
surabile secondo le categorie umane si ritrova anche nelle Scritture. Si 
pensi ad esempio a Ps. 90,4 o anche a 2 Ep. Pet. 3,8, dove l’autore, per 
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spiegare il ritardo del ritorno del Signore, dice: «Davanti al Signore un 
giorno è come mille anni e mille anni come un giorno solo». 


227 


Khalidi, n. 186. Cfr. Palacios, n. 102 quinquies; Mansur, n. 263 (cfr. 
anche Palacios, n. 102 quater) 

! Oppure «valle della resurrezione», poiché il termine arabo im- 
piegato e givāna, che significa letteralmente «resurrezione». 

* Letteralmente, «pregó due prostrazioni»; cfr. il commento al 
detto n. 151, nota 1. 

* Tipica formula islamica che riprende la prima sura del Corano. 

* L'invio della pioggia come punizione fa pensare alla sura 7,84, e 
a celebri luoghi veterotestamentari (cfr. Gen. 7,17-20; 19,23-4). 

* Sull'angelo della morte, ved. la sura 32,11. 

^ Probabile riferimento ai due angeli di cui si parla nella sura 50,17. 

? Traslitterazione del noto termine arabo che designa il maestro 
della comunità religiosa, colui che ne guida la preghiera. 

* Letteralmente, «quanto Dio volle». 

? Gli angeli sono chiamati «custodi» nella sura 6,61. Sul fatto che le 
opere delle creature siano scritte, ved. ad esempio i seguenti passi co- 
ranici: 18,49; 20,52; 23,62; si tratta di un'idea già presente nella Bibbia 
(cfr. Dan. 7,10; Apoc. 20,12). 

|” A partire da questo punto si elencano le sette porte dell'inferno 
di cui parla il Corano nella sura 15,44. 

!! Abbiamo qui probabilmente un riferimento alle calunnie di cui 
si occupa la sura 24.4. La diffamazione delle donne oneste fa parte di 
quel gruppo di reati la cui pena è sancita da Dio stesso, risultando 
quindi innegoziabile e immodificabile. 

'* Il termine significa «spaccatura», «fenditura», «lacerazione», e 
forse vuole alludere all'estremo precipizio dell'inferno. È conosciuto 
poi un supplizio con il nome di falaga, nel quale il condannato ha i 
piedi stritolati da una catena (cfr. anche Corano 113,1, passo di di- 
scussa interpretazione). 


Al-Zabidi (Ithaf 10,264, riportato da Palacios, n. 102 quater) attesta 
una versione un po' diversa, dove il teschio racconta a Gesù nei parti- 
colari anche il momento della morte: una freccia dal cielo gli era pene- 
trata nel corpo, e gli era apparso l'angelo della morte in compagnia di 
aiutanti dal volto di cane. I] suo spirito era stato estratto dal corpo e po- 
sto sui carboni ardenti dell'inferno; e infine era stato escluso dal cielo le 
cui porte si erano chiuse davanti a lui. Altre due versioni della medesi- 
ma storia, molto più brevi, sono narrate ai detti nn. 301 e 317. 
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Si tratta di un racconto che ha goduto di una grandissima popola- 
rità all'interno del mondo islamico, e non solo. Oltre che in arabo, ne 
sono infatti attestate versioni e adattamenti anche in persiano (ved. il 
Jomjome-nāme di ‘Attar), e di qui in varie altre lingue dell'Asia Cen- 
trale, come il turco chaghatay, il turco anatolico, il kazako; poi ancora 
l'urdu e il georgiano. Quindi, attraverso versioni orali in kurdo, la leg- 
genda è passata ai dialetti neoaramaici della Turchia sudorientale, 
consentendo così ai cristiani di lingua aramaica di riappropriarsi, per 
via islamica, di una tradizione che il mondo musulmano aveva proba- 
bilmente ricevuto da loro (all'argomento ha dedicato vari articoli F.A. 
Pennacchietti; ved. in particolare il suo “I racconto di Giomgiome” di 
Faridoddin Attàr e le sue fonti cristiane, «Orientalia Christiana Perio- 
dica» LXII 1996, pp. 89-112, con bibliografia precedente; cfr. anche 
R. Tottoli, The Story of Jesus and the Skull in Arabic Literature: The 
Emergence and Growth of a Religious Tradition, «Jerusalem Studies in 
Arabic and Islam» XXVIII 2003, pp. 225-59). 

Le varie reminiscenze coraniche, da noi segnalate nelle note, e an- 
che l'assenza di elementi cristiani, potrebbero dunque far apparire que- 
sto testo come un'opera di origine islamica. E certo invece che si tratta 
di una leggenda cristiana successivamente adottata dal mondo islami- 
co, dove ha conosciuto ampliamenti e adattamenti. Le fonti cristiane 
che si possono addurre per questo testo sono varie: un apoftegma dei 
padri del deserto (Apoftegmi dei padri, Macario l'Egiziano 38); un 
aneddoto relativo a san Pisenzio, asceta egiziano morto prima del 640; 
alcune recensioni della Passione di S. Giorgio; la Passione di S. Macario 
di Antiochia; la Storia di Arsenio, un testo siriaco relativo a un altro 
asceta del deserto egiziano, Arsenio il Grande (cfr. Pennacchietti, “I/ 
racconto di Giomgromé" cit., pp. 104-9). A ciò si possono ancora ag- 
giungere due apocrifi del Nuovo Testamento, che hanno probabilmen- 
te influenzato la descrizione dei luoghi dell’oltretomba; ci riferiamo 
all'Apocalisse di Pietro e all’Apocalisse di Paolo. Tali rappresentazioni 
del paradiso e dell'inferno, che l'interlocutore di Gesù può fornire per 
aver attraversato quei luoghi in una sorta di viaggio dantesco, costitui- 
scono un'interessante testimonianza dell'escatologia islamica (ved. in 
proposito M. Asin Palacios, Dante e l'Islam, Parma 1994). 

Ricordiamo inoltre che non è impossibile che a questa stessa leg- 
genda, che ha abbondantemente circolato in contesti cristiani e islami- 
ci, vada ricondotto anche un brevissimo testo ebraico conservato nei 
Pirgè Avot, dove appunto si narra di Rabbi Hillel alle prese con un te- 
schio. In comune con la nostra storia il testo ebraico ha solo questo 
elemento, ma, anche se si trattasse di pura coincidenza, ci sembra me- 
ritevole di un rilievo (cfr. 2,7, in Detti dr rabbini, p. 84). 

Quanto al contenuto della leggenda, cosi come ci è conservata nel- 
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l'opera di Abu Nu'aym, si tratta chiaramente di un racconto edifican- 
te il cui scopo è quello di invitare alla conversione. Alla fine della sto- 
ria, infatti, il teschio chiede a Gesù di essere riportato in vita, per po- 
ter riparare al male fatto; Gesù intercede presso Dio e ciò gli viene 
concesso. Quindi egli trascorre dodici anni sulla terra «nella fede», 
insieme a Gesù, e alla sua morte ottiene il paradiso. 


228 


Hayek, pp. 188-9. Cfr. Khalidi, n. 21 (cfr. anche Palacios, n. 231) 

Abbiamo tradotto questo brano dalla raccolta di Hayek, che pure 
riporta un testo più recente di quello di Khalidi, perché in quest'ulti- 
mo esso non si presenta sotto forma di detto, ma di racconto. 

Questo brano non sembra avere alcuna relazione formale con le 
tradizioni evangeliche. Il senso, invece, é anche evangelico: si tratta di 
un invito alla conversione, come il detto precedente. L'uccello bellis- 
simo che si insudicia, ma che poi trova dell'acqua corrente con cui la- 
varsi per recuperare la sua bellezza di un tempo, è una parabola del 
credente: quali che siano i suoi peccati, può sempre pentirsene e ri- 
trovare la bellezza perduta. 


229 
Hayek, p. 189 
' Il testo arabo ha gasil, termine applicato a una varietà d'orzo che 
si falcia d'inverno, oppure al foraggio tagliato ancora verde per gli 
animali. 


L'invito a stare pronti, ripetuto agli anziani e ai giovani, sembra ri- 
mandare all'esortazione alla vigilanza che Gesù rivolge ai suoi nel di- 
scorso escatologico, che in Eu. Matth. 24,32-25,30 è arricchito anche 
da alcune parabole sul tema. L'idea centrale del detto è che nessuno 
conosce l'ora e, dunque, sia gli anziani sia i giovani devono mantener- 
si desti e attendere la fine come un qualcosa di sempre possibile. La 
domanda iniziale sulla capacità di leggere i segni del creato ricorda 
tre passi evangelici: Eu. Matth. 16,2-3; 24,32; e, con una precisione di 
linguaggio ancora maggiore, Eu. lo. 4,35. Infine, sulle fonti bibliche e 
coraniche dell'immagine della mietitura applicata alla morte e al giu- 
dizio, ved. il commento al detto n. 147. 


230 
Khalidi, n. 187. Cfr. Mansùr, n. 77 


Detto sapienziale di cui non troviamo traccia nei Vangeli. Quanto 
al significato, potrebbe accostarsi a vari passi dell’ Antico Testamento 
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che, tuttavia, esprimono il medesimo concetto servendosi di altre im- 
magini (cfr. Iob 4,8; 8,4; Prou. 5,22; Sap. 4,3-5; 5,23). L'idea che acco- 
muna tutti questi passi, e il nostro detto, è che il male commesso di- 
venta principio di distruzione per colui che lo ha operato. 


231 
Hayek, p. 177 

! In arabo si legge khannasa, da cui khannās, epiteto del diavolo, 
che è, propriamente, «colui che arretra quando il nome di Dio è ri- 
cordato». 


L'immagine del serpente applicata a Satana è di origine biblica 
(cfr. Gen. 3). Quanto al nostro detto, invece, l'unico passo scritturi- 
stico che potrebbe essergli accostato è quello di Gen. 4,7, dove Dio 
dice a Caino: «Il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il 
suo istinto, ma tu dominalo». Il male è una realtà che assedia il cuore 
dell'uomo e, secondo il nostro detto, solo la menzione di Dio, il ricor- 
do di lui (cfr. il commento al detto n. 32), può combattere i desideri 
che esso suscita nel cuore. 


232 

Khalidi, n. 188. Cfr. Palacios, n. 158, Mansùr, n. 79 

L'invito a intrattenersi con Dio piuttosto che con gli uomini è un 
tema tipico della letteratura monastica, dove si esorta appunto alla so- 
litudine e al silenzio, condizione necessaria al dialogo con Dio (cfr. p. 
es. I padri del deserto, pp. 122-3). Quanto ai Vangeli, più che nell'inse- 
gnamento di Gesù sulla preghiera solitaria, nella propria camera, di 
cui parla Eu. Mattb. 6,5-6, potremmo scorgere un parallelo con il no- 
stro detto in alcuni passi, soprattutto di Luca, in cui si dice che Gesù 
amava ritirarsi in luoghi solitari a pregare (cfr. Eu. Luc. 4,42; 5,16; 
6,12; 9,18; 11,1) e che spesso vi invitava anche i suoi discepoli (cfr. Eu. 
Marc. 6,30-1). 

Al-Qushayri, nella sua Risaíe, attribuisce questo detto a Mu'adh 
b. Jabal, uno dei compagni del Profeta (cfr. Khalidi, Un musulman, 
P. 175). 


233 
Hayek, p. 140 


Ancora un hadith qudsi rivolto da Dio a Gesù, di non facile inter- 
pretazione. L'espressione «come Dio vuole», tipica della tradizione mu- 
sulmana (ma ved. anche Ep. lac. 4,15), potrebbe consentirci di collegare 
questo detto alla preghiera di Gesù nel Getsemani. Qui, infatti, dopo 
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aver chiesto a Dio di allontanare il calice che incombe su di lui, Gesù 
conclude: «Però non come voglio io ma come vuoi tu» (Eu. Matth. 
26,39; cfr. anche 26,42), espressione con cui egli sembra voler rinuncia- 
re a qualsiasi richiesta per accogliere la pura volontà di Dio. Il nostro 
detto sembra asserire che, in verità, in quell'abbandono alla volontà di 
Dio vi è la più potente e onnicomprensiva delle richieste che gli si pos. 
sano rivolgere. 


234 

Testo tradotto dall'originale 

Abbiamo qui ancora una critica delle guide religiose, a giudicare 
dal fatto che sono dette «sapienti» e che la loro colpa principale è 
quella di dire agli altri ciò che esse stesse non fanno. Questo detto ha 
molti punti di contatto, anche per le immagini utilizzate, con il n. 85, 
al cui commento rimandiamo per i possibili riferimenti biblici. Sulla 
polemica contro le guide, ved. anche i detti nn. 23, 72, 95, 97, 122, 
159, 247, 255-6, 273, 344, 371 e 376. Peculiare del nostro testo è l'ulti- 
ma parte, dove all'accusa di ipocrisia si aggiunge per le guide anche 
quella di prevaricazione. 


235 
Hayek, pp. 138-9 

! Espressione tipicamente coranica. Ved. ad esempio Corano 3,14 € 
60,3, dove, parlando del giudizio, si afferma che in quel giorno l'uo- 
mo starà davanti a Dio completamente solo. 

* Altra espressione coranica (cfr. Corano 50,16). Con questa im- 
magine si vuol dire che Dio, pur essendo l'Altro per eccellenza e l'Ec- 
celso, è in verità più vicino all'uomo dell’uomo stesso. 

* Letteralmente: «Non sei che la tua ora e il tuo giorno». 


In questo lungo hadith gudsī Dio rivolge a Gesù una serie di am- 
monimenti che fanno del nostro testo una sorta di piccolo specchio 
della vita ascetica sufi. Quello che vi è tratteggiato è infatti il ritratto 
di un mistico islamico e delle sue pratiche: sollecitudine nella vita in- 
teriore, pazienza nelle prove, ricordo costante di Dio e intimità con 
lui, desiderio di Dio, ascesi (mettere a morte il proprio cuore), veglia, 
digiuno, pianto, sforzo nel cogliere e vivere l'attimo presente. Trovia- 
mo poi in questo detto varie reminiscenze coraniche, mentre è quasi 
nullo l'apporto dei Vangeli. Particolarmente evidente è la meditazio- 
ne sufi sulla vicinanza di Dio all'uomo credente e sul suo essergli inti- 
mo, più della sua stessa anima (ved. in merito Kalabadhi, pp. 117-25; 
e i testi raccolti in Scattolin II, pp. 167-71; III, pp. 54-6). Ved. anche! 
detti nn. 187 e 193. 
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Si tratta di una pagina estremamente interessante perché mette be- 
ne in evidenza alcune differenze, nella percezione di Gesù, tra cristiani 
e musulmani. Il Gesù che qui emerge è l'asceta, il sottomesso, il buon 
musulmano. 

L'ultima parte di questo testo riprende quasi alla lettera il detto n. 
170. Sul tema del cogliere l’attimo presente, ved. anche i detti nn. 116 
e 308, mentre l’immagine del bastoncino ritorna anche nel n. 324. 


236 
Khalidi, n. 189. Cfr. Palacios, n. 44; Mansür, nn. 80 e 126 
! In arabo abbiamo qui il termine s5/'zr, che indica l'indumento a 
piü diretto contatto con la pelle. 


Questo detto riprende quasi letteralmente il testo da noi riprodot- 
to al n. 142 (al cui commento rimandiamo), dove peró esso si presen- 
ta non come una parola di Gesù, ma come una descrizione del suo 
modo di vivere. Alcuni tratti di tale regime ascetico che Gesù dice di 
seguire si ritrovano sparsi anche in molti altri detti (ved. in particola- 
re i nn. 143 e 160). Un elemento interessante da notare è che nella 
versione di Abū Nu'aym questo detto di Gesù è menzionato all'inter- 
no di una lettera del famoso asceta Hasan al-Basrī indirizzata al ca- 
liffo ‘Umar b. ‘Abd al-'Aziz (m. 720), particolare che fa dunque risali- 
re il nostro detto agli inizi del movimento sufi. 


237 
Hayek, p. 166. Cfr. Mansur, n. 81 


La prima parte del detto non sembra avere alcun riscontro nei te- 
sti evangelici, se non in modo generico con certo linguaggio del Van- 
gelo di Giovanni, in cui Gesü usa espressioni come «custodire la pa- 
rola» (cfr. Eu. Io. 8,51-5; 14,23; 17,6) e «custodire i comandamenti» 
(cfr. Eu. Io. 14,15; 15,10). Gesù invita a custodire il «Libro» - che po- 
trebbe essere interpretato in senso lato come la «Parola di Dio» o piü 
precisamente come uno di quei libri che l'islam ritiene rivelati (To- 
rah, Vangelo o Corano) - per attingervi la sapienza e diventarne fon- 
te. L'uomo è presentato come lo spazio in cui la Parola deve dimora- 
fe per potersi trasformare in conoscenza assaporata e condivisa con 
gli altri. 

La seconda parte del detto potrebbe essere invece ispirata da una 
delle richieste del Padre nostro: «Dacci oggi il nostro pane quotidia- 
no» (Eu. Mattb. 6,11). Segue un commento, di matrice ascetica, in cui 


: afferma che se anche esso non è abbondante, ciò non costituisce un 
anno. 
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Hayek, p. 181 

Si tratta di uno sviluppo di un passo evangelico in cui Gesù, con- 
testato dai farisei perché «mangia insieme ai pubblicani e ai peccato. 
ri», si giustifica definendosi «medico» (Eu. Mattb. 9,11-2). Nel nostro 
detto il ruolo dei farisei è preso da Giovanni che, anche se con tono 
diverso, sembra chiedere conto a Gesù del suo operato. Come abbia. 
mo già avuto modo di vedere, vi sono vari detti arabi in cui queste 
due figure sono messe a confronto, al fine di far emergere la peculia. 
rità di ciascuno; e, salvo qualche eccezione, Giovanni appare come la 
figura più ascetica e in certo senso più rigorista (cfr. i nn. 24, 44, 58-9, 
129, 265, 306, 353. 355 € 359). 


239 
Testo tradotto dall'originale 

Ancora un detto sul tema del mondo e sulla necessità di abbando- 
narlo, vale a dire sul vivere nel mondo da «errabondi». Non vi sono in 
questo testo riferimenti evidenti a passi evangelici (per alcune possibi- 
li allusioni al tema dell'«estraneità», ved. in particolare il commento al 
detto n. 60), mentre sono numerosi i possibili collegamenti con altri 
detti. Ci limitiamo a elencare solo quelli in cui si parla esplicitamente 
di «amore per il mondo», un'espressione che troviamo anche nel no- 
stro detto (cfr. i nn. 66-7, 72, 114, 118, 172, 286 e 294). L'affermazio- 
ne conclusiva, che ritorna anche nel detto n. 266, ricorda una delle 
Sentenze di Sesto: «La dolcezza di un piacere vergognoso passa presto, 
la vergogna rimane» (272, in The Sentences of Sextus, p. 42). 

240 
Khalidi, n. 190. Cfr. Mansür, n. 82 

Questo detto rielabora due delle cosiddette antitesi del Vangelo di 
Matteo, in cui Gesù offre una sua interpretazione di alcuni passi scrit- 
turistici. Una differenza di rilievo rispetto al testo evangelico è nella 
formula introduttiva: qui Gesü non dice «avere inteso che fu detto», 
ma si riferisce esplicitamente a Mose, cui tradizionalmente si attribui- 
sce la redazione del Pentateuco. 

La prima antitesi, riguardante la fornicazione, si ritrova in Eu. 
Mattb. 5,27-30. Tra questo passo e il detto arabo vi è una certa diffe- 
renza: nel passo evangelico Gesù chiede di non guardare con deside- 
rio la donna altrui perché già questo è un peccato che avviene «nel 
cuore»; il testo arabo rende questo «desiderare» con l’immagine del 
«parlare a sé stessi», che potremmo intendere come un rimuginare. - 

La seconda antitesi, che troviamo in Eu. Matth. 5,33-7, è invece ri- 
presa in modo più letterale (cfr. anche Ep. lac. 5,12). L'interesse di que 
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sto passo è che vi troviamo accettata — perché trasmessa — una parola 
autoritativa di Gesù in cui si contraddice l'uso islamico, che invece 
consente il giuramento. Tale pratica risulta infatti largamente ammessa 
nel Corano (cfr. 2,224-5; 5,89; 16,91-4) e la casistica relativa è sviluppa- 
ta nella tradizione successiva (cfr. Detti e fatti del profeta dell'Islam, pp. 
622-7). Si ricordi anche che l'impiego di formule di giuramento (p. es. 
wa-llābi, «per Dio!») è estremamente diffuso tra i musulmani, utiliz- 
zato quasi come un intercalare. Nella tradizione ascetica però, in ac- 
cordo con il comando di Gesü, troviamo cenni relativi al divieto di 
una tale pratica (Al-‘Attar, Tadbkirat al-awltya, p. 245). 
Per un caso analogo ved. il detto n. 277. 


AL-MAWARDI 


Abu al-Hasan al-Māwardī, uomo politico e scrittore, nacque a Basso- 
ra nel 974. Dopo aver studiato nella città natale e a Baghdad, esercitó 
l'attività di insegnante e più tardi entrò al servizio dell'amministrazione 
califfale, dove si distinse soprattutto come diplomatico. Morì a Bagh- 
dad nel 1058. Nei suoi scritti egli tratta di tradizioni religiose ed eti- 
che, di politica e questioni sociali, di grammatica e letteratura, come 
mostra significativamente il titolo dell'opera da cui sono tratti i detti 
che presentiamo: Adab al-dunya wa al-din (La condotta nelle cose del 
mondo e della religione). 
241 

Khalidi, n. 191 

Detto tipicamente sapienziale in cui si afferma che colui che già 
possiede la scienza è invitato ad apprendere da essa e a trasmetterla 
agli altri. La conoscenza dunque è presentata come una sorta di de- 
posito che non è mai definitivamente esplorato, neppure da colui che 
lo possiede, e al quale questi deve costantemente attingere. 

Sia nella formulazione sia nel contenuto, questo detto ricorda i 
nn. 5 1 € 246. 


242 

Khalidi, n. 192 

Altro detto sul celibato di Gesù, che ricorda il n. 65, al cui com- 
mento rimandiamo. Diversa è qui tuttavia la giustificazione che Gesù 
offre per tale pratica, che muove ancora dall'opposizione tra realtà 
terrena, transitoria, e realtà celeste, definitiva. La fecondità non e dun- 
que negata del tutto, ma è trasposta in un altro ordine. Da questo 
punto di vista, il nostro detto potrebbe ricordare le parole pronuncia- 
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te da Gesù a proposito dell'eunuchia dei discepoli, che è appunto «per 
il regno dei cieli» (cfr. Eu. Matth. 19,12). Sulla «transitorietā» della ge- 
nerazione terrena dei figli, ved. anche Corano 57,20. Ved. anche il detto 


n. 378. 


243 

Khalidi, n. 193 

Le immagini del sonno e del risveglio sono impiegate per illustra- 
re le realtà della morte e della resurrezione. In questo ritmo vitale il 
credente può fare già una prima esperienza delle realtà ultime: il det- 
to sembra suggerire che il sonno e il risveglio possono essere conside- 
rati anticipazioni c prove di quanto avverrà alla fine. Se la morte in. 
fatti non é certo una realtà da dimostrare, lo stesso non puó dirsi della 
resurrezione, che troverebbe dunque nell'esperienza del risvegliarsi 
dal sonno un'immagine e un'anticipazione. La formulazione del no- 
stro detto non sembra richiamare alcun passo del Nuovo Testamento; 
tuttavia il parallelismo qui proposto è inscritto nel lessico neotesta- 
mentario, che utilizza l'immagine dell'addormentarsi per la morte e 
l'immagine del risvegliarsi per la resurrezione. 


244 

Khalidi, n. 194. Cfr. Mansür, n. 108 

Questo detto si ispira verisimilmente a Eu. Matth. 5,28, in cui Ge- 
sù, parlando dell'adulterio, afferma che lo sguardo è il punto di par- 
tenza del peccato. I] nostro testo, dunque, in linea con un'affermata 
tradizione ascetica, raccomanda la custodia degli occhi (ved. in pro- 
posito anche i detti nn. 24, 105, 262 e 355). Dal punto di vista forma- 
le, questo detto ricorda in modo particolare il n. 262. Alcune varianti, 
tuttavia, ci hanno convinto a conservare le due versioni. Una di que- 
ste è l'espressione «occhieggiare ripetutamente», che traduce un più 
letterale «occhiata dopo occhiata», in cui non si condanna il semplice 
guardare, ma la ripetizione dell'azione. Per apprezzare tale sfumatu- 
ra, riportiamo un episodio proveniente dai circoli ascetici primitivi 
dell'Irak: «Abū Musa disse a ‘Utba b. Ghazwan (m. 638): “Perché ti 
vedo con un occhio gonfio?”. Rispose: “Voltandomi una volta, ho vi- 
sto una serva dell'esercito; le ho appena lanciato un'occhiata, ma pol 
le ho ancora strizzato una volta l'occhio, e quello si è gonfiato, diventan- 
do come lo vedi". Gli disse: "Chiedi perdono al tuo Signore: il tuo oc 
chio ha agito iniquamente. La prima occhiata è a tuo favore, ma quel- 
le che seguono sono contro di te"» (Abū Nu'aym al-Isfahanî, Hilyat 
1,261). 
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AL-MURSI 


Abu al-Hasan b. Sidah al-Mursi, filologo e lessicografo andaluso, 
nacque a Murcia, dove ricevette la prima istruzione da suo padre. Fu 
quindi allievo dei più grandi maestri che operavano all'epoca in An- 
dalusia. Da Murcia si trasferì a Denia, dove compose le sue due opere 
maggiori, dedicate appunto alla lessicografia. E da una di queste, il 
Kitab al-mukbassas (Libro di ciò che è designato), che proviene il det- 
to che presentiamo. 


245 

Palacios, n. 159. Cfr. Hayek, p. 165; Mansur, n. 85 

Questo detto riprende una parola già incontrata al n. 148, al cui 
commento rimandiamo. Rispetto a quella prima formulazione, qui si 
nota tuttavia una chiara novità di interpretazione, che potrebbe dare 
ragione all'ipotesi dell’influsso gnostico, più che alla matrice sapien- 
ziale, a motivo delle immagini dello sperma-acqua e della donna-terra 
qui impiegate (cfr. K. Rudolph, La gnosi. Natura e storia di una reli- 
gione tardoantica, Brescia 2000, pp. 149-55). 


IBN ‘ABD AL-BARR 


Abū 'Umar Yūsuf b. ‘Abd al-Barr al-Qurtubi nacque a Cordova nel 
978 in una nota famiglia di studiosi andalusi. Studiò nella sua città na- 
tale e viaggiò per varie città spagnole, alla ricerca della sapienza, ma 
non visitò mai l'Oriente. I suoi interessi furono principalmente volti 
al diritto, riguardo al quale oscillò tra le varie scuole di interpretazio- 
ne, e alla storia. Morì nel 1070. La prima opera da cui sono tratti i 
detti che qui presentiamo, il Jami‘ bayān al-‘ilm wa fadlibi (Raccolta 
dell'esposizione della scienza e sua eccellenza), è un manuale di dirit- 
to della scuola malikita; il secondo, il Babjat al-mayalis (Lo splendore 
delle riunioni), consiste in un libro di belle lettere. 


246 
Khalidi, n. 195 
Detto di genere sapienziale che invita a ricercare la sapienza lungo 
tutta la propria esistenza. Ved. in proposito i detti nn. 51 e 241. 


247 
Khalidi, n. 196 


1 x DE x Z g 5 * 
«Recitatori» in arabo è gurra’, termine in uso nell'islam soprat- 
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tutto per qualificare i lettori di professione del Corano, adibiti alla 
proclamazione pubblica del testo sacro secondo precise e minute re- 
gole formali. 


In questo detto si polemizza ancora contro i sapienti, che qui so- 
no chiaramente identificati con le guide religiose, come attesta anche 
l'uso del termine «recitatori». Costoro sono diventati «ciechi», im- 
magine già impiegata in altri detti, perché si sono lasciati ingannare 
dalle seduzioni del mondo. Questo cedimento alla mondanità ha svi- 
lito la loro sapienza e li ha condotti alla perdizione. Per i possibili ri- 
ferimenti biblici di questo testo, ved. il commento al detto n. 23 (cfr. 


anche i nn. 72, 85,95, 97, 122, 159, 234, 25 5-6, 273, 344, 371 € 376). 


248 
Khalidi, n. 197 

Dalla seconda parte del detto emerge chiaramente che l'invito qui 
rivolto non è all'insensibilità alle lodi come alle calunnie, quale segno 
di apatia tipico frutto dello sforzo ascetico. Qui si tratta più precisa- 
mente dell'invito a non lasciarsi ferire dalle calunnie per mali non 
commessi o dalle parole di condanna per mali realmente commessi. 

Per il primo caso, vale a dire la calunnia, non è molto chiaro quel- 
lo che il detto raccomanda. Almeno due interpretazioni sono possibi- 
li. La prima è che la calunnia subita equivale essa stessa a un'azione 
meritoria; tale merito non deriva da una buona azione ma dal fatto di 
aver accolto la calunnia (seguendo questa interpretazione, il detto po- 
trebbe accordarsi con Eu. Matth. 5,11-2). La seconda interpretazione 
è che il merito non viene dall'aver subito una calunnia, ma dal fatto di 
non aver compiuto il male oggetto di quella calunnia; un male che era 
possibile, ma che non è stato fatto. 

Se invece non si tratta di una calunnia, ma dell'accusa per un male 
realmente commesso, allora il sopportare quella parola di condanna 
equivale al pagamento anticipato della pena prevista. 

Molto simile a questo è il detto n. 314; ved. anche il n. 332. 


AL-QUSHAYRI 


Abū al-Qasim al-Oushayrī, celebre mistico e teologo, nacque nel 986 
nella regione del Khorasan. Dopo i primi studi nella sua città natale, ab- 
bracció la vita ascetica a Nishapur, dedicandosi anche allo studio del di- 
ritto, secondo la tradizione shafi'ita, e alla teologia, secondo l'indirizzo 
ash'arita. Alla morte del suo maestro, prese la direzione del circolo sufi 
da questi diretto. Dopo un periodo di insegnamento a Baghdad, volle 
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ritornare nel Khorasan, ma le lotte tra hanafiti e shafi'iti-ash'ariti, cui 
anch'egli aveva partecipato, gli imposero di stabilirsi per un periodo a 
Tus. Solo alcuni anni piü tardi riusci a fare ritorno a Nishapur, dove 
mori nel 1072. L'opera da cui proviene il detto che qui presentiamo, 
la Risala al-Qushayrtyya (La lettera Qushayrita), è considerata una 
delle più compiute sintesi della mistica sufi, benché essa non sia il pri- 
mo scritto di tal genere e si rifaccia a opere precedenti. Uno dei prin- 
cipali obiettivi dell’autore è quello di mostrare come tra dottrina mi- 
stica e ortodossia teologica non vi sia alcun conflitto. Oltre che in 
questo detto, Al-Qushayri ritorna su Gesù commentandone la figura 
a partire dall'insegnamento coranico, e ne mette in rilievo alcuni 
aspetti in particolare. Gesù è per il nostro il vero servo di Dio, l'au- 
tentico sufi che cerca l'intimità con Dio e che indica la via a quanti in- 
tendono perseguire tale dottrina. Dice infatti: «Dio ha purificato il 
cuore di Gesù allontanandolo dalla considerazione delle cose can- 
gianti e dall'osservazione delle immagini e delle tracce in tutti i modi 
dell'essere e dell'agire» (citato in Arnaldez, Gesù, p. 29; su Gesù in 
Al-Qushayri, ved. anche /bid., pp. 23-50). 


249 
Khalidi, n. 198. Cfr. Palacios, n. 151; Mansür, n. 88 (cfr. anche Pala- 
cios, n. 152; Mansur, n. 243) 

Una versione più ampia di questo stesso detto è attestata da Al- 
Sha'rānī (Mukhtasar 46, riportato da Palacios, n. 152), dove Gesù, sa- 
puto che un uomo viene inquisito da ben settant’anni di fronte al tri- 
bunale di Dio, si stupisce e dice: «Lode a Dio! Uno che di mestiere 
porta legna sulla testa, mangia legittimamente e fa l'elemosina, sta al 
rendiconto da settant' anni?». «Spirito di Dio» risponde l'uomo, «tra 
i rimproveri fattimi dal mio Signore c’è: "Ti ricordi del giorno in cui 
quel tale mio servo ti ha preso a servizio per portargli una fascina di 
legna? Ne hai preso un bastoncino per pulirtici i denti e poi l'hai but- 
tato via, con poca stima per me, mentre tu sai che io sono il Dio che 
scruta il tuo atto e la tua intenzione”.» 

Questa stessa severità di giudizio si trova anche negli hadith in cui 
si afferma che sarà punito anche colui che si è macchiato di un piccolo 
furto (cfr. Al-Bukhārī, Sahib, n. 3072); e anche nel Corano troviamo af- 
fermata questa precisione sia nella punizione sia nel premio (cfr. 99,7- 
8). Quanto ai Vangeli, si può accostare questo racconto a Eu. Mattb. 
5,26, dove Gesù parla di un risarcimento «fino all'ultimo spicciolo». 

Altri episodi in cui viene resuscitato un morto per poterlo interro- 
Bare sono narrati ai detti nn. 28, 118, 144, 151, 163, 226-7, 252, 301 
€317. 
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AL-HAMDANI 


Secondo Palacios, Ibn Jahdam al-Hamdani visse durante l'XI secolo. 
La sua opera intitolata Bahyat al-asrar (Lo splendore degli arcani), da 
cui è tratto il brano che qui riportiamo, è tramandata da un mano. 
scritto della Biblioteca di Damasco. 


250 
Palacios, n. 154. Cfr. Hayek, p. 165; Mansūr, n. 83 
! Plurale nel testo arabo dal quale traduciamo. 


Questo detto è chiaramente il risultato di un accostamento di due 
passi di Giovanni: Ew. Io. 14,6 seguito da Eu. Io. 11,25 -6. Nel testo evan- 
gelico queste parole sono pronunciate da Gesù, mentre il nostro detto le 
attribuisce genericamente al Vangelo. Che qui si eviti di attribuire a Ge- 
sù queste parole non è difficile da spiegare. Per l'ambito islamico, infat- 
ti, risulta inaccettabile che Gesù dica di sé di essere il «principio della vi- 
ta» e le «vie della verità», poiché si tratta di prerogative divine (Hayek, 
infatti, inserisce questo detto — non sappiamo su quale base - tra le pa- 
role che Dio rivolge a Gesù: cfr. Le Christ, p. 139). Non si dimentichi 
che l'affermazione «Io sono la verità» era stata, circa un secolo prima 
dell'epoca in cui visse il relatore del nostro testo, tra i principali capi 
d'accusa che avevano portato il grande mistico Al-Hallaj al patibolo (cfr. 
A]-Hallaj, pp. XXIII-XXx1V; e un'affermazione analoga, almeno nei conte- 
nuti, è attribuita a Bayazid al-Bistāmī da ‘Attar in Al-‘Attàr, Tadbkirat 
al-awliyd, p. 197). E tuttavia importante notare che venga qui preserva- 
to questo detto evangelico, benché in una forma adattata. 


AL-KISA'I 


Sotto il nome di Al-Kisa'i ci è tramandata un'importante opera stori- 
ca su Muhammad e profeti a lui anteriori, intitolata Qisas al-anbiyà 
(Storie dei profeti). Di questo autore non sappiamo nulla e la sua 
identificazione con il ben noto filologo Al-Kisa'î, precettore dei figli 
di Harün al-Rashid, proposta da I. Eisenberg, editore dell'opera, non 
é piü accettata. Studi recenti hanno dimostrato che le tradizioni qui 
tramandate appartengono al mondo islamico medievale. 

Per le Orsas al-anbiya’ vale quanto già detto presentando altre opere 
di carattere storico: esse appartengono a un genere diverso da quello dei 
detti in senso stretto. La scelta di includere nella nostra raccolta questi 
testi è giustificata dal fatto che vi si trovano dialoghi o parole di Gesù. 
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Hayek, pp. 98-9 

Il punto di partenza di questo primo brano è la fuga in Egitto nar- 
rata da Eu. Mattb. 2,13-5. Il testo evangelico risulta però qui notevol- 
mente ampliato, e in alcuni punti modificato, non senza l'apporto di 
alcuni vangeli apocrifi. Una prima particolarità che notiamo è il ruolo 
svolto da Zaccaria, padre di Giovanni il Battista: è lui a ordinare a Giu- 
seppe di fuggire in Egitto con Maria e Gesù, mentre in Matteo questo 
ruolo è svolto da un angelo. Ciò è in accordo con i vangeli apocrifi e 
con il Corano, dove Zaccaria appare come una figura di rilievo, molto 
più di quanto non lo sia nei testi canonici, poiché è a lui, e non a Giu- 
seppe. che sarebbe stata affidata Maria nel periodo precedente alle sue 
nozze (cfr. supra, p. 143). 

Seguono quindi tre episodi in cui Gesù mostra il suo potere tau- 
maturgico e divinatorio. Benché non attestati in questa precisa forma 
in nessuno dei vangeli apocrifi a noi noti, per ciascuno di essi si pos- 
sono individuare alcuni paralleli con quei testi. Per il primo, l’episo- 
dio del leone ammansito da Gesù, si possono citare alcuni passi del 
Vangelo dello Pseudo-Matteo, in cui si parla di draghi, leoni e altri ani- 
mali che, incontrati da Gesù per via, vengono da lui ammansiti e lo 
accompagnano (cfr. 18-9; 35-6, in Gli apocrifi del Nuovo Testamento 
I/2, pp. 55-6 e 61). L'episodio dei ladri ricorda due scene narrate nel 
Vangelo arabo dell'infanzia (cfr. 13; 23, ibid. 1/2, pp. 106 e 109), ben- 
ché nessuna delle due sia l'esatta riproduzione del nostro testo. Infi- 
ne, per l'ultimo episodio, non ci é noto alcun testo apocrifo in cui si 
narri di un intervento di Gesü durante il parto di una donna (cfr. in- 
vece il detto n. 359). Vi sono peró vari testi in cui si racconta l'arrivo 
di Gesü presso un tempio di idoli e la distruzione che ne segue, come 
p. es. il Vangelo dello Pseudo-Matteo (cfr. 23, ibid. 1/2, p. 57), il Van- 
gelo arabo dell'infanzia (cfr. 10, ibid. 1/2, p. 106) e il Vangelo armeno 
dell'infanzia (cfr. 15,6-22; 16,1-4; 17,1, ibid. V/2, pp. 150-4 e 156). 


252 
Hayek, pp. 271-2 

In questo brano delle Qisas si narra la conclusione dell'esistenza 
di Gesü, dopo il suo ritorno alla fine dei tempi. Secondo la tradizione 
islamica, infatti, Gesù, al termine della sua prima permanenza nel 
mondo, sarebbe stato innalzato al cielo, presso Dio, senza aver fatto 
esperienza della morte. Dai cieli, secondo alcuni passi coranici al- 
quanto oscuri ma tradizionalmente invocati in appoggio a tale teoria 
(Corano 43,61; 3,55: 4,159), egli ritornerà sulla terra per inaugurare il 
giudizio (cfr. supra, p. 145). È a questo secondo periodo di vita terre- 
na che allude il nostro brano. 
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A] compimento dei quarant'anni di questa nuova fase terrena, 
sarà dunque inviato a Gesù l’angelo della morte (su cui ved. Corano 
32,11) che, trovatolo a Gerusalemme intento alla meditazione delle 
Scritture (Torah, Vangelo e Salmi), gli farà da guida in una peregrina- 
zione sulla terra. L'immagine di un uomo condotto da un angelo-gui- 
da è un elemento già presente nella tradizione giudaica; si pensi in 
particolare al Primo libro di Enoc, dove il patriarca viene condotto al. 
la scoperta dei luoghi dell'aldilà da un angelo che gli spiega quanto 
egli vede. Durante il viaggio, Gesù e l'angelo incontreranno tre morti 
che, secondo una prassi ben attestata nei detti (cfr. i nn. 28, 118, 144, 
151, 163, 226-7, 249, 301 € 317), saranno resuscitati da Gesù, tramite 
l'intervento divino, per essere interrogati sulla loro vita precedente. 
Da ultimo, i due giungeranno alla tomba di Muhammad che, inter- 
pellato, risponderà al saluto. Qui l'angelo della morte rivelerà a Gesù 
il fine della propria missione: prendere il suo spirito, perché «è inevi- 
tabile che ogni creatura muoia». Dunque tutto si concluderà con la 
morte di Gesù, cui seguirà la discesa degli angeli che laveranno il suo 
corpo, lo avvolgeranno nel lenzuolo funebre, lo imbalsameranno e infi- 
ne lo seppelliranno accanto alla tomba del Profeta, dunque a Medina. 
Quest'ultima tradizione è testimoniata da vari autori islamici, che attri- 
buiscono a Muhammad stesso la collocazione della sepoltura di Gesù 
insieme a lui e ai primi due califti (cfr. Hayek, Le Christ, pp. 265-6). 

E significativo che in questo testo non troviamo nessun parallelo 
con le tradizioni evangeliche, sia per gli eventi narrati sia per la visione 
che ne emerge: il Gesù che vi appare è in pieno accordo con il pensie- 
ro islamico. L'influsso coranico è particolarmente evidente soprattutto 
dove si dice a chiare lettere - per ben due volte — che Gesù, in quanto 
«creatura» di Dio, è destinato anch'egli alla morte (cfr. Corano 3,59, € 
anche 21,34-5). Infine, il suo seppellimento accanto al Profeta intende 
in qualche modo ricondurne l'autorità a colui che l'islam ritiene il «st- 
gillo dei profeti». 


AL-GHAZALI 


Abù Hamid Muhammad al-Ghazali è forse il più grande genio della 
mistica islamica e un'autorità indiscussa dell'ortodossia teologica. 
Nacque a Tus, nel Khorasan, nel 1058. Studiò nella sua città natale € 
quindi a Nishapur, dove si avvicinò al sufismo. Chiamato a insegnare 
da uno dei massimi giureconsulti dell'epoca, si trasferì a Baghdad; 
qui si dedicò a un'intensa attività letteraria, trattando di diritto, di lo- 
gica, di teologia, di morale e di filosofia. Nel 1095, nel mezzo di una 
prestigiosa carriera didattica, quando era considerato ormai uno dei 
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più autorevoli maestri della capitale, abbandonò tutto all'improvviso 
- e, a tutt'oggi, inspiegabilmente — per ritirarsi in Siria. Da quel mo- 
mento la sua vita mutò radicalmente, per assumere i tratti della via 
sufi, fatta di semplicità, di ascesi e di studio. Dopo due anni trascorsi 
a Damasco, si recò in pellegrinaggio alla Mecca, dove restò in ritiro 
per altri due anni. Quindi tornò a Tus, continuando la sua esperienza 
di vita semplice e dedicandosi alla composizione, tra l'altro, della sua 
opera maggiore, l’Ipy4' ‘ulam al-din (La rivivificazione delle scienze 
religiose}, che possiamo considerare il tentativo più maturo e riuscito 
di una conciliazione tra mistica e ortodossia. Invitato insistentemente 
a riprendere l'insegnamento, svolse ancora per qualche anno questa 
attività a Nishapur. Quindi si ritirò definitivamente a Tus, dove morì 
nel 1111. 

Esponente della cosiddetta «via moderna» della corrente ash'arita, 
in un'epoca di rivolgimenti politici e di tensioni tra le varie correnti 
teologiche, Al-Ghazālī riuscì a esprimere un pensiero equilibrato, con- 
siderato ancora oggi dalla quasi totalità dell'islam come il metro del- 
l'ortodossia. Egli restitui una collocazione nell'ortodossia sunnita al 
sufismo, che aveva duramente risentito del dramma di Al-Hallaj, vin- 
cendo varie reticenze, soprattutto quelle del letteralismo hanbalita; e 
allo stesso tempo poté introdurre nelle discussioni teologiche qualco- 
sa dello spirito mistico. 

L'influsso di Al-Ghazali travalicò l'ambito islamico, come attesta 
l'esempio del cristiano Barhebraeus, il quale ne apprezzò a tal punto 
l'insegnamento da lasciarsi ispirare dall'Ibyz' ‘ulzm al-din nella reda- 
zione delle sue due sintesi di teologia spirituale, |” Erica e il Libro della 
colomba (cfr. Bar Hebraeus, Book of tbe Dove, Leyden 1919; H. Teu- 
le, «Al-Ghazali et Bar 'Ebroyo. Spiritualités comparées», in Le mona- 
chisme Syriaque du VII siècle à nos jours. Patrimoine Syrtaque. Actes 
du colloque VI, 1, Antélias 1999, pp. 213-27). 

Al-Ghazali ritiene Gesù una delle figure chiave della spiritualità 
sufi, come mostra l'abbondante raccolta di detti che egli trasmette 
nelle sue opere, in particolare nell'Ihyā' ‘ulūm al-din (vari e approfon- 
diti studi sono stati dedicati all'argomento, tra cui ved. in particolare: 
L. Massignon, Le Christ dans les Evangiles selon Ghazali, «Revue des 

tudes Islamiques» VI 1932, pp. 523-36; M. Asin Palacios, La espiri- 
tualidad de Algazel y su sentido cristiano, Madrid-Granada 1934-40; J. 
Jomier, Jésus tel que le présente Ghazdlî dans Al-Ibya', «MIDEO» XVIII 
1988, pp. 45-83; A.J. Wensinck, La pensée de Gbazzali, Paris 1940). 
«gli tramanda anche un detto di Maria pronunciato mentre era alla 
Nicerca di suo figlio. Avendo chiesto informazioni a dei tessitori e 
avendone ricevuto un'indicazione sbagliata, ella avrebbe invocato su 
di loro la maledizione di Dio (cfr. Ibya’ 2,85, riportato in Khalidi, n. 
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205, Palacios, n. 13 e Mansur, n. 99). Questo detto si ritrova anche in 
Barhebracus (Aneddoti divertenti 475, in Bar Hebraeus, p. 123). 

Ancora relativamente alla figura di Gesù, ricordiamo che ad Al. 
Ghazali è attribuita - ma tale paternità è contestata — un'interessante 
opera intitolata Brillante confutazione della divinità di Gesù sulla base 
del testo del Vangelo, che dimostra una conoscenza diretta di alcuni 
passi evangelici (per una traduzione italiana, cfr. Muhammad al. 
Gazālī, Una brillante confutazione della divinità di Gesù sulla base del 
testo del Vangelo ovvero Ar-radd al-Gamil li ilābiyyat 'Isà bi sarib al. 
Ingil, Milano 2007). 


253 

Khalidi, n. 199. Cfr. Palacios, n. 2; Mansür, n. 90 

L'immagine dell'albero che porta frutto e della distinzione tra frut- 
ti buoni c frutti cattivi si ritrova in Eu. Matth. 3,10, nella predicazione 
del Battista, e in Eu. Matth. 7,16-20 e 12,33, sulla bocca di Gesù. La 
terza sentenza, sulle scienze non utili, sembra invece uno sviluppo del 
nucleo evangelico che riflette il clima culturale in cui Al-Ghazali tra- 
manda questo detto c la sua polemica contro il rivaleggiare delle scuo- 
le giuridiche c teologiche del tempo e un approccio affatto spirituale 
alla religione. 


254 

Khalidi, n. 200. Cfr. Palacios, n. 3; Mansür, n. 91 

Si tratta di un detto molto simile al n. 69, al cui commento riman- 
diamo. L'ispirazione di questa sentenza va ricercata in Eu. Matth. 7,6, 
cui tuttavia qui si aggiungono alcune precisazioni: innanzitutto il cat- 
tivo uso della sapienza è ritenuto una forma di ingiustizia; in secondo 
luogo la sua comunicazione è paragonata all'attività terapeutica, poi- 
ché colui che la trasmette a chi ne è degno agisce come un medico; 
peculiare di questo detto è l'affermazione che la sapienza «ha il (suo) 
diritto e ha chi è degno di lei», che potrebbe rimandare a Eu. Luc 
7.35. dove Gesù dice: «Alla sapienza è stata resa giustizia da tutti 1 
suoi figli». Una sentenza molto simile a questa è tràdita sotto l'autorità 
di AI-Shāfi'ī (m. 820), fondatore di una delle quattro maggiori scuole 
giuridiche dell'islam: «Chiunque insegni la scienza a uno spirito in- 
colto, spende inutilmente il suo sapere. Chiunque rifiuti, per gelosia, 
di comunicare la sua scienza a un uomo che ne è degno, si rende col- 
pevole di ingiustizia verso di lui» (Al-'Attar, Tadhkirat al-awlizi, pp. 
234-5). i 

L'invito alla discrezione in materia di comunicazione della sapien: 
za potrebbe infine ricordare anche quella che nella letteratura di ten: 
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denza gnostica è un'istanza primaria: la disciplina dell'arcano. Nel 
Vangelo di Tommaso troviamo infatti un detto che non è molto di- 
stante da queste espressioni: «Gesù disse: “Io dico i miei misteri a chi 
ne è degno. La tua sinistra non deve sapere ciò che farà la tua de- 
stra"» (62, in Gli apocrifi del Nuovo Testamento 1/1, p. 274). 


255 
Khalidi, n. 201. Cfr. Palacios, n. 5; Mansur, n. 93 

Il detto polemizza contro i sapienti che non solo non traggono 
vantaggio dalla loro sapienza mettendola in pratica, ma sono anche di 
ostacolo a chi vorrebbe farlo. Le immagini impiegate sono tratte qua- 
si tutte dalla polemica di Gesù contro gli scribi e i farisei del capitolo 
ventitreesimo del Vangelo di Matteo, che a sua volta si inserisce nel 
solco delle invettive profetiche dell’ Antico Testamento (cfr. Ier. 8,8; 
Ez. 34: Mal. 2,8). Solo la prima metafora non trova riscontro nel testo 
di Matteo, benché il concetto richiami fedelmente Eu. Matth. 23,13 
(un'immagine non proprio identica ma simile si trova invece in Ez. 
34.18). Per le due ultime metafore ved. Eu. Matth. 23,27. 

La polemica contro i sapienti è ricorrente nei detti arabi, e in par- 
ticolare in quelli attestati da Al-Ghazali (cfr. i nn. 23, 72, 85, 95, 97, 
122, 159, 234, 247, 256, 273, 344, 371 e 376). Ciò potrebbe trovare 
giustificazione nel fatto, già accennato commentando il detto n. 253, 
che egli avvertiva nel mondo religioso che lo circondava un'enfasi ec- 
cessiva sulla discussione teologica, a scapito della vita. 
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Khalidi, n. 202. Cfr. Palacios, n. 6; Mansür, n. 94 

! In arabo abbiamo qui il termine alãm, che ha come primo signi- 
ficato quello di «discorso», «conversazione», e poi anche «sentenza» 
e «massima». Ma l'espressione ‘ilm al-kalam (letteralmente «scienza 
del discorso») indica propriamente la «teologia speculativa». Infine, 
in senso più pregnante, il termine kalāxz può essere inteso anche co- 
me «parola di Dio». 


Nel contenuto, questo detto ripete quanto affermato nel prece- 
dente (cfr. anche i nn. 23, 72, 85,95, 97, 122, 159, 234, 247, 273, 344, 
371 e 376). Qui tuttavia si specifica che la mancanza di «pratica» di- 
pende da un eccessivo attaccamento al mondo da parte di questi sa- 
pienti; essi dicono di cercare l'aldilà, ma in verità sono attratti dalle 
realtà mondane. L'uso di un termine specifico come kalām conferma 
poi che la polemica è diretta in particolare contro i teologi «di profes- 
Stone»; con l'accenno al mondo, Al-Ghazali sembra suggerire loro la 
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necessità di una vita più segnata dall’ascesi. Avremmo dunque qui un 
chiaro esempio del tentativo da lui perseguito di far incontrare il 
mondo della ricerca teologica con quello dell'ascesi. 

Sull'opposizione tra mondo terreno e aldilà, ved. anche i detti nn. 
119, 122 e i| n. 335, che è molto simile a questo. 


257 

Khalidi, n. 203. Cfr. Palacios, n. 8; Mansür, n. 95 

L'inizio di questo detto ricorda, anche nella formulazione, la pa. 
rabola evangelica della casa fondata sulla roccia o sulla sabbia (cfr. 
Eu. Matth. 7,24-7), dove Gesù raccomanda di «mettere in pratica» la 
parola ascoltata. L'immagine della donna incinta è invece ignota alle 
tradizioni evangeliche. Un'altra metafora, applicata alla stessa esorta- 
zione, si ritrova in Ep. lac. 1,23-4, e una ancora nei detti, al n. 376. 

Sull’invito a mettere in pratica ved., oltre ai detti precedenti, an- 
che il n. 48. 


258 
Khalidi, n. 204. Cfr. Palacios, n. 10 (cfr. anche Palacios, n. 201; Mansür, 
nn. 97 e 241) 

In una versione di questo detto attestata da Al-Hurayfish (Ratud 
185, riportato da Palacios, n. 201 e da Mansür, n. 97), è Dio che co 
manda a Gesü di escludere previamente i peccatori dalla preghiera 
per la pioggia. L'uomo che rimane confessa di essersi cavato l'occhio 
per aver guardato con esso il piede di una donna, e assicura di essere 
pronto a cavarsi anche l’altro. Gesù scoppia in un pianto dirotto, 
quindi chiede all’uomo di supplicare Dio per la pioggia, ma questi si 
rifiuta, dicendo: «Dio mi guardi dall'invocare, mentre sei tu lo Spirito 
di Dio e la sua Parola». Allora Gesü alza le mani al cielo e dice: «O 
Dio, tu ci hai creati e ti sei incaricato di provvedere a noi: mandaci dal 
cielo una pioggia abbondante»; e l'acqua giunge immediatamente. 

Nell'Antico Testamento la mancanza della pioggia è a volte messa in 
relazione con il peccato del popolo (cfr. Deut. 11,17; ler. 3,3; 144). 
mentre il suo ottenimento ne sancisce la conversione (cfr. 1 Reg. 8,35-6). 
Questa scena in cui Gesù prega per la pioggia e i riferimenti al peccato 
degli astanti si inseriscono in tale quadro; potrebbe esservi qui anche 
un'eco dell'episodio relativo al profeta Elia di cui parla 1 Reg. 18 (cfr. 
anche Ep. lac. 5,17-8). Quanto al Nuovo Testamento, questo detto non 
sembra riecheggiarne che espressioni sparse, e nessun episodio in parti- 
colare. Nell'invito che Gesù rivolge alla gente perché chi ha peccato s! 
allontani, potrebbe esservi un riferimento a Ex. Io. 8,7-9; nelle parole di 
colui che rimane e che confessa di aver peccato «guardando una don- 
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na», potrebbe scorgersi una reminiscenza di Eu. Matth. 5,28; infine, nel- 
la pena cui questi si sottopone vi è chiaramente una somiglianza con Ew. 
Matth. 18,9. Quanto, invece, al senso generale del detto, esso potrebbe 
essere accostato a una parola evangelica che troviamo in Ez. fo. 9,31, in 
cui si dice che «Dio non ascolta i peccatori» (cfr. anche Ep. lac. 4,3). 

Il rigorismo di questa scena, in cui il peccatore strappa via da sé 
una parte del proprio corpo, non è infrequente soprattutto nella let- 
teratura di genere agiografico ed edificante, sia cristiana sia islamica. 
Un esempio è attestato da ‘Attar che, narrando la vita di Dhū al-Nùn 
al-Misri, riporta un episodio di questo genere (cfr. Al-‘Attar, Tadbki- 
rat al-awltyá, p. 162). 

Sulla preghiera per la pioggia nella tradizione islamica, ved. Detti 
e fatti del profeta dell'Islam, pp. 175-9. 
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Palacios, n. 14 

Si tratta di un adith qudsi in cui Dio chiede a Gesù, in luogo di 
atti di culto, l'unanimità con lui nel sentire: amare e odiare a motivo 
di Dio. Nessun atto di culto vale di per sé stesso, se non concorre a 
far maturare nel credente questa capacità di agire ponendo Dio a ra- 
gione e fine di ogni gesto. Dal punto di vista formale, e in certa misu- 
ra anche contenutistico, questo detto potrebbe ricordare l’inizio del 
famoso inno alla carità di Paolo (1 Ep. Cor. 13,1-3). La particolarità 
del nostro testo è che qui il fine non è l’amore assoluto, ma l'amore e 
l'odio, vale a dire il ricercare alcune realtà e il rigettarne altre. 
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Khalidi, n. 207. Cfr. Palacios, n. 18; Mansür, n. 103 

Si tratta di un detto piuttosto estraneo alle tradizioni evangeliche 
canoniche, ma intessuto di reminiscenze dei testi apocrifi. L'evento 
centrale è la nascita di Gesù, che provoca una serie di reazioni sulla 
terra e nel luogo in cui dimorano Iblis, cioè Satana (cfr. supra, pp. 
180-1), e i diavoli. Costoro avvertono che qualcosa di importante è 
accaduto perché gli idoli «hanno abbassato la testa», cioè sono stati 
abbattuti. Nei vangeli apocrifi, una scena simile è riferita al momento 
in cui Gesù entra in Egitto insieme a Maria e Giuseppe, e poi ancora 
in momenti successivi (cfr. Vangelo dello Pseudo-Matteo, Vangelo ara- 
bo dell'infanzia e Vangelo armeno dell'infanzia; per i riferimenti, ved. il 
commento al detto n. 251). Dai vangeli apocrifi proviene anche il se- 
gno degli angeli che attorniano Gesù appena nato. Nel testo canonico 
di Luca, infatti, si parla di un'apparizione di angeli, ma rivolta ai pa- 
stori (cfr. Eu. Luc. 2,8-14). Saranno invece alcuni apocrifi a sviluppare 
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questo elemento nel senso del nostro detto; ved. in particolare il Van. 
gelo dello Pseudo-Matteo (cfr. 13,2, ibid. 1/2, p. 53), il Vangelo arabo 
dell'infanzia (cfr. 4,1, ibid. V2, p. 105) e il Vangelo armeno dell'infan. 
zia (cfr, 8,11, ibid. l2, p. 141). 

Un particolare che colpisce in questa scena è il fatto che i diavoli 
siano all'oscuro di tutto e che Iblis debba andare a informarsi circa 
l'accaduto. Una tradizione secondo cui la nascita di Gesù sarebbe ri. 
masta occulta ai demoni è tuttavia attestata in alcuni antichi documen- 
ti cristiani, quali l'Ascensione di Isaia (cfr. 10,11; 11,16-9, in Écrits apo- 
crypbes chrétiens I, Paris 1997, pp. 539 € 542-3) e soprattutto la Lettera 
agli Efesini di Ignazio di Antiochia. In quest’ultimo testo si dice che 
«al principe di questo mondo - cioè al diavolo — rimasero ignoti la ver- 
ginità di Maria, il suo parto, come anche la morte del Signore: tre mi- 
steri clamorosi che si compirono nel silenzio di Dio» (19,1, in Ignace 
d'Antioche - Polycarpe de Smyrne, Lettres, a cura di P.T. Camelot, 
Paris 1958, p. 88). Questa affermazione di Ignazio, che probabilmente 
muove dai passi paolini sul «mistero nascosto nei secoli» (cfr. r Ep. 
Cor. 2,7-8; Ep. Rom. 16,25; Ep. Eph. 3,9-10; Ep. Col. 1,26), conobbe 
una grande popolarità anche presso alcuni padri successivi, quali Ori- 
gene, Basilio di Cesarea, Girolamo e Ambrogio di Milano. Si osservi 
inoltre che questo «strano» testo di Ignazio continua narrando altri 
particolari tipici della letteratura apocrifa riferiti agli astri, e si conclu- 
de affermando che la venuta di Cristo sulla terra provocò la distruzio- 
ne della magia e di «ogni vincolo di malizia» (cfr. 19,3), possibili riferi- 
menti alla distruzione degli idoli di cui si parla anche nel nostro detto. 

Infine, quanto alle parole conclusive di Iblīs, benché esse possano 
anche ricordare tradizioni cristiane sulla concezione senza macchia di 
Maria, in questa formulazione derivano certamente dall'ambito isla- 
mico. Un hadith riferito da Abu Hurayra dice infatti: «Nessun neona- 
to viene al mondo senza che Satana non lo punga e il bambino gridi 
per la puntura; l'unica eccezione è quella del figlio di Maria e di sua 
madre» (cfr. supra, p. XXI). 
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Khalidi, n. 208. Cfr. Palacios, n. 20; Mansür, n. 105 

Questo detto in forma di beatitudine dichiara felice chi rinuncia a 
ciò che vede, a cui è legato da «ardente desiderio», in vista di qualcosa 
che ancora non vede. Tale contrapposizione non sembra rievocare nes- 
suna beatitudine evangelica. Ma l'ultima espressione del nostro detto 
potrebbe indirizzarci verso quanto il Risorto dice a Tommaso dopo la 
professione di fede di quest'ultimo, nel Vangelo di Giovanni: «Beati 
coloro che pur non avendo visto crederanno» (Eu. Io. 20,29). Il senso 
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delle due espressioni non è identico, ma nella forma si notano alcune 
interessanti coincidenze. 
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Palacios, n. 23 

Ancora un detto che invita a custodire lo sguardo, perché è attra- 
verso di esso che il seme della concupiscenza entra nel cuore e lo 
spinge a cadere. La formulazione di questo detto è quasi identica a 
quella del n. 244, ma, come si diceva, alcune varianti significative ne 
giustificano la ripetizione. In questo testo, infatti, la terminologia si fa 
più specifica, poiché si parla di «concupiscenza», anziché di generica 
«passione», e di «tentazione», invece di «seduzione». Soprattutto il 
termine concupiscenza è tipico della letteratura ascetica cristiana e in- 
dica una delle più insidiose passioni dell'anima (cfr. p. es. Apoftegmi 
dei padri, N 273, in I padri del deserto, p. 224). 

Sullo stesso argomento, ved. anche i detti nn. 24, 105 € 355. 
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Khalidi, n. 209. Cfr. Palacios, n. 22; Mansür, n. 107 
! Letteralmente, «in uno stato». 


La scena evangelica da cui prende spunto questo brano è il digiuno 
di Gesù nel deserto, all'inizio della sua missione (cfr. Eu. Matth. 4,1-11). 
Il nostro detto tuttavia se ne allontana considerevolmente, per vari parti- 
colari: parla di sessanta giorni di ritiro al posto dei quaranta del Vange- 
lo; è totalmente assente la figura del tentatore, ed è il semplice desiderio 
di Gesù a far sì che il pane gli venga fornito; infine compare un vecchio, 
«amico di Dio», al quale Gesù chiede l'intercessione, e da cui riceve 
consolazione. A causa di queste varianti, la scena risulta radicalmente 
trasformata. Gesù non è descritto come colui che lotta contro Satana e 
che lo vince, ma come l'asceta che resta nel colloquio con Dio finché 
non cede al desiderio del pane, e che riceve consolazione da un uomo di 
Dio che lo invita a non angustiarsi troppo e a essere misurato nella sua 
ascesi. Egli appare dunque come un sufi che ricerca il colloquio con Dio 
tramite l'ascesi della solitudine e del digiuno, e che in questa ricerca è 
soccorso da un anziano, da qualcuno cioè che lo precede nella medesi- 
ma strada, secondo la normale prassi della vita monastica e sufi. 


264 


Khalidi, n. 210. Cfr. Palacios, n. 26; Mansür, n. 111 
L'associazione di silenzio e fuga mundi è ricorrente nella letteratu- 
rā ascetica, in particolare negli Apoftegmi det padri del deserto; si pen- 
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si al famoso comando «Fuggi, taci e sta’ nella quiete» che Arsenio il 
Grande udi all'inizio della sua vita solitaria (cfr. Apoftegmi dei padri, 
Arsenio 2, in Í padri del deserto, p. 123). Questo detto sembra poi rie. 
cheggiato in una sentenza di Dāwūd al-Tā'ī (m. 781): «Fuggi pli uo. 
mini come se fuggissi i leoni c sorveglia la tua lingua. Rinuncia a que- 
sto mondo e all'altro, e arriverai a Dio» (Al-'Attar, Tadbkirat al-awliya, 
p. 242). Al-Bayhagī ha raccolto una serie di detti sulla solitudine, tra 
cui il nostro che attribuisce al Profeta (cfr. L'anthologie du renonce- 
ment, p. 55; cfr. anche pp. 53-77). Il medesimo riporta anche una ver- 
sione leggermente diversa del detto di Al-Tā'ī, attribuendola a Fuday] 
b. ‘Iyad, in cui si legge: «Se vedi un leone, non spaventarti! Ma se ve- 
di un essere umano, voltati e fuggi, e fuggi ancora» (Bayhagi, L’antho- 
logie du renoncement, p. 59). 
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Palacios, n. 31. Cfr. Mansūr, n. 116 (cfr. anche Khalidi, n. 296) 

In apparato Palacios riporta anche la seguente variante attestata da 
Al-Zabīdī (Ithāf 8,18): «Cos'è che evita l'ira di Dio?». Rispose: «Non 
adirarsi». Questo stesso testo è riportato anche da Khalidi al n. 296 
dell'edizione araba (nelle traduzioni inglese e francese si trova invece, 
inspiegabilmente, un altro detto). 

Il presente dialogo consiste in una forma abbreviata del detto n. 
24, che tratta dell'ira e della fornicazione. La particolarità piü signifi- 
cativa di questa versione è nella risposta iniziale, che presenta «l'ira di 
Dio» come ciò che di più aspro vi è nell'esperienza umana. Da questa 
è possibile tenersi al riparo solo evitando di adirarsi a propria volta. 
Su quest’ultima parte, rimandiamo al commento del detto n. 24. 

Un'ulteriore variazione di questo testo è riportata da Rami: «Un 
uomo saggio disse a Gesù: “Di tutto ciò che esiste, quale è la cosa più 
dura da sopportare?”. Egli rispose: “Amico mio, la più dura è la col- 
lera di Dio che fa tremare come noi l’inferno!”. L'altro disse: “Come 
proteggersi dalla collera di Dio?". Gesù disse: "Rinunciando subito 
alla propria collera"» (Rumi, Matbnawī IV 113-5, p. 27; con leggere 
varianti il medesimo testo ritorna anche in Rūmī, p. 293). 
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Palacios, n. 34 
Si tratta di un centone di quattro detti le cui espressioni ricorrono 
anche in altri testi. Il tema dominante è il guardarsi dal mondo per 
poter rimanere fedeli a Dio, e il linguaggio impiegato ricorda a tratti 
soprattutto alcuni passi di Eu. Matth. 6,24.19-20; 17,21. 
La parte più originale, almeno dal punto di vista formale, è la pri: 
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ma, benché il tema del tesoro si trovi già nel detto n. 38. Per il secon- 
do detto, ved. i nn. 65, 239, 266, 66 e 67; il terzo detto riprende il n. 
180, con la variante (già segnalata nel relativo commento) delle «don- 
ne» al posto dei «demoni»; e l'ultimo detto, il n. 110. Per l'interpreta- 
zione, ved. i relativi commenti. 
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Palacios, n. 50 

Questo detto appare come uno sviluppo del n. 174, che inizia esal- 
rando la povertà e prosegue deplorando la ricchezza e i suoi effetti. Qui 
l'attenzione è posta solo sulla ricchezza, presentata nei suoi tre rischi o 
effetti negativi: l’illiceità con cui può essere acquisita, l'ingiustizia con 
cui può essere impiegata, e infine, anche qualora non fosse illecita né 
utilizzata ingiustamente, la sua capacità di distrarre da Dio. La critica 
alla ricchezza è un tema tipico della letteratura monastica, e sufi in par- 
ticolare, dove spesso si esalta la precarietà di vita degli asceti e il loro 
netto rifiuto di accettare le offerte, per non essere privati di quello sta- 
to (cfr. in particolare Apoftegmi der padri, N 260, in I padri del deserto, 
p. 98. Analogo è quanto ‘Attar riferisce di Rabi'a: cfr. I detti di Rābr'a, 
pp. 64-5). Per il Nuovo Testamento, ricordiamo soltanto le parole di 
Gesù a quel ricco che rinunciò a seguirlo, proprio a causa della sua ric- 
chezza: «Difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli» (Eu. Mattb. 
19,23). Sull'argomento, ved. anche il commento al detto n. 78. 

A Ibn Hanbal è attribuito un detto che, con termini molto simili, 
distingue tre forme di ascetismo: «L'una consiste nel rinunciare a ciò 
che è illecito: è il dovere del comune fedele; la seconda consiste nel ri- 
nunciare all'abuso di ciò che è legittimo: è il dovere dei fedeli d'ecce- 
zione; la terza consiste nel rinunciare a tutto ciò che può distrarre da 
Dio: è il dovere degli iniziati» (Al-‘Attàr, Tadbkirat al-awliya, p. 239). 
Al-Bayhaqi riporta una serie di detti circa la distinzione tra i vari tipi 
di rinuncia (cfr. Bayhaqi, L'antbologie du renoncement, pp. 33-4). Ma 
si ricordi anche il celebre passo coranico 3,14. 

Sulla condanna della ricchezza, ved. anche i detti nn. 68, 79, 280-1, 
284 e 354. 
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Khalidi, n. 211. Cfr. Palacios, n. 33; Mansür, n. 118 

_ L'invito a chiedere perdono per colui dal quale si è subita un'in- 
giustizia, dunque a pregare per lui, ricorda innanzitutto ciò che, se- 
condo il Vangelo di Luca, Gesù stesso ha fatto sulla croce, quando ha 
chiesto al Padre il perdono per i suoi crocifissori (cfr. Eu. Luc. 2 3,34). 
Nello stesso Vangelo leggiamo un'espressione di Gesù che può avere 
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una qualche relazione con il nostro detto: «Benedite coloro che vi ma. 
ledicono, pregate per coloro che vi maltrattano» (Eu. Luc. 6,28; cfr. 
anche Eu. Matth. 5,44; Ep. Rom. 12,14-5). L'ultima espressione del 
nostro testo sembra invece uno sviluppo ulteriore: pregando per i pro. 
pri nemici si sconfigge Satana, si vanifica il suo operato che, come dice 
il nome, è quello di «dividere» gli uomini tra loro. Un'aggiunta al det. 
to sinottico, non identica ma analoga a quella del nostro testo, si trova 
nella Didachè, che così conclude l'esortazione: «Amate coloro che vi 
odiano e non avrete alcun nemico» (1,3, in La Doctrine des Douze Apó- 
tres [Didachè}, a cura di W. Rordorf - A. Tuilier, Paris 1998, p. 144). 
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Khalidi, n. 212. Cfr. Palacios, n. 38; Mansur, n. 122 

Per il contenuto, questo detto ripropone uno dei temi più ricor- 
renti: Pinvito a guardarsi dalle seduzioni del mondo. Destinatario di 
questi «guai» è infatti «l'uomo di mondo», vale a dire colui che vive 
secondo criteri mondani. Quanto al genere letterario, invece, questo 
testo ricorda la seconda parte delle beatitudini nella redazione lucana 
(cfr. Eu. Luc. 6,24-6), le invettive di Gesù contro gli scribi e i farisei 
(cfr. Eu. Matth. 23), oltre che una lunga tradizione veterotestamenta- 
ria, soprattutto profetica (cfr. Is. 5,8; 10,1; 28,1; Ier. 13,27: 23,1 e pas- 
sim), e alcuni testi della letteratura apocalittica (cfr. Primo libro di 
Enoc [Epistola di Enoc] 94-100, in Apocrifi dell'Antico Testamento, a 
cura di P. Sacchi, Torino 1981, pp. 640-52). In nessuno di tali ambiti, 
peró, troviamo le medesime invettive del nostro detto, che dunque 
adatta il genere a contenuti che sono propri della letteratura ascetica. 
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Palacios, n. 43 

La prima parte di questo detto riprende il n. 196, al cui commento 
rimandiarno (ved. anche il n. 285). Nella seconda parte si spiega che il 
mondo, anche quando lo si desidera solo per potervi coltivare la virtù, 
ha il potere di distrarre dal ricordo di Dio, che è quanto di più grande 
vi possa essere nella vita di un credente. Sul ricordo di Dio, e la sua 
importanza in ambito sufi, ved. il commento al detto n. 32. 
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Palacios, n. 57. Cfr. Mansùr, n. 139 

! Traduciamo con «giorno del giudizio» l'espressione araba yawm 
al-giyāma, che potrebbe anche rendersi, più letteralmente, con «glor- 
no della resurrezione». 
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Abbiamo qui una rilettura di tre delle beatitudini del Vangelo di 
Matteo, riformulate mediante l’aggiunta di sfumature tipiche della 
sensibilità islamica. La prima presenta un vago parallelismo con la 
terza beatitudine di Matteo («beati i miti»; cfr. Eu. Mattb. 5,5), forse 
contaminata con alcuni altri passi dello stesso Vangelo in cui si an- 
nuncia l'esaltazione a coloro che si umiliano (cfr. Eu. Matth. 18,4; 
23,12); la promessa, invece, che occuperannno «i pulpiti» nel giorno 
del giudizio, potrebbe trarre ispirazione da Eu. Mattb. 19,28 (cfr. an- 
che il detto n. 22). La seconda beatitudine corrisponde a Ew. Mattb. 
5.9, che sembra assumere una coloritura coranica a causa dell’espres- 
sione «riconciliazione tra la gente» (cfr. Corano 49,9-10). La terza 
beatitudine coincide alla lettera con Ew. Matth. 5,8. Infine, altro trat- 
to caratteristico della sensibilità islamica è la ripetizione dopo ogni 
beatitudine dell'espressione «nel giorno del giudizio», che sembra 
specificare ciò che nel Vangelo di Matteo non è invece cosi definito: il 
momento in cui si avvereranno le beatitudini annunciate. 
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Palacios, n. 58. Cfr. Mansür, nn. 1 e 140 

Questo detto è un hadith qudsi in cui Dio promette a Gesù che 
sarà egli stesso a portare a pienezza i doni a lui elargiti, se saranno ac- 
colti con quieta sottornissione. L'idea che Dio porti a compimento le 
grazie accordate agli uomini ricorre in un passo della Lettera ai Filip- 
pest (1,6) in cui Paolo dice: «Sono persuaso che Colui che ha iniziato 
l'opera buona in voi, la porterà fino al compimento». Il nostro detto 
tuttavia non sembra avere nulla di neotestamentario, ma rispecchia 
una sensibilità «cristologica» tipicamente islamica: Gesù è infatti il 
modello del credente «sottomesso», al quale Dio chiede di accogliere 
il suo dono. Quanto al messaggio, possiamo intendere il detto come 
un'esortazione alla fiducia: Dio promette di assistere colui al quale 
ha elargito i suoi doni e di condurlo alla pienezza. Nella letteratura 
ascetica ricorre, infatti, la preoccupazione che i doni ricevuti siano cu- 
stoditi e non diventino causa di scandalo e impedimento alla vita spiri- 
tuale (cfr. p. es. Isacco di Ninive, Prima collezione 58, in Un'umile spe- 
ranza, p. 110). 
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Khalidi, n. 213. Cfr. Palacios, n. 53; Mansür, n. 135 
! Oppure, secondo altre lezioni, «ciò che non praticate». 
? Oppure, secondo altre lezioni, «abbietto». 
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Ancora un detto in cui si criticano i sapienti che dicono ma non 
fanno (sullo stesso tema, ved. i detti nn. 23, 72, 85, 95, 97, 122, 159, 
234, 247, 255-6, 344, 371 € 376). Vi si mescolano reminiscenze neote- 
stamentarie con espressioni coraniche, come appare fin dalla prima ac- 
cusa: a questi sapienti è rimproverato il modo di digiunare, di pregare 
e di fare l'elemosina, tre pratiche che rimandano certamente a Eu. 
Mattb. 6, ma che sono anche tra i pilastri della fede islamica (cfr. il 
commento al detto n. 11). Seguono poi una serie di reminiscenze della 
polemica di Gesù contro gli scribi e i farisei. Troviamo, nell’ordine, 
l'accusa di dire e non fare (cfr. Eu. Mattb. 23,3-4), di pentirsi solo a pa- 
role (cfr. Eu. Marth. 15,8, che è citazione di Is. 29,13), di lavarsi ester- 
namente ma non nel cuore (cfr. Eu. Mattb. 15,18-20; 23,25-8), di esse- 
re lucerne che non illuminano la casa (cfr. Eu. Matth. 5,14-6). Nella 
parte finale si trovano ancora espressioni coraniche laddove vengono 
descritte le pene inflitte dal mondo (ved. p. es. Corano 27,90 e 96,15). 

La causa della mancanza di coerenza nei sapienti, che dicono e non 
fanno, è individuata nel loro eccessivo legame con il mondo; un ele- 
mento, questo, già emerso nei detti riportati da Al-Ghazālī (cfr. il n. 
256). E la «mondanità» che impedisce loro di osservare quanto pre- 
scrivono agli altri. Questa condizione è riassunta nel nostro detto con 
una sentenza molto incisiva: tali sapienti sono detti «schiavi del mon- 
do» e dunque «né servi pii, né liberi onorati». In quest’ultima espres- 
sione è possibile scorgere un'eco di un'accusa ironica, già osservata in 
altri detti, mossa contro chi avrebbe lasciato il mondo, perdendone 
dunque gli onori, senza tuttavia acquisire la vera pietà, a causa di una 
rinuncia imperfetta. Si troverebbe dunque nella condizione di aver 
perduto qualcosa, senza aver acquisito nient'altro. Ved. sull'argomento 
il detto n. 15, con l'apoftegma citato nel relativo commento, e il n. 126. 
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Khalidi, n. 214. Cfr. Palacios, n. 59; Mansür, n. 141 

Il detto prende spunto dalla parabola del seminatore, appena ac- 
cennata nel seme che, per poter germinare, richiede terreno piano e 
non roccioso (cfr. Eu. Mattb. 13,3-9.18-23). L'immagine tuttavia non 
è applicata alla «parola», come nei Sinottici, ma alla sapienza. Inoltre, 
il terreno che fa germogliare il seme della sapienza non è un qualsiasi 
terreno accogliente, ma il cuore umile. Ne risulta un detto che, par- 
tendo da una parabola nota, sviluppa un tema diverso. Vi si esorta 
dunque all'umiltà di cuore, poiché solo un cuore umile può lasciar 
operare la sapienza, mentre il superbo le è di intralcio. L'accostamen- 
to di sapienza e umiltà è un tipico tema sapienziale (cfr. Prou. 11,2). 
Nei Vangeli canonici Gesù utilizza l'espressione «umile di cuore» nel. 
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l'unico passo in cui addita sé stesso a esempio per il credente: «Impa- 
rate da me che sono mite e umile di cuore» (cfr. Eu. Matth. 11,29). 
Nella tradizione monastica e sufi l'umiltà è tra i pilastri della vita spiri- 
tuale. Al-Sulami riporta una sentenza in cui si dice: «Dio guarda nei 
cuori e i cuori sono nelle sue mani: se il cuore è umile, Iddio l'Altissi- 
mo gli concede ciò che vuole» (As-Sularni, p. 78; per la tradizione mo- 
nastica ved. p. es. I padri del deserto, pp. 288-94). Sul tema, ved. anche 
i detti nn. 37 e 128. Un detto molto simile a questo è il n. 293. 
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Khalidi, n. 215. Cfr. Palacios, n. 60; Mansür, n. 142 

In un passo evangelico attestato dalla tradizione sinottica, Gesü 
contrappone Giovanni il Battista a coloro che amano indossare «mor- 
bide vesti» e che stanno «nei palazzi dei re» (Eu. Matth. 11,8). L'asce- 
ta — ripetono vari detti arabi - si contraddistingue infatti anche per la 
semplicità e la povertà del suo abito. Di qui, dunque, la condanna del- 
le vesti lussuose, che il nostro detto dice essere manifestazione di su- 
perbia. Un secondo riferimento biblico possibile per il nostro testo, 
che sarebbe coerente con la critica condotta nei detti precedenti, è il 
passo in cui Gesù rimprovera gli scribi e i farisei per l'attenzione che 
essi riservano ai loro abiti: sia quando tale cura ha un significato reli- 
gioso, come nella versione di Ew. Mattb. 23,5, sia anche quando si 
tratta di pura mondanità, come sembra trasparire dal testo di Eu. Luc. 
20,45-7. Anche il Corano lascia trapelare una certa condanna degli 
abiti lussuosi (cfr. p. es. 71,7), mentre nella tradizione successiva si ri- 
corda la povertà nel vestire dei compagni del Profeta e dei primi quat- 
tro califfi (cfr. Vite e detti di santi musulmani, pp. 33-50). 
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Khalidi, n. 216. Cfr. Palacios, n. 61; Mansür, n. 143 (cfr. anche Mansür, 
n. 52) 
| Il termine arabo qui impiegato è ruhbān, che rimanda nel suo si- 
gnificato abituale agli asceti cristiani, di cui parla anche il Corano. 


Qudama (Naqd 146, riportato da Mansür, n. 52) attesta questo det- 
to con la lezione evangelica originaria: «Guardatevi dai falsi profeti, i 
quali verranno a voi con abiti di agnellini ma cuori di lupo» (Eu. 
Mattb. 7,15). Nel nostro testo, invece, al posto dei «falsi profeti» tro- 
viamo i «monaci». Tale particolarità è interessante perché sappiamo 
che nella tradizione islamica si è guardato al monachesimo cristiano 
ora con ammirazione, ora con occhio critico. Già nel Corano troviamo 
un atteggiamento ambiguo: nella sura 5,82 i monaci sono lodati, men- 
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tre nelle sure 9,31-4 € 57,27, sono guardati con sospetto e condannati 
come falsi credenti (ved. in proposito anche il commento al detto n. 
65). Ciò che qui si condanna dei monaci è l'ipocrisia, il fatto che essi si 
preoccupino dell'esterno senza badare al cuore. Di qui la seconda par- 
re del testo, che è uno sviluppo del testo evangelico e che, in qualche 
misura, sembra contraddire il detto precedente: si possono indossare 
anche abiti regali, ciò che davvero importa è il cuore. La contrapposi- 
zione vestito-cuore fa pensare a un passo del profeta Gioele (2,13): 
«Laceratevi il cuore, non le vesti». ll «mettere a morte il proprio cuo- 
re» è un tema molto caro alla tradizione monastica, la cui meditazione 
in proposito ha tra i suoi testi di riferimento un passo del Miserere, uno 
dei salmi più celebri (cfr. Ps. 51,19). Il senso generale del detto è dun- 
que un invito a coltivare il proprio cuore e a evitare l’ipocrisia dell'este- 
rioritā. Dice in proposito Al-Sulami, parlando della futuwwa («nobiltà 
d'animo» o «cavalleria»), che essa consiste «in ogni condizione nel far 
coincidere la realtà intima con l'esteriorità» (As-Sulami, p. 67). Un 
detto simile al nostro è attribuito da ‘Attar a Sufyān al-Thawrî: «Non è 
asceta colui che si riveste di un ruvido saio e che mangia pane d'orzo, 
ma colui che non si attacca con il cuore a questo basso mondo e sa 
contenere i suoi desideri» (Al-‘Attàr, Tadbkirat al-awlrya, p. 216; cfr. 
anche Bayhagi, L'anthologie du renoncement, p. 60). 
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Palacios, n. 65. Cfr. Hayek, p. 159; Mansür, n. 147 

Questo detto riproduce quasi alla lettera una delle antitesi di Ev. 
Mattb. 5,38-42; unica differenza significativa è nell'espressione «naso 
per naso» invece di «occhio per occhio», variazione che riprende un 
testo coranico (cfr. 5,45). La menzione di questo detto di Gesù all'in- 
terno della tradizione islamica è particolarmente interessante perché 
nell'islam (cfr. Corano 2,178-9.194; 17,33), core già nel giudaismo 
(cfr. Ex. 21,24) e presso altri popoli mediorientali, la legge del taglio- 
ne è accolta, almeno teoricamente e ad alcune condizioni. In ambito 
islamico il taglione (detto qisas) è ritenuto il secondo pilastro del di- 
ritto penale ed è convertibile in una pena pecuniaria, da versare alla 
vittima o, in caso di omicidio, ai suoi parenti (cfr. Detti e fatti del pro- 
feta dell'Islam, pp. 651-6). Avremmo dunque qui un caso analogo a 
quello che abbiamo visto per il giuramento (cfr. il detto n. 240): si tra- 
smette un detto di Gesù che contraddice il Corano. Qui però la situa- 
zione è più complessa, poiché nel Corano, benché la legge del taglio- 
ne sia ammessa, è tuttavia in qualche modo scoraggiata. Si prevede 
infatti chi «vi rinuncia per carità» (5,45) e si dice anche che chi «per- 
dona e si riconcilia, troverà la ricompensa presso Dio» (42,39-41). Si 
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riporta anche una tradizione secondo cui, a commento di un altro 
passo coranico che esorta a praticare il perdono (7,199), l'angelo Ga- 
briele avrebbe detto a Muhammad che la «nobiltà d'animo» consiste 
nel fatto «che tu perdoni chi ti ha trattato ingiustamente, che tu dia a 
chi ti ha ricusato, che tu raggiunga quelli che hanno rotto i rapporti 
con te, che tu ti allontani da chi ha agito in modo stolto verso di te, 
che tu faccia del bene a chi ti ha trattato male» (As-Sulami, p. 80). 

Il detto di Gesù, dunque, potrebbe essere considerato una testi- 
monianza autoritativa della tendenza, presente già nel Corano, a con- 
trastare la legge della vendetta. 
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Khalidi, n. 217. Cfr. Palacios, n. 64; Mansur, n. 146 

Si tratta di una versione ridotta del detto n. 100, al cui commento 
rimandiamo. L'interesse della versione di Al-Ghazālī, che giustifica que- 
sta ripetizione, consiste nel fatto che egli fa precedere questo detto da 
un hadith del Profeta: «Vi è un bene maggiore nel sopportare con pa- 
zienza ciò che si aborrisce» (Arnaldez, Gesù, p. 87). Questo hadith, si- 
mile al detto di Gesù, si presta a un'interpretazione abbastanza sicura: 
quando si sopporta ciò che non si ama, si ottiene una ricompensa (un 
bene) maggiore, in quanto più grande è lo sforzo compiuto. La prossi- 
mità dei due testi potrebbe suggerire l’idea che, almeno in questo con- 
testo, anche il detto di Gesù veniva inteso in tal senso. 


279 
Palacios, n. 67 
! Al-Ghazali (Mukbtasar thya’, a margine di Al-Darir, Kitab nuzhat 
al-nāzirīn 246, che noi citiamo dalla traduzione di Hayek, Le Christ, p. 
187) fa precedere la riflessione dell'uomo dalla constatazione che Dio 
era intervenuto nella sua coscienza. Dice infatti: «Dio mise nel suo cuo- 
re il sentimento del pentimento». 


Si tratta di un'altra formulazione della vicenda narrata da Al-Sa- 
marqandi (Tambib 114), che abbiamo riportato al detto n. 154, cui ri- 
mandiamo per il commento. Rispetto alla prima versione, il nostro 
brano è da una parte più parco di informazioni, ma dall’altra risulta 
Più preciso. Ad esempio, circa l'identità del «pio» che disprezza il 
Peccatore, si specifica che si tratta di un «israelita» e per di più di un 
«apostolo», dunque di un intimo di Gesù e non di un qualsiasi cre- 
dente, Il detto sembra voler così ricordare che nessuna appartenenza 
© prossimità fisica può garantire l'autenticità della fede: si può cam- 
Minare con Gesù, ma perdere in un attimo tutto quello che si è acqui- 
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sito per tale intimità, a causa dell'autocompiacimento e del disprezzo 
degli altri che spesso gli si accompagna. 

Al-Ghazālī fa seguire questo testo da un paditb, non attribuito a 
Gesù, che ne ribadisce l'idea principe: vi è un pio che, vedendo un 
peccatore commettere un grave peccato, lo rimprovera dicendogli: 
«Dio non ti perdonerà». Ma Dio gli ribatte: «Qualcuno ha forse il po- 
tere di far sì che la mia misericordia non raggiunga uno dei miei ser- 
vi? Va', perché ti ho perdonato». Quindi al devoto dice: «Ecco, ti ho 
destinato all'inferno» (cfr. Arnaldez, Gesù, pp. 84-5). 


280 

Palacios, n. 74 

Altro detto che mette in guardia dall’inganno della ricchezza; esso 
non sembra avere relazione formale con alcun passo evangelico. Par- 
ticolarmente efficace è l'immagine del «luccichio» — che rimanda 
all'oro e dunque alle ricchezze - capace di spegnere la «luce» della fe- 
de. Sulla condanna della ricchezza, ved. i detti nn. 68, 79, 174, 267, 
281, 284 e 354. 
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Hayek, p. 168. (Cfr. anche Khalidi, n. 70; Palacios, n. 73) 

Ibn Hanbal (Kitab al-zubd 146, n. 485, riportato da Khalidi, n. 70) 
trasmette di questo testo una variante abbreviata e non sotto forma di 
detto: per questo motivo abbiamo preferito la presente versione. Al- 
Ghazālī (^ya' 4,140, riportato da Palacios, n. 73) lo introduce invece 
con queste parole di Gesù: «Davvero amo la povertà e odio l'agiatez- 
za», che ricordano il detto n. 174. 

Sull'importanza della povertà in ambito monastico e sufi, riman- 
diamo al commento del detto n. 78 (sulla condanna della ricchezza, 
ved. anche i nn. 68, 79, 267, 280, 284 e 354). Gesù è qui presentato 
come il povero per eccellenza, dunque come modello ascetico parti- 
colarmente rappresentativo. In un'altra sua opera, Al-Ghazali ritorna 
sull'argomento esaltando ancora la povertà di Gesü e sottolineando, 
non senza una certa vena polemica nei confronti dei ricchi, che ció 
non gli ha impedito di compiere i suoi doveri verso Dio. Egli dice: 
«Nel giorno del giudizio, l'araldo griderà: “Dove sono i poveri?". Al- 
lora saranno condotti a seconda delle diverse categorie. E sarà detto 
loro: “Cos'è che vi aveva distratto dal servizio di Dio?". Risponderan- 
no: “Nel mondo siamo stati provati da un’indigenza tale che ci ha di- 
stolti dai nostri doveri nei confronti di Dio”. Sarà detto loro: "Dun- 
que, chi era più povero, voi o Gesù figlio di Maria?”. Risponderanno: 
“Gesù!”. E si dirà loro: “Eppure ciò non lo ha distolto dal compiere! 
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propri doveri verso Dio e dal consacrare la sua vita al ricordo di lui”» 
(Al-Ghazali, Durra 90-1, in Hayek, Le Christ, pp. 269-70). 

La «perfidia della ricchezza», conclude il testo, appare anche dal 
fatto che si è disposti a tutto, anche a «ribellarsi», pur di arricchirsi, 
ma non si è disposti a fare altrettanto per diventare poveri. 
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Palacios, n. 80. Cfr. Mansür, n. 161 

Questo testo ripete quasi alla lettera i detti nn. 18, 47, 72, 118, 143 
e 160, al commento dei quali rimandiamo. Peculiare di questo detto è 
invece la conclusione, dove si mette in guardia dal fare uso di pane di 
frumento. A giustificazione di tale divieto non vengono addotti motivi 
di frugalità o altro del genere, ma il fatto che l’uomo è incapace di ren- 
dere grazie per un bene così prezioso. Qualcosa di analogo si trova 
nella conclusione del detto n. 160, ma il senso dell'affermazione è dif- 
ferente (cfr. supra, pp. 254-6). 
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Khalidi, n. 218. Cfr. Palacios, n. 68; Mansür, n. 150 

Si tratta di un detto interessante sotto vari punti di vista. In primo 
luogo per la contrapposizione tra «apostoli» e «profeti», categorie am- 
bedue presenti nella tradizione cristiana, ma che qui sembrano essere 
interpretate come sinonimi di «cristiani» e «musulmani». Questi ulti- 
mi infatti si riconoscono, sulla scia di Muhammad, innanzitutto nella 
funzione profetica. Secondo elemento di interesse è la contrapposizio- 
ne tra «peccato» e «miscredenza». Secondo questo detto, il vero male 
(o il peccato per eccellenza) non sarebbero i peccati, cioè le singole ca- 
dute, ma la mancanza di fede in Dio, la miscredenza. Il vero inciampo 
non è costituito dalle contraddizioni quotidiane che caratterizzano il 
legame con Dio, ma dal venir meno di questo legame. ‘Attar riporta 
una sentenza dell'asceta Sufyan al-Thawri, che ricorda questo detto: 
«I miei peccati, per numerosi che essi siano, saranno cancellati in un 
istante dalla Sua corte; rna io tremo domandandomi se porto o no con 
me la mia fede in tutta la sua integrità» (Al-‘Atear, Tadbkirat al-awltya, 
p. 216). 

Nella tradizione cristiana possiamo forse individuare un'eco di 
questo pensiero nelle parole di Gesü a proposito del peccato contro 
lo Spirito santo (cfr. Eu. Mattb. 12,31-2). Nella letteratura monastica 
troviamo, variamente formulata, un'analoga contrapposizione tra «pec- 
Cato», inteso come singole cadute, e «disperazione di essere perdona- 
ti», che i padri ritengono il vero male, perché segno di una fede debo- 
€. Dice ad esempio Isacco di Ninive: «C'é un'afflizione che si crede 
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essere per Dio, o a motivo dei peccati... e invece è un laccio di Sata. 
na... Epli, infatti, tramite la tristezza per Dio, vuole privare l'uomo 
della gioia e della dolcezza che sono in lui; e, tramite la paura per i 
peccati, spingerlo alla disperazione» (Centurie II 29, cfr. Un'umile 
speranza, pp. 153-4). La vera vittoria di Satana sull'uomo non è il pec. 
cato, ma la disperazione, che equivale a mancanza di fede in Dio e nel 
suo perdono. 
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Hayek, p. 167. Cfr. Palacios, n. 72: Mansür, n. 154 (cfr. anche Mansür, 
n. 68) 

Si è preferito riportare il testo di Hayek, anziché quello di Pala- 
cios, perché più ampio, benché quest'ultimo abbia in apparato anche 
la versione lunga. Abū Nu'aym al-Isfahani (Hilya/ 4,119, riportato da 
Mansur, n. 68) attesta invece una variante in cui le parole di Gesù ri- 
sultano ancora più nette: «Il ricco non entra in paradiso». 

Si tratta evidentemente di una riformulazione del dialogo sinotti- 
co di Gesù con l'uomo ricco (cfr. Ex. Mattb. 19,16-23), cui viene pre- 
messo, probabilmente, un particolare derivante da una scena analoga 
narrata in Eu. Matth. 8,19. Come già in vari altri detti, anche qui si in- 
siste sul pericolo della ricchezza (cfr. i detti nn. 68, 79, 174, 267, 280-1 
e 354), sull'impedimento che essa costituisce per la vita ascetica. Si no- 
ta nel nostro detto un particolare che mira a porre al centro dell’at- 
tenzione proprio questo elemento: ci riferiamo a quanto l’interlocuto- 
re di Gesù gli obietta. In un dialogo diretto ed essenziale, che sfronda 
il testo evangelico di vari elementi secondari, Gesù chiede all'uomo 
ricco di lasciare i beni e di seguirlo. Ma la risposta a questo invito è 
un «non posso» che non troviamo nel testo evangelico, benché sia 
coerente con la reazione di Gesù, e che sembra voler mettere in evi- 
denza proprio tale effetto ostacolante della ricchezza. 

Infine, un'ultima osservazione sulla richiesta iniziale che abbiamo 
proposto di collegare a Ex. Matth. 8,19: anche da questa espressione, 
se confrontata con il testo evangelico, emerge un tratto tipico del Ge: 
sù islamico, vale a dire il suo essere «viaggiatore» o viandante. 
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Khalidi, n. 219. Cfr. Palacios, n. 71; Mansür, n. 153 

L'immagine dell’uomo avvolto in un mantello, che viene svegliato 
e invitato a pregare, rimanda all’inizio della sura settantaquattresima 
(cfr. Corano 74,1-2; ved. anche l’intera sura 73), dove il riferimento € 
al comune credente. Qui assume, però, un significato diverso. In que 
st'epoca, infatti, il mantello è inteso come un segno caratteristico de: 
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gli asceti, sia cristiani sia sufi (come nell’antichità classica lo era dei fi- 
losofi), e rimanda in particolare alla meditazione. Colui che Gesù in- 
contra è dunque un asceta addormentato, che egli richiama alla sua 
attività primaria: il ricordo di Dio (cfr. il detto n. 32 e relativo com- 
mento). La replica di quest'ultimo alle parole di Gesù è particolar- 
mente interessante: egli non ha più bisogno di praticare l’ascesi, per- 
ché è ormai uscito dal mondo. Ritroviamo qui quanto enunciato in 
maniera generale nei detti nn. 196 e 270, a proposito della virtù. Per 
una riformulazione dello stesso episodio, ved. invece il detto n. 311, 
e anche il n. 353. 
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Khalidi, n. 220. Cfr. Palacios, n. 75; Mansur, n. 156 (cfr. anche Hayek, 
p. 149) 

Abū Talib al-Makkt (Oāūt 2,178-9, riportato da Hayek, p. 149, e 
da Palacios in apparato) attesta una versione leggermente diversa. A 
chi lo interroga, Gesù indica un ponte, ma i suoi interlocutori ribatto- 
no: «Come possiamo costruire su un ponte, dove la gente passa? Non 
ci permetteranno di restare lì». Gesù risponde: «Anche il mondo è 
una via di passaggio verso la morte: voi costruite lì sopra, ma non vi 
permetteranno di restare lì». 

Il nostro testo accomuna due immagini già incontrate in detti pre- 
cedenti: quella del ponte (cfr. il detto n. 120) e quella della casa co- 
struita sull’acqua (cfr. i detti nn. 46 e 65); per l'interpretazione riman- 
diamo dunque ai rispettivi commenti, dove sono indicati anche altri 
detti connessi con lo stesso tema. 

La peculiarità di questa versione è nella richiesta rivolta a Gesù. 
Essa infatti riguarda non una comune abitazione, ma un «edificio di 
culto»; ed è questo che Gesù si rifiuta di lasciar costruire. Si tratta 
dunque di un detto che difende un'itineranza assoluta, anche rispetto 
ai luoghi di culto, che potremmo intendere, oltre che nel loro senso 
proprio, anche come dimore degli asceti. Potremmo dunque avere 
qui una velata critica nei confronti di installazioni che contraddicono 
e impediscono la primitiva itineranza. Una critica che ritroviamo an- 
che nel monachesimo cristiano dove, accanto alla esaltazione della 
cella e al forte richiamo a non allontanarsene per nessuna ragione, ab- 
biamo anche testi come il seguente apoftegma: «Un giorno, mentre 
abba Daniele e abba Ammoe erano in cammino, abba Ammoe disse: 
‘Quando ci fermeremo anche noi in una cella, padre?”. Gli rispose 
abba Daniele: “Perché, c'è qualcuno che ci toglie Dio? Dio è nella 
cella e Dio è fuori"» (Apoftegmi dei padri, Daniele 5, in I padri del de- 
serto, p. 117). 
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Khalidi, n. 221. Cfr. Palacios, n. 79 (cfr. anche Hayek, p. 186; Mansür, 
n. 160) 

Nella versione tràdita da Al-Zabīdī (Ithāf 9,347, riportato in ap. 
parato da Palacios, oltre che da Hayek, p. 186 e da Mansür, n. 160), 
Gesù è scacciato dall'ombra di una tenda e, sedendosi in pieno sole, 
commenta: «Mi ha fatto alzare solo Colui che non ha voluto che mi 
appropriassi di alcuna cosa del mondo». 

Nessun testo evangelico può essere indicato come fonte immedia- 
ta di questo episodio, e anche la sua interpretazione non è univoca. Vi 
si intrecciano infatti almeno due possibili significati: da una parte si 
riafferma l'assoluta spoliazione di Gesù, che non ha neppure «un’om- 
bra» sotto cui ripararsi (possibile eco del più volte menzionato passo 
di Ex. Mattb. 8,20); dall'altra si sottolinea la sua arrendevolezza poi- 
ché, a chi lo scaccia, non oppone resistenza (secondo la logica di Ex. 
Mattb. 5,39-42). 
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Khalidi, n. 222. Cfr. Palacios, n. 81; Mansùr, n. 162 

Questo testo non è propriamente un detto, ma una descrizione di 
Gesü c del suo tenore di vita: l'abbiamo incluso in questa raccolta per 
la sua emblematicità rispetto a temi che ritornano molto spesso nei 
detti. Quanto al genere, esso ricorda il detto n. 81 e un altro passo 
sempre di Ibn al-Sariyy (Kitab al-zubd, n. 553, riportato in Khalidi, n. 
77) il quale dice che «quando Gesù fu elevato al cielo, non lasciò altro 
che un vestito di lana, una fionda e due sandali». 

La necessità della rinuncia è qui portata fino alle estreme conse- 
guenze. Dopo la casa, l'abito, il cibo, la bevanda, l'ombra di un muro 
e altro ancora, qui si menzionano gli ultimi oggetti che Gesü portava 
con sé, i più quotidiani e insignificanti. Oltre a ribadire la necessità 
della spoliazione, il testo ne mostra anche il processo: Gesù è descrit- 
to mentre, «vedendo» chi si pettina con le dita e chi beve con la ma- 
no, «comprende» che anche lui puó fare a meno del pettine e del 
boccale. La rinuncia, dunque, é presentata come un itinerario mai fi- 
nito, che accompagna l'intera vita dell'asceta. Il nostro episodio sem- 
bra affermare che vi é sempre qualcosa da lasciare. 

L'immagine del boccale o di qualcosa di analogo, in un contesto 
simile a quello presente, si ritrova anche in altri testi sia cristiani sta 
islamici. In un apoftegma dei padri del deserto egiziano si legge: «Un 
anziano disse: “L'uomo che ha pustato la dolcezza della povertà si 
sente appesantito anche dal mantello che indossa e dalla brocca del- 
l'acqua, perché il suo spirito ormai è occupato altrove”» (Apoftegm 
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dei padri, N 578, in I padri del deserto, p. 95). ‘Attar riferisce queste 
parole del grande asceta Bayazid al-Bistami: «Dopo aver sopportato 
per quarant'anni i rigori dell'ascetismo, una notte vidi sollevarsi da- 
vanti a me le cortine e i veli che nascondono il trono di Dio. “Per 
pietà” dissi gemendo, “lasciatemi passare.” “O Bayazid!” gridò una 
voce, “tu possiedi una brocca e una vecchia pelliccia; non puoi passa- 
re." Subito gettai la brocca e la pelliccia e allora la voce disse: "O 
Bayazid! Di’ a tutti gli ignoranti: ecco, per quarant'anni io ho sofferto 
tutti i rigori dell'ascetismo! Ebbene, fino a che non ebbi gettato lonta- 
no da me una brocca mezza rotta e una pelliccia tutta sbrindellata non 
mi è stato possibile giungere a Dio"» (Al-'Attar, Tadbkirat al-awltya, 
p. 192); e allo stesso ‘Attar si deve la narrazione di un episodio analo- 
go che ha per oggetto un secchio per attingere l'acqua e una corda 
(cfr. ibid., pp. 358-9). 
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Khalidi, n. 223. Cfr. Mansür, n. 165 (cfr. anche Palacios, n. 83) 
! [n un altro passo, Al-Ghazali (Ibyā' 4,205, riportato da Palacios, 
n. 83) attesta la seguente variante: «del suo corpo e dei suoi beni». 


Abu Talib al-Makki (Oūr 2,24, riportato da Palacios in apparato) 
aggiunge al nostro testo il seguente commento: «I retti sono afflitti 
dalle infermità degli arti, mentre gli ipocriti lo sono dalle malattie del 
cuore, poiché con le malattie del corpo si è troppo deboli per pratica- 
re l'iniquità e la prepotenza, mentre con le malattie dell'anima si è 
troppo deboli per praticare le opere della vita eterna e della cono- 
scenza certa». 

Possiamo considerare questo detto, in linea con quelli precedenti, 
come un ulteriore invito alla spoliazione: dopo gli oggetti, viene l'in- 
tegrità fisica dell'uomo stesso. Il modello che sostiene questa inter- 
pretazione ci viene, oltre che dalla Scrittura (si pensi al ben noto 
esempio di Giobbe), anche dalla tradizione ascetica. Ci limitiamo an- 
che qui a un esempio fra tanti, tratto da Isacco di Ninive: «Nessuno 
puó acquisire la vera rinuncia, se non colui che acconsente nel suo 
pensiero a sopportare volentieri le tribolazioni» (Prima collezione 39, 
in Un'uriile speranza, p. 75; ved. anche Apoftegmi det padri, N 71, in I 
padri del deserto, p. 268). Per la tradizione sufi ricordiamo, oltre a un 
detto molto simile a quello di Gesù che Ibn Abi al-Dunyā attribuisce a 
Sufyan al-Thawri (cfr. Khalidi, Un musulman, p. 193), una definizione 
del sufismo che ‘Attar riferisce a Bāyazīd al-Bistāmī: «Il sufismo consi- 
ste nel rinunciare al riposo e nell'accettare la sofferenza» (Al-'Attar, 
Tadbkirat al-awliya, p. 205). 
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Khalidi, n. 224. Cfr. Palacios, n. 85; Mansür, nn. 167 e 261 

Una ricerca appassionata di Dio può essere sostenuta solo dalla ca- 
pacità che uno ha di gioirne. Dopo aver insistito lungamente sulla ne- 
cessità della rinuncia, fino all'accoglienza della sofferenza, questo det- 
to ricorda che comunque l’anima di ogni ricerca ascetica resta la gioia 
che se ne trae, e la consapevolezza che in essa, più che in tutto ciò cui 
si è rinunciato, vi è la pienezza della gioia. 

A questo detto si può paragonare il n. 305, dove si narra di un gio- 
vane che, reso folle dall'amore di Dio, abbandona tutto e si ritira sul- 
la montagna. 


29I 
Palacios, n. 98. Cfr. Mansùr, n. 180 
Per il contenuto, questo detto si riferisce alla preghiera di Gesù 
nel Getsemani, secondo la versione di Luca. Questo è infatti l’unico 
Vangelo che parla di «gocce di sangue» che cadevano dal volto di 
Gesù durante la sua agonia (cfr. Ex. Luc. 22,44). Per lo stile, invece, 
ricorda il detto n. 13. 


292 
Khalidi, n. 225. Cfr. Palacios, n. 88; Mansür, n. 170 
! Al-Zabidi (Itbaf 9,658, riportato in apparato da Palacios) aggiun- 
ge: «Nelle tradizioni israelitiche», in arabo isrā itfyyāt, termine tecnico 
ampiamente usato per indicare quel vasto patrimonio di leggende, rac- 
conti e tradizioni apportate nell'islam da ebrei convertiti o da arabi en- 
trati in contatto con ebrei o cristiani. La presenza delle isra’iliyyar nelle 
fonti islamiche è oggetto, sino a oggi, di dispute e tentativi di indivi- 
duazione ed espunzione dal «deposito autentico» dell'islam di questi 
apporti ritenuti spuri. 


Lo sfondo di questo detto potrebbe essere una delle varie guari- 
gioni attribuite a Gesù sia dai Vangeli sia dalla tradizione islamica. 
Forse la più congrua è la guarigione del lebbroso (cfr. Eu. Mattb. 8,1- 
4), vista l'insistenza con cui si accenna prima al corpo piagato e po! 
alla bellezza del volto rinato. Non è inoltre impossibile che su questa 
scena abbia esercitato un certo influsso anche la vicenda di Giobbe, 
narrata nell'omonimo libro. Negli Apoftegmi dei padri troviamo infat- 
ti un testo simile al nostro, che ha come protagonista proprio Giob- 
be. Vi si legge: «Giovanni il Nano disse: "Vedi che il primo colpo in- 
flitto dal diavolo a Giobbe riguardava i suoi beni, e vedi che non sé 
ne rattristò né si allontanò da Dio. Con il secondo colpo toccò il suo 
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corpo, e neanche così quel valoroso atleta peccò con le parole della 
sua bocca; aveva infatti dentro di sé i beni di Dio e sempre dimorava 
in essi» (Apoftegmi det padri, Giovanni il Nano S5, in I padri del de- 
serto, pp. 65-6). 

Il detto mira a esaltare la conoscenza: nessuna privazione è stima- 
ra più dolorosa della sua mancanza, per cui il protagonista sente di 
dover lodare Dio nonostante la situazione di infermità in cui si trova. 
Tale conoscenza sarà poi ciò che gli renderà la salute. Gesù infatti, 
prima che Dio lo guarisca, asserisce: «Hai detto bene», quasi a sotto- 
lineare che quella guarigione viene in qualche modo da ciò che era già 
in lui. 

La conoscenza è dunque presentata come dono di Dio, posto nel 
cuore dell'uomo; e come il dono per eccellenza. Siamo qui di fronte a 
uno dei temi pià importanti della tradizione sufi, dove appunto essa é 
la luce interiore. Dice in proposito Malik b. Anas (m. 814): «La cono- 
scenza non consiste nell'abbondanza delle notizie che ci sono state 
trasmesse: è una luce che Dio pone nel cuore» (Vite e detti di santi 
musulmani, p. 87). 
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Khalidi, n. 226. Cfr. Palacios, n. 89; Mansür, n. 171 

Il detto è molto simile al n. 274. Esso si ispira alla parabola del semi- 
natore (cfr. Ex. Matth. 13,3-9.18-23) e applica alla «sapienza» quanto 
lì si riferisce alla «parola». La sapienza — afferma il testo - alberga in 
un cuore simile alla terra; l'immagine potrebbe rimandare alla capa- 
cità di accoglienza, oppure all'umiltà, come sembra confermare il det- 
to n. 274. 
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Khalidi, n. 227. Cfr. Palacios, n. 90; Mansùr, n. 172 

Il contenuto di questo hadith gudsī che Dio rivolge a Gesù è tipico 
della spiritualità sufi. L'intimo o il cuore, dimensione profonda dell’es- 
sere umano, non deve essere purificato solo dall'amore del mondo, 
secondo un insegnamento particolarmente presente nei detti: dev'es- 
sere vuoto anche dell'amore per l'aldilà, perché Dio possa riempirlo 
del suo amore. Vi è qui l'idea che il credente maturo è colui che non 
desidera neppure il paradiso, ma fa tutto per Dio solo (ved. in propo- 
sito il detto n. 173, con relativo commento). 

‘Attar riferisce un detto di Bayazid al-Bistami che ricorda il nostro: 
«Chiunque conosca T Altissimo distoglie necessariamente il viso da que- 
sto basso mondo e dalle creature, e non china il capo né davanti a que- 
sto mondo, né davanti all'altro; il cuore in cui penetri l'amore di Dio, 
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respinge e rigetta ogni altro amore... Gli iniziati che hanno sacrificato 
i due mondi per entrare in possesso dell'amore di Dio, l'hanno acqui- 
stato a buon mercato» (Al-'Attàr, Tadbkirat al-awliya, p. 194). 
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Khalidi, n. 228. Cfr. Palacios, n. 91; Mansur, n. 173 

L’opera migliore è amare Dio, dice il nostro detto, dove «opera» 
significa azione cultuale o pratica religiosa in genere. La ricerca del. 
l’amore, secondo questa visione, è il fine per eccellenza di ogni vita asce- 
tica e di fede. E possibile che in questo detto vi sia anche un'eco evan- 
pelica: pensiamo alla scena in cui Gesù è interrogato da uno scriba sul 
«primo dei comandamenti», cioé sulle pratiche religiose. La sua ri- 
sposta soddista l'interlocutore che, riprendendo quanto Gesù ha det- 
to, afferma: «Amare Dio con tutto il cuore, con tutta la mente e con 
tutta la forza, ¢ amare il prossimo come sé stesso vale più di tutti gli 
olocausti e i sacrifici» (Eu. Marc. 12,33). Dunque al di sopra di tutte 
le pratiche di pietà o di culto vi è l'amore. 
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Khalidi, n. 229. Cfr. Palacios, n. 92; Mansür, n. 174 

Una beatitudine che ha per oggetto gli occhi è attestata in Eu. 
Matth. 14,16, ma il senso è totalmente diverso da quello del nostro 
detto. L'esortazione di Gesü a mantenere l'occhio lontano dal pecca- 
to potrebbe invece avere un qualche nesso con il passo di Eu. Mattb. 
6,22-3. Sulla custodia degli occhi, ved. anche il detto n. 24, con relati- 
vo commento. 
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Khalidi, n. 230. Cfr. Palacios, n. 97; Mansür, n. 179 

Per il contenuto, questo detto é molto simile al n. 98, al cui com- 
mento rimandiamo (ved. anche il detto n. 10). Particolare è invece la 
formulazione: la domanda dei discepoli spinge Gesü a dare una defi- 
nizione di sé, che altro non è se non l'immagine del perfetto sufi, il 
quale si dedica alla meditazione, a un silenzio abitato dalla riflessione 
c all'ammonimento. Quanto ai possibili echi evangelici, il nostro testo 
sembra esserne sprovvisto. Vi é tuttavia una certa assonanza - molto 
labile, ma che a nostro avviso merita almeno un cenno - con le parole 
pronunciate da Gesü quando gli viene annunciato che i suoi parenti 
vogliono parlargli; egli dice: «Colui che fa la volontà del Padre mio, 
questi è per me fratello, sorella e madre» (Eu. Matth. 12,50). Il conte- 
nuto delle due affermazioni è diverso, ma non è impossibile che que- 
sto passo evangelico abbia informato il nostro detto, trasformando il 
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fare la volontà del Padre nell'osservanza delle pratiche sufi, e l'essere 
fratello, sorella e madre di Gesù nel diventare come lui. 
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Khalidi, n. 231. Cfr. Palacios, n. 99; Mansur, n. 181 

Due temi si intrecciano in questo detto che non sembra avere alcun 
rapporto con le tradizioni evangeliche: il primo è la speranza, che è ciò 
che muove l'essere umano; il secondo è l'importanza del lavoro, in vista 
del proprio sostentamento. Dalla sintesi di questi due elementi emerge 
una considerazione di fondamentale importanza per un mondo in cui 
l'ascesi prevede innanzitutto il distacco dalle cose e una certa relativiz- 
zazione delle realtà mondane: distacco non vuol dire disimpegno. 

La speranza è concepita come l'orizzonte necessario alla vita, per- 
ché questa sia vissuta in pienezza. Si tratta di una tensione interiore 
che deve accompagnare la vita del credente. Importante è anche il po- 
sto che vi occupa il lavoro in vista del sostentamento. Come si può 
comprendere facilmente, l'insistente richiamo a una vita ritirata e di 
meditazione potrebbe ingenerare un certo disimpegno dal contribuire 
alla vita concreta. Nella letteratura ascetica si afferma dunque l'impor- 
tanza del lavoro, e in particolare di quello manuale. Gli Apoftegrzi dei 
padri del deserto offrono vari esempi in cui si raccomanda, accanto alla 
preghiera, una vita fatta anche di lavoro (ved. in particolare: Apo/teg- 
mi dei padri, Silvano 5, in I padri del deserto, p. 174, citato nel com- 
mento al detto n. 94). Anche in ambito sufi si insiste su questo punto. 
Al-Sulami riporta vari detti che affermano tale esigenza: «Se davvero 
desideri vivere da uomo libero, allora non affidare il tuo sostentamen- 
to ad altri che a te stesso»; e ancora: «La parte migliore di quel che 
mangia il servo di Dio è quella che egli stesso ha guadagnato con le sue 
mani» (As-Sulami, pp. 83 e 85; cfr. anche Sulami, J custodi del segreto, 
Milano-Trento 1997, p. 27). Ved. anche i detti nn. 94, 127 e 205. 
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Khalidi, n. 232. Cfr. Palacios, n. 100; Mansür, n. 182 
! Letteralmente, «del vostro tempo». 


Dopo il detto precedente, in cui si invita a darsi pensiero del pro- 
Prio sostentamento, ecco ancora un testo che sembra orientato in 
tutt'altro senso, poiché esorta a «non preoccuparsi» del domani. La 
contraddizione è evidente, benché una conciliazione di queste due 
esigenze resti possibile: non preoccuparsi del domani, occupandosi 
dell’oggi (sulla necessità di approfittare dell'oggi, ved. anche i detti 
Nn. 116, 170, 235 € 308). 
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Il testo ispiratore di questo detto è chiaramente Ez. Mattb. 6,33-4, 
e forse anche l'episodio della manna che Dio donava ogni giorno al 
popolo di Israele durante la traversata del deserto (cfr. Ex. 16,19-21). 
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Khalidi, n. 233. Cfr. Palacios, n. 101; Mansùr, n. 183 

! [| termine arabo qui impiegato è costruito sulla radice skr, dalla 
quale vengono parole come «zucchero», «vino», «ubriaco», «ubria- 
chezza». Nel linguaggio religioso esso è impiegato per descrivere lo 
stordimento dell'agonia mortale. Ved. ad esempio la sura 50,19, che 
dice: «Lo stordimento (arabo sukra) della morte farà apparire la ve. 
rita: ecco da cosa fuggivi». Nella mistica, invece, con il termine sur, 
derivato dalla stessa radice, si indica l'ebbrezza estatica (cfr. Kalabadhi, 
pp. 128-30; Vitray-Meyerovitch, pp. 103-8). 


Questo detto é una rielaborazione della preghiera al Getsemani 
(cfr. Eu. Mattb. 26,37-43) in cui appare, più marcata che nel testo 
evangelico, la fragilità umana di Gesù, espressa come paura della 
morte. Ad esempio, dove il Vangelo dice: «La mia anima è triste fino 
alla morte», il nostro detto ha: «Davvero ho paura della morte». Inte- 
ressante è lo sviluppo finale, dove Gesù dice che la paura della morte 
gli ha tatto conoscere la morte. Sembra voler dire che, proprio ora 
che è di fronte alla morte, egli si rende conto di cosa essa sia davvero. 
Anche qui, dunque, ritroviamo innanzitutto il «Gesù islamico», in cui 
è l'umanità a essere sottolineata tramite la rappresentazione di una 
conoscenza sempre perfettibile. 
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Khalidi, n. 234. Cfr. Palacios, n. 102; Mansur, n. 184 

Abbiamo qui un’altra versione dell’incontro di Gesù con il teschio, 
della resurrezione di quest'ultimo e del dialogo che ne segue. Altre re- 
censioni di questa storia sono riportate ai detti nn. 226-7 e 317. Ma 
ved. anche i nn. 28, 118, 144, 151, 163, 249 e 252, dove si narrano epi- 
sodi in cui Gesù opera una resurrezione per poi interrogare il morto 
sulla sua vita passata. Per l'interpretazione del nostro testo, rimandia- 
mo al commento dei detti nn. 118 e 227. 
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Khalidi, n. 235. Cfr. Palacios, n. 103; Mansur, n. 185 
! Letteralmente, «strati del fuoco». Si tratta dei vari luoghi che, se- 
condo l'immaginario islamico, costituiscono l'inferno. 
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L'originale arabo di questo detto è letterariamente ben costruito, 
in quanto i termini scelti presentano una serie di assonanze: sahih (sa- 
no), sabīb (bello), fasih (eloquente), yasid (grida). Quanto al signifi- 
cato, nel Nuovo Testamento non abbiamo alcun testo cui esso possa 
direttamente riferirsi. Abbiamo alcuni passi in cui Gesù parla dell'in- 
ferno e del fuoco, ma non con i termini qui utilizzati (ved. p. es. Ez. 
Mattb. 25,31-46). 


393 
Palacios, n. 166 

Il detto stigmatizza la persona stupida definendola inguaribile. In 
un'altra versione della stessa sentenza (cfr. il detto n. 362) tale giudi- 
zio sarà attenuato, poiché Gesü dice di essere riuscito a guarire lo stu- 
pido, anche se a prezzo di grande fatica (ancora sullo stupido, ved. il 
detto n. 332). 

Per stupido (in arabo ahmaq) s'intende non il pazzo o il folle pos- 
seduto, dei quali peraltro nei Vangeli abbiamo attestazioni di guari- 
gioni, ma un tipo di «malato» che è incurabile innanzitutto per la 
mancanza di coscienza che egli ha della propria malattia. La polemica 
contro tale genere di individui è già ben attestata nella letteratura sa- 
pienziale, in particolare nel Libro del Siracide, che dedica all'argomen- 
to due sezioni molto simili nei toni al nostro detto (cfr. Eceli. 21,11-28; 
22,7-18; cfr. anche Prou. 23,9; 26,4). L'elemento che più frequente- 
mente emerge da questa polemica è la superficialità dello stupido, che 
rende vana ogni sapienza e, anzi, ha il potere di rendere stupido anche 
il sapiente. 

Rumi ci tramanda un colorito racconto sul tema, che verisimil- 
mente è da considerarsi come un commento al nostro brano, o alla 
tradizione cui esso appartiene: «Gesù figlio di Maria fuggì sulla mon- 
tagna: si sarebbe detto che un leone volesse versare il suo sangue. Un 
uomo corse da lui e disse: “Come mai? Nessuno ti insegue; perché 
fuggi come un uccello?”. Ma lui continuava a correre veloce, così ve- 
loce che per quella fretta non rispose. Continuò a inseguire Gesù per 
un campo o due, e poi tornò a rivolgersi seriamente a Gesù dicendo: 
“Per amore di Dio, fermati un istante, poiché ho un problema relativo 
alla tua fuga. Da chi fuggi via, o uomo nobile? Non c'è un leone che ti 
Insegua, non un nemico, non v'è timore né pericolo”. Disse: “Fuggo 
lontano dagli imbecilli. Vattene. Mi metto in salvo, fuggo, non impe- 
dirmelo”. “E perché mai” disse l’altro, “non sei tu il Cristo grazie al 
quale ciechi e sordi son guariti dalla loro infermità?” Rispose: “Sì”. 
L'altro disse: “Non sei tu il re in cui hanno sede i sortilegi del mondo 
invisibile, cosicché, quando reciti quei sortilegi su un uomo morto, 
quello balza come un leone che ha afferrato la preda?”. Disse: "Si, so- 
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no io". L'altro disse: “Non modelli con l'argilla uccelli che poi vivono, 
o uomo radioso? ”. Disse: “Si, sono io". L'altro disse: “Allora, o Spiri. 
to puro, tu fai tutto ciò che vuoi: di che hai paura? Con tali prove, chi 
nel mondo non vorrebbe essere uno dei tuoi schiavi?”. Gesù disse: 
"Per la santa Essenza di Dio che ha fabbricato i corpi e creato l'anima 
come priorità, per la santità della pura Essenza e degli Attributi di co. 
lui del quale il cielo è invaghito, l'incantesimo e il più grande Nome 
che ho pronunciato sui sordi e i ciechi erano per il bene. Li ho pro- 
nunciati sulla montagna di roccia, ed essa si è spaccata strappando da 
sé stessa il suo mantello; li ho pronunciati sul cadavere ed è tornato al- 
la vita. Li ho pronunciati sulla non-identità, ed è diventata identità. Li 
ho pronunciati teneramente sul cuore dell'imbecille, migliaia e mi- 
gliaia di volte, e ciò non l'ha guarito. È diventato duro come roccia e 
non ha mutato la propria condizione; è sabbia dalla quale niente ger- 
moglia”... Fuggi lontano dagli imbecilli, dato che anche Gesù è fuggi- 
to lontano da loro: quanto sangue è stato versato dall'unione con gli 
imbecilli! L'aria assorbe l'acqua a poco a poco: cosi l'imbecille ti pri- 
verà della tua religiosità. Si appropria del tuo calore e ti dà il freddo, 
come chi ti fa sedere sopra una pietra» (Rimi, Matbnawi III 2572- 
91.2597-600, pp. 216-7). 

L'esortazionc finale di Rimi a fuggire gli stupidi è giustificata con 
il potere che essi hanno di svilire anche ciò che ha valore. Essi sono 
come la sabbia dalla quale niente germoglia, perché sterile, e hanno il 
potere di rendere sterile (freddo) anche quello che incontrano. Ac- 
canto a questi testi si ritrova, all'interno della letteratura islamica, an- 
che un’aneddotica sarcastica sulla stupidità, di cui un detto attribuito 
a Wahb b. Munabbih (m. 732) è un ottimo esempio: «I figli di Ada- 
mo furono creati stupidi; se tali non fossero, che gusto troverebbero a 
vivere?» (Vite e detti di santi musulmani, p. 69). 
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Khalidi, n. 237. Cfr. Palacios, n. 165; Mansur, n. 188 

Si tratta di un detto senza nessun riferimento alle tradizioni evan- 
geliche, in cui la scena descritta ha un fine essenzialmente parenetico, 
come mostrano le domande conclusive. L'episodio rappresentato non 
€ quello del giudizio ultimo, ma del cosiddetto «interrogatorio della 
tomba» che, non essendo confortato da una chiara tradizione corani- 
ca, non è accettato da tutte le scuole teologiche, ed è soggetto a varie 
interpretazioni. Questa tradizione afferma che, al momento della mor- 
te, l'anima subirà un interrogatorio da parte dei due angeli preposti, 
Nakir e Munkar, e non da Dio come vorrebbe il nostro testo, al fine di 
valutare il premio o la pena (cfr. Caspar, Théologie, pp. 164-6). 
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A conclusione dell'episodio giunge l'esortazione a operare per 
Dio e non per gli uomini (probabile cenno all'ipocrisia religiosa), a ri- 
conoscere la bontà di Dio che circonda gli esseri umani, e dunque ad 
ascoltare. 


395 
Khalidi, n. 238. Cfr. Palacios, n. 170; Mansür, n. 191 (cfr. anche Pala- 
cios, n. 189; Mansur, n. 211) 

Lo stesso racconto, con alcune varianti, è riportato da Ibn al-‘Arif 
(Mabasin al.majālis, f. 49v, in Palacios, n. 189). In quest'ultima ver- 
sione l'uomo incontrato da Gesù è un asceta che vive da settant'anni 
in una celletta tra i monti; malgrado il progresso notevole compiuto 
sulla via della pietà, gli rimane il desiderio ancora inappagato di gu- 
stare un atomo dell'amore di Dio. Gesù intercede dunque per lui, poi 
torna a fargli visita dopo qualche giorno e lo ritrova in una grotta sui 
monti, completamente assorbito nella contemplazione. Quindi Dio 
gli rivela: «Ci aveva chiesto un atomo del nostro amore, rna sapevamo 
che non l'avrebbe sopportato, allora gli abbiamo fatto dono di un set- 
tantesimo di atomo ed eccolo cosi sbigottito. Che ne sarebbe stato se 
gli avessimo dato di piü?». 

In questo racconto sembrano fondersi vari elementi appartenenti 
a tradizioni spirituali diverse. La scena del giovane che si ritira nella 
solitudine delle montagne per dedicarsi alla contemplazione ricorda 
una ben nota agiografia monastica cristiana, non del tutto estranea 
all'ambito sufi. Per contro, il contenuto, e soprattutto il linguaggio 
qui usato, sono tipici della tradizione mistica islamica; oltre che al te- 
ma generale dell'amore che invade il cuore fino a renderlo folle, pre- 
sente anche tra i mistici cristiani, si pensi in particolare all'immagine 
dell'atomo. Ved. ad esempio quanto dice Bāyazīd al-Bistāmī: «Un so- 
lo atomo dell'amore dell'Altissimo nel cuore di qualcuno vale più di 
centomila paradisi» (Al-'Attar, Tadhkirat al-awliya, p. 194; sul tema 
dell'amore, ved. p. es. Scattolin II, pp. 131-49). 
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Khalidi, n. 239. Cfr. Palacios, n. 171; Mansür, n. 192 (cfr. anche Pala- 
cios, n. 95) 

Abbiamo qui ancora una scena che accomuna Gesù e Giovanni il 
Battista, e ancora una volta sembra essere Giovanni la figura cui è ri- 
conosciuto il favore più grande. Benché, infatti, qui non vi sia un vero 
confronto tra i due, emerge chiaramente che Giovanni é considerato 
la figura dell'asceta perfetto: anche quando attraversa il mercato e 
viene urtato da una donna, continua ad avere il suo cuore presso Dio, 
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a differenza di Gesù che «si accorge» di quanto avviene. Al-Ghazālī 
(riportato da Palacios, n. 95) trasmette un curioso testo che narra una 
scena analoga, dove però compare solo Giovanni. Questi, passando 
accanto a una donna, la spinge fino a farla cadere per terra. Interroga- 
to dagli astanti circa il suo operato, risponde di averla scambiata per 
una parete. Quest'ultima associazione di una donna a una parete ri- 
torna in un detto sul tema della rinuncia al mondo, tramandato da AI. 
Bayhagī (cfr. Bayhagi, L’anthologie du renoncement, pp. 27-8). 

In entrambe le versioni, ciò che si intende esaltare in Giovanni - 
fino a rasentare il grottesco — è la sua capacità di dimorare con il cuo- 
re in Dio, anche quando il suo corpo è in mezzo agli uomini. Per que- 
sto egli è proposto come modello di ascesi. 
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Khalidi, n. 240. Cfr. Palacios, n. 172; Mansùr, n. 193 

L'incontro di Gesù con Satana, qui chiamato con il suo nome isla- 
mico Iblis (ved. il commento al detto n. 39), ricorda un tema tipico 
soprattutto degli Apoftegmi dei padri del deserto, dove spesso si insce- 
nano dialoghi tra il diavolo e i solitari; si tratta anche di un tema evan- 
gelico, come attesta l'episodio delle rentazioni (cfr. Eu. Mattb. 4,1-11). 
Qui il rentatore viene mostrato, secondo un'immagine tradizionale, 
nell'atto di istigare gli uomini al peccato, in particolare alla calunnia, 
per mezzo del miele, e all’odio degli orfani, mediante la cenere. Già 
nell'Antico Testamento gli orfani rappresentano, insieme alle vedove, i 
bisognosi per eccellenza, verso cui i credenti sono chiamati a esercitare 
la loro carità (anche Corano 4,36 raccomanda la benevolenza verso gli 
orfani). Il secondo peccato al quale il diavolo cerca di istigare è dunque 
l'omissione dell'elemosina. 

Altri episodi analoghi sono narrati nei detti nn. 39, 124, 346, 351. 
358, 370 e 377. 
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Khalidi, n. 241. Cfr. Palacios, n. 173; Mansür, n. 195 

Nella forma, questo detto ricorda il n. 49; nel significato, invece, ri- 
prende il tema della necessità di mettere pienamente a frutto l'oggi, 
già incontrato nei detti nn. 116, 170, 235, ai cui commenti rimandiamo 
(cfr. in particolare, supra, pp. 225-6). L'uomo ha potere solo su ciascu- 
no degli istanti che scorrono, sull'attimo che gli è dato di vivere; è di 
questo dunque che può e deve approfittare, senza contare né sul pas- 
sato, che ormai non è più in suo potere, né sul futuro, che resta per lui 
solo una possibilità. 

Una massima simile è attribuita a Fudayl b. ‘Iyad: «Ieri non è più che 
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una rappresentazione, oggi è l’azione e domani è la speranza» (Bayhagi, 
L'anthologie du renoncement, p. 133; seguono nella stessa pagina e in 
quelle seguenti altri detti sul medesimo tema). 
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Khalidi, n. 242. Cfr. Palacios, n. 175; Hayek, p. 171; Mansur, n. 197 

Detto di non facile interpretazione, a causa dell'incerta identifica- 
zione degli «immortali». L'immagine del «fendere i cuori» potrebbe 
infatti rimandare alla contrizione del cuore, come atto di pentimento 
(cfr. Ioel 2,13; Ps. 51,19): in questo caso gli immortali sarebbero i dan- 
nati e l'eternità si riferirebbe all'eternità della pena. Non sarebbe tut- 
tavia impossibile — anzi sembrerebbe piü congrua con l'espressione 
«immortali» - un'interpretazione positiva. In questo caso, però, l'im- 
magine del cuore che si fende alluderebbe a una sorta di commozio- 
ne, come se il cuore fremesse alla memoria della beatitudine eterna 
degli immortali. 
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Khalidi, n. 243. Cfr. Palacios, n. 176; Mansur, n. 198 

La lampada, o la lanterna, ricorre anche in altri detti come me- 
tafora dei sapienti. Essi sono paragonati a lampade poste sul tetto, 
dunque là dove non possono svolgere la loro funzione (cfr. i detti nn. 
159 e 273). Peraltro, si tratta di un'immagine già evangelica. In Eu. 
Matth. 5,14-6, Gesù dice ai suoi discepoli: «Voi siete la luce del mon- 
do... Non si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma 
sopra il lucerniere, perché faccia luce a tutti quelli che sono nella ca- 
sa». Nel nostro testo, come già nei detti precedenti, l'immagine della 
lanterna, metafora dei «servi di Dio», è evocata per deplorarne lo 
spegnimento, vale a dire il venir meno alla sua funzione. 

La ragione di tale esito è la vanagloria, uno degli otto pensieri (Ao- 
ytowoi) secondo la codificazione tradizionale della letteratura monasti- 
ca (cfr. Evagrio Pontico, Gli otto spiriti della malvagità 14-5, in Évagre 
le Pontique, Sur les pensées, a cura di P. Géhin - C. e A. Guillaumont, 
Paris 1998, pp. 198-204). Nel nostro detto essa è ritenuta mortifera, in 
quanto «spegne le lanterne», e dunque estingue la vita. Isacco di Nini- 
ve ne descrive gli stessi effetti, pur con un'immagine diversa, che mu- 
tua probabilmente da Esopo (Favole 77). Dice: «Il cane che lecca una 
lima, beve il proprio sangue e non si accorge del male che si fa, per la 
dolcezza che ne trae; (così) il monaco che acconsente a bere la vana- 
gloria, succhia dalla propria vita, e non ha la sensazione del male che 
si fa, a motivo della dolcezza del momento» (Prima collezione 45, in 
Un'umile speranza, p. 107). 
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31I 
Palacios, n. 168. Cfr. Khalidi, n. 244; Mansür, n. 199 

In questo caso Khalidi riprende il testo di Palacios, che quindi re. 
sta l'unica fonte, alla quale anche noi facciamo riferimento. 

Si tratta di una versione leggermente diversa dell'episodio già narra. 
to al detto n. 285, al cui commento rimandiamo. La variante più signifi- 
cativa è che qui il dialogo non avviene tra l'asceta avvolto nel mantello e 
Gesù, ma tra quest'ultimo e Dio. L'asceta è invece completamente as. 
sorto in Dio, come il giovane di cui si parla al detto n. 305. Interessante 
è anche il particolare di Gesù che confonde quest'uomo con un pove- 
ro, quasi a ribadire ancora che la povertà, anche visibile, è un segno di- 
stintivo del vero sufi. Infine, notiamo l'immagine dello sguardo di Dio 
che, quando penetra nel cuore dell’uomo, ne espelle tutto ciò che ap- 
partiene al mondo. 
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Palacios, n. 169. Cfr. Khalidi, n. 245; Mansur, n. 200 

Come per il detto precedente, Khalidi riprende qui il testo di Pa- 
lacios, che dunque è anche la nostra fonte. 

In questo detto, che non ha paralleli con i testi evangelici, Gesù 
si definisce in base a due parametri, tipici della letteratura ascetica: 
la povertà, su cui ved. i detti nn. 78, 174 e 281, con relativi commen- 
ti, e il combattimento, in arabo //bad, termine normalmente inteso 
come «guerra santa», ma che in ambito ascetico assume anche, e so- 
prattutto, il significato di «lotta spirituale» (cfr. il commento al detto 
n. 145). 
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Hayek, pp. 276-7 

Il momento del giudizio è descritto in questo detto come un tem- 
po di angoscia, in cui anche i grandi profeti saranno colti da terrore e 
cercheranno di salvarsi come potranno. Questo è il senso generale 
dell'episodio qui narrato, in cui Abramo non si preoccupa neppure 
del figlio che ha immolato (su cui ved. Ger. 22 e Corano 37,102-8, te- 
sti in cui però Isacco non viene immolato), la cui identità — se si tratti 
di Isacco o di Ismaele - nella tradizione islamica è oggetto di discus- 
sione. Mosè non si preoccupa del fratello Aronne, né quest'ultimo 
della loro sorella Maria. Ciascuno chiede di avere salva la propria ani- 
ma. L'unica eccezione è Gesù che, insieme alla propria, chiede anche 
l'anima di sua madre. Il testo sembra dunque voler esaltare l’altrui- 
smo di Gesù il quale, mentre i grandi profeti pensano solo a chiedere 
la propria salvezza, intercede anche per la madre. 
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314 
Khalidi, n. 236. Cfr. Palacios, n. 177; Mansür, nn. 186-7 

Questo detto è contenuto in un testo di dubbia paternità; l'attri- 
buzione ad Al-Ghazali non é da tutti condivisa. 

Vi si riprende l'idea, cara alla tradizione ascetica, che è necessario 
accettare pacificamente le calunnie e ringraziare per esse, perché ac- 
crescono le «buone opere». Molto simile a questo è il detto n. 248, al 
cui commento rimandiamo (cfr. anche il n. 332). Vi sono poi anche 
vari detti in cui Gesù è descritto come colui che benedice coloro che 
lo maledicono (cfr. p. es. i nn. 83, 103 e 194), secondo l'insegnamento 
che i Vangeli gli attribuiscono (cfr. Eu. Luc. 6,27-8). 


AL-TURTÜSHI 


[bn Abi Randaga al-Turtūshī, giurista di tradizione malikita, nacque a 
Tortosa, in Spagna, nel 1059. Dopo aver studiato a Sarragoza e a Sivi- 
glia, si trasferi in Oriente, nei maggiori centri dell'epoca, come Bagh- 
dad e Bassora, dove si dedicó soprattutto all'approfondimento del di. 
ritto e della Sunna. Quindi visse in Siria, dove insegnò, e di qui visitò 
Gerusalemme e il Libano, per giungere infine in Egitto. Stabilitosi ad 
Alessandria, si dedicó all'insegnamento, ed ebbe molti ed eminenti 
allievi. Mori nella medesima città, probabilmente nel 1126 o, secondo 
altre fonti, nel 1131. Tra le sue numerose opere, dedicate soprattutto 
a questioni di diritto, un posto particolare spetta al Siraj al-mulūk (La 
lampada dei re): un trattato di teologia politica che descrive le qualità 
del buon principe. In quest'opera egli cita molto spesso aneddoti e 
tradizioni del Profeta, come anche i detti di Gesü che qui riportiamo. 


315 
Khalidi, n. 246. Cfr. Palacios, n. 178; Mansür, n. 201 
' Nel testo riportato da Palacios si legge: «Presso ogni spiga - o 
ciò che Dio voleva — un uomo o una donna...». 


Questo detto prende chiaramente le mosse da un episodio evange- 
lico in cui si narra di Gesù che attraversa un campo di grano in un 
giorno di sabato (cfr. Eu. Mattb. 12,1-8); lo sviluppo e il messaggio dei 
due testi sono però completamente diversi. Il testo canonico, incen- 
trato sulla questione del sabato, costituisce solo la cornice del nostro 
detto, che invece riguarda la fugacità della vita. L'immagine del cam- 
po, legata in qualche modo alla fine della vita, potrebbe invece sugge- 
rire un collegamento con un passo del Vangelo di Tommaso, in cui 
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Gesù definisce i suoi discepoli in questi termini: «Essi sono bambini 
che si sono messi su un campo che non è loro. Giungendo i padroni 
del campo, questi diranno: “Lasciateci il nostro campo! "»; quindi il te. 
sto continua esortando alla vigilanza (21, in G} apocrifi del Nuovo Te- 
stamento V1, p. 267). Le ultime parole, poi, su chi ha lavorato la terra e 
se n'é andato, sembrano riprendere un passo di Giovanni in cui Gesü, 
richiamando ancora l'immagine dei campi di grano, fa un'affermazione 
che nel linguaggio ricorda il nostro testo (cfr. Eu. Io. 4,35-8). 

Secondo il detto, la consapevolezza che un determinato bene sia 
appartenuto a piü generazioni dovrebbe essere un monito circa la fu- 
gacità della vita (su questo ved. anche il detto n. 220). Un particolare 
tipico della sensibilità islamica, già più volte osservato, emerge dal 
confronto dell'inizio di questo detto con Eu. Matth. 12,1-8: nel no- 
stro brano è Dio stesso che interviene dal cielo per autorizzare Gesù a 
concedere ai suoi di mangiare; e quando vuol resuscitare i precedenti 
possessori del campo, Gesù si rivolge a Dio perché realizzi il suo desi- 
derio. Secondo questa tradizione, Gesù è il perfetto obbediente a 
Dio, che resta l’unica fonte di ogni autorità e potere. 
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Khalidi, n. 247. Cfr. Palacios, n. 179; Mansur, n. 202 

! Letteralmente, «faccia uscire». 

* Il termine arabo qui impiegato è rrzg, che nelle fonti islamiche ri- 
manda alla provvidenza divina, a ciò che Dio ha stabilito per sostene- 
re un uomo nel tempo che gli ha assegnato (cfr. Caspar, Théologie, p. 
151). 


L'ispirazione di questo detto proviene dall'episodio della resurre- 
zione di Lazzaro (cfr. Eu. Io. 11), che è oggetto anche di altri due det- 
ti di questa collezione (cfr. i nn. 64 e 208). Si parla infatti di due don- 
ne, da identificarsi presumibilmente con le sorelle Marta e Maria, e 
poi di un morto, Lazzaro, che nel nostro detto é il padre, mentre nel 
testo di Giovanni è loro fratello. Come per il detto precedente, la sce- 
na evangelica non è che la cornice di una storia che poi ne differisce 
sia per la trama sia per il messaggio. Questo detto presenta alcuni 
particolari di non facile interpretazione, come ad esempio l'errore 
commesso nel primo tentativo di resurrezione, di cui non si compren- 
de bene il significato nell'economia del testo (lo stesso accade anche 
nell'episodio narrato al detto n. 357, dove però il significato è chiaro). 
Ambivalente è anche il rifiuto da parte di Gesù di mantenere in vita 
l’uomo appena resuscitato. Esso è giustificato con il fatto che a costui 
non è garantito il sostentamento, termine che, come abbiamo visto, 
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può indicare ciò che Dio assegna a ciascuno perché viva. Il testo vor- 
rebbe dunque dire che, anche se richiamato in vita, quest'uomo non 
ha più la possibilità di restare sulla terra, perché i suoi giorni sono fi- 
niti. Dunque quella resurrezione è puramente dimostrativa e non fi- 
nalizzata a un nuovo frammento di vita. 
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Khalidi, n. 248. Cfr. Palacios, n. 102 brs; Mansür, n. 203 (cfr. anche 
Palacios, n. 102 ter; Mansur, n. 204) 

Palacios (n. 102 ter) riporta una versione più lunga di questo det- 
to, contenuta nella stessa opera di Turtūshī (Siraj 19), dove il teschio 
aggiunge: «Non ho visto nulla di più aspro che un giusto sottomesso 
a un depravato. Non ho visto nulla di più utile in questo mondo della 
pazienza e della gente che si riconcilia. Non ho visto che nell'avidità e 
nella cupidigia la perdizione della sua gente. E ho trovato che la gran- 
dezza sta nel contentarsi della (propria) porzione». 

Abbiamo qui un'altra versione del dialogo tra Gesù e un teschio, 
già incontrato nei detti nn. 226-7 e 301, ai cui commenti rimandiamo 
(cfr. in particolare, supra, pp. 292-4). Ved. anche i nn. 28, 118, 144, 
151, 163, 249, 252, che narrano di altri incontri di Gesù con morti ri- 
chiamati in vita. Il personaggio cui appartiene il teschio parlante è qui 
identificato con un re dello Yemen che, secondo questa versione del- 
la storia, inizia vantando le sue imprese e termina invitando a non la- 
sciarsi ingannare dal mondo, da lui paragonato a un sogno. Alle altre 
immagini, che i detti utilizzano per rappresentare il mondo e la sua 
fugacità, si aggiunge anche quella del sogno (cfr. il detto n. 102 e rela- 
tivo commento). 
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Khalidi, n. 249. Cfr. Palacios, n. 180; Mansur, n. 205 

La prima parte di questo detto ricorda il linguaggio usato da Gio- 
vanni in alcune affermazioni di Gesù circa la sua relazione con il Padre. 
Si pensi in particolare al passo in cui dice: «Se uno mi vuol servire mi 
segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Pa- 
dre lo onorerà» (Eu. Io. 12,26). Quanto al significato, però, le due af- 
fermazioni divergono sensibilmente, poiché nel detto arabo è Gesù che 
serve colui che si fa servo di Dio; in tale capovolgimento, dunque, 
avremmo ancora un tratto della «cristologia» islamica, che tende a su- 
bordinare Gesù a Dio. In questo caso, tuttavia, va notato che l’immagi- 
ne di Gesù che serve è anche evangelica; si pensi in particolare all'epi- 
sodio della lavanda dei piedi (cfr. Eu. Io. 13,4-5) e anche ad altri passi 
sinottici come Eu. Luc. 12,37 e 22,27. Abbiamo dunque qui un ottimo 
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esempio di come reminiscenze evangeliche vengano composte secon. 
do la visione islamica su Gesù: egli è subordinato a Dio, ma superiore 
ai servi che è chiamato, a sua volta, a «servire» e ad «asservire». Que. 
sto detto, con poche varianti e non riferito a Gesù, è contenuto anche 
nell'antologia di Al-Bayhagī (cfr. Bayhagi, L'anthologie du renonce. 
ment, p. 29). 

La seconda parte del detto è un invito rivolto al mondo perché non 
tenti di sedurre gli «amici» di Dio, termine tecnico con il quale nella 
letteratura sufi si indicano gli asceti e i santi (cfr. p. es. il detto n. 57). 
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Khalidi, n. 250. Cfr. Palacios, n. 181; Mansur, n. 207 (cfr. anche Kha- 
lidi, n. 14) 

Una leggera variante di questo detto è riportata da Ibn al-Mubarak 
(Kitab al-zubd 225, n. 640, in Khalidi, n. 14): «Qualcosa dalle rovine 
rispose: "Spirito di Dio, essi sono periti, tu dunque lotta"». La lotta è 
il shad nella sua dimensione spirituale, come è intesa tra i mistici (cfr. 
il commento al detto n. 145). Abbiamo preferito riportare questo te- 
sto più tardo, contravvenendo al criterio generale, perché la versione 
è più ricca di particolari. 

La domanda che Gesù rivolge alle rovine di questa città ormai pri- 
va di abitanti sembra voler attirare l’attenzione sulla caducità della vi- 
ta umana e delle cose in genere (cfr. quanto già affermato, con imma- 
gini analoghe, nei detti nn. 220 e 315). Viene dunque rivelato a Gesù 
che coloro che abitavano la città si trovano negli inferi con lacci al 
collo, secondo un’immaginazione anche coranica (cfr. Corano 34,33; 
36,8; 40,71). Quindi giunge l'esortazione a essere zelante, rivolta a 
Gesù che nei detti rappresenta il tipo dell'asceta. 

La tradizione islamica attribuisce un detto molto simile al Profeta. 
Abu al-Darda', suo compagno autorevole e tra i padri dell'ascetismo 
islamico, avrebbe infatti detto di Muhammad: «Si riferisce che ritor- 
nava sovente presso certi ruderi e diceva: "Rovine delle rovine, dove 
sono i tuoi primi abitanti?"» (in Abu Nu'aym, Hrlya 1,218). 


320 
Khalidi, n. 251 
! Termine applicato sia alle guide spirituali sia ai condottieri e a! 
capi delle comunità. 


Sotto forma di detto sapienziale, Gesù fornisce qui due qualità che 
si richiedono a colui che ha una funzione di guida all'interno della co- 
munita. Si ricordi che il Siraj al-muluk, da cui provengono questi detti, 
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è un trattato di teologia politica. Per il nostro autore, le caratteristiche 
principali che la guida deve possedere sono la perspicacia e la giustizia, 
qualità che vengono poi precisate anche attraverso i loro opposti, la 
stupidità e la tirannia. Per la prima caratteristica, si pensi a quanto già 
osservato nel detto n. 303, e alla raccomandazione fatta da Gesù ai suoi 
discepoli, proprio in occasione dell'invio in missione, di essere «pru- 
denti (poòvipor) come serpenti e semplici come colombe» (Eu. Mattb. 
10,16). Quanto, invece, all'invito alla giustizia di chi governa, è possibi- 
le un riferimento evangelico al passo in cui Gesù chiede ai suoi di non 
comportarsi come i «capi delle nazioni che dominano (xataxvorevov- 
atv) su di esse» né come i loro «grandi» che «esercitano su di esse il po- 
tere (xateEovoratovarv)» (Eu. Mattb. 20,25), utilizzando due espres- 
sioni che hanno una sfumatura di strapotere e tirannia. 
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Khalidi, n. 252. Cfr. Palacios, n. 183; Mansür, n. 209 

Questa scena sembra piuttosto lontana da qualsiasi brano evangeli- 
co che narri di resurrezione di morti o anche del soccorso offerto da 
Gesù a chi fosse trattato ingiustamente, come avviene nella parabola 
del buon samaritano (cfr. Ev. Luc. 10,30-7). Il messaggio qui è chiaro: 
chi soccorre colui che è trattato ingiustamente, riceverà la sua ricom- 
pensa nei cieli. Al centro di questo detto, in correlazione con quello 
precedente, vi è dunque ancora il problema dell’ingiustizia e l’impe- 
gno del credente a evitarla come anche a porvi rimedio. I sandali di 
fuoco sono dunque un segno della punizione inferta a chi, pur non es- 
sendosi macchiato di alcun peccato, ha mancato di prestare soccorso a 
un oppresso. 
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Khalidi, n. 253. Cfr. Palacios, n. 185; Mansùr, n. 210 

' Letteralmente, «al di sopra della capacità». Altra possibilità di tra- 
duzione: «più avanti di quanto spetti», ma si noti che nell’islam la for- 
mazione delle file per i cinque momenti giornalieri della preghiera ca- 
nonica è determinata unicamente dall'ordine d'arrivo degli oranti nel 
luogo di culto. 


L'esortazione alla pazienza, che aiuta a sopportare ogni genere di 
persone, e l'invito a contrastare l'ira, quale segno della vera forza, fanno 
parte dell'ordinaria letteratura ascetica (cfr. i detti nn. 19, 100, 180, 332; 
€ 24, 44, 152, 265). Tipico dell'ambito dei detti arabi è anche l'accosta- 
mento tra vero culto e umiltà nei confronti di Dio (ved. in particolare 
il detto n. 37, e anche i nn. 20 e 128). Per contro è definito «culto de- 
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gli imbecilli» il fare più del dovuto. Il «venire a tempo inopportuno» 
e lo «stare seduti più del dovuto» si devono probabilmente riferire 
agli atti di culto pubblici, cioè alle pratiche svolte nelle moschee. Il 
nostro testo sembra affermare che culto gradito a Dio non è il molti- 
plicare le parole o i gesti di devozione, ma l’avere un atteggiamento 
umile di fronte a lui. Non è nell'esteriorità, ma nell'interiorità che ma. 
tura l'autentica qualità spirituale. Questo tema si accorda con quanto 
Gesù raccomanda a proposito della preghiera in Eu. Matth. 6,7, e an. 
che con la condanna dell'ipocrita da parte del Corano (cfr. il com. 
mento al detto n. 11). Un genere di culto tutto esteriore non porta a 
nulla, conclude il detto, poiché al momento del bisogno si scopre che 
tali «saggi» sono sprovvisti di sapienza. 


IBN ‘ASAKIR 


Abu al-Qasim b. ‘Asakir, noto storico della città di Damasco e mem- 
bro della famiglia dei Bani ‘Asakir, nacque a Damasco nel 1105. Dopo 
un primo periodo di studio del Corano e delle tradizioni del Profeta 
nella città natale, si recò a Baghdad, dove si dedicò al diritto e alla filo- 
sofia, nel solco della scuola di Al-Ghazali. Ritornato a Damasco, si ri- 
mise presto in viaggio verso est, giungendo fino in Persia, e poi fu an- 
cora a Baghdad, in Arabia e a Damasco. Obiettivo principale di questi 
viaggi fu quello di raccogliere gli badīth, al cui insegnamento dedicò i 
suoi ultimi anni di vita, trascorsi in patria, unendo alla didattica un'in- 
tensa attività politica e letteraria. Qui portò anche a termine la sua 
opera maggiore, la monumentale Ta’rikh madinat Dimashq (Storia del- 
la città di Damasco), da cui é tratto il nostro primo detto; gli altri sono 
trāditi invece nella Sira! al-sayyid al-Masib (Biografia di Cristo). Mori 
poco dopo aver terminato l'opera, nel 1176. 

Tra i detti di Gesù da lui riportati ve n'è anche uno attribuito a 
Maria che non abbiamo inserito nella serie ma che traduciamo qui di 
seguito: «Maria diceva: "Quando c'era con me qualcuno che mi par- 
lava, Gesü dava gloria a Dio nel mio grembo. Quando poi mi ritiravo 
e nessuno era presente, gli parlavo e lui mi parlava standomi ancora 
nel grembo"» (Sirat 30, n. 6, in Khalidi, n. 262). 
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Khalidi, n. 254 
Il termine ghũto indica un'area irrigata da canali a ridosso di una 
zona arida e desertica. Particolarmente famosa é quella di Damasco, 
cui si riferisce il nostro detto, l'ampia area a ridosso della città che i ri- 
voli del fiume Barada avevano trasformato in un florido giardino. Es- 
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sa è spesso menzionata nella letteratura araba, soprattutto nella poe- 
sia, che la descrive come un paradiso. Il nostro detto può essere con- 
siderato come una sorta di proverbio appartenente a questa tradizio- 
ne. Vi si afferma che, sebbene il suo prodotto non sia sufficiente ad 
arricchire alcuno, essa tuttavia basta a sfamare il povero. 
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Khalidi, n. 261 

In questo curioso hadith gudsī, Dio raccomanda a Gesù di mante- 
nere un atteggiamento triste, facendo uso di alcuni termini del voca- 
bolario della cosmesi: il verbo £ahala («tingere gli occhi») e il sostanti- 
vo mulmul, che indica il bastoncino con cui si cosparge il colore nel 
luogo desiderato. Quest'ultima immagine si trova anche nel detto n. 
235. Quanto al senso complessivo, abbiamo qui un'altra esortazione 
rivolta a Gesü, in quanto asceta, a mantenere un contegno severo e a 
prendere le distanze da coloro che ridono. Si tratta di un tema tipico 
di certa letteratura ascetica, di cui si è già trattato a proposito del det- 
to n. 179 (cfr. anche il n. 14, con relativo commento). Ved. anche il 
detto n. 129, dove sono messi a confronto Gesü e Giovanni il Battista, 
il primo caratterizzato da un atteggiamento triste, il secondo da uno 
ilare: qui però la gioia del Battista è preferita alla tristezza di Gesù. 
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Khalidi, n. 255 

Si tratta di un detto sul tema della verità, che non sembra avere al- 
cuna relazione con le tradizioni evangeliche. Vi si invita ad accogliere 
la verità da qualsiasi fonte essa venga, anche se giunge da coloro che 
sono normalmente ritenuti menzogneri. Non è la fonte, infatti, che 
dev'essere evitata, ma la falsità, che può anche provenire da coloro 
che sono solitamente considerati veritieri (cfr. il detto n. 99, con rela- 
tivo commento). L'ultima parte del detto è invece un'esortazione a 
esaminare il proprio parlare, perché sia senza «contraffazione», senza 
falsità. Abbiamo dunque qui un invito a evitare la menzogna e a ricer- 
care la sincerità, tema ricorrente nella letteratura sufi (cfr. il commento 
al detto n. 16) e presente, anche se espresso in altri termini, nel Nuovo 
Testamento (ved. p. es. Ep. Eph. 4,25). 


326 
Khalidi, n. 256 
Questo detto critica un certo modo di vivere le pratiche ascetiche, 
ridotte a pure osservanze esteriori che non producono alcuna conver- 
sione interiore. La preghiera e il digiuno devono essere invece accom- 
Pagnati dalla lotta contro il peccato e dal cambiamento. In qualche 
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misura possiamo considerare questo uno tra i numerosi detti che con- 
dannano l’ipocrisia degli uomini religiosi. 


327 

Khalidi, n. 257 

Segno di una fede autentica è il provare un sentimento di dispia- 
cere, o di sofferenza, qualora si sia lodati per la propria obbedienza a 
Dio. Il vero credente, dunque, non solo non ricerca la gloria dagli uo- 
mini (cfr. Ep. Rom. 2,29) a causa di ciò che fa per Dio, ma ne prova 
un senso di fastidio. Siamo dunque agli antipodi dell’uomo religioso 
ipocrita, che agisce per essere visto — e dunque lodato - dagli uomini, 
deplorato in Eu. Matth. 6,1-17. 


328 
Khalidi, n. 258 
Detto di tipo sapienziale, letterariamente ben costruito, senza al- 
cun riferimento formale ai testi canonici. Vi si prospetta un principio 
di retribuzione senza eccezioni: il bene a chi ha fatto del bene e il ma- 
le a chi ha agito male. 
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Khalidi, n. 259. Cfr. Palacios, n. 200; Mansür, n. 240 

La domanda iniziale ricorda l'interrogativo che i discepoli rivolgo- 
no a Gesù circa «il più grande nel regno dei cieli» (Ex. Mattb. 18,1). Il 
seguito dei due testi è invece differente: nel brano evangelico Gesù ri- 
corre all'immagine del bambino come segno di umiltà, qui si rifà al- 
l'origine dell'uomo tratto dalla terra (cfr. Gen. 2,7; 3,19; Eccl. 3,20). 
Da un punto di vista ontologico, gli uomini sono tutti uguali; ciò che 
fa la differenza è dunque solo la qualità del loro rapporto con Dio. 
Quest'ultima espressione sembra ricordare un passo coranico in cui, 
dopo aver affermato - come nel nostro testo - che l'uomo è una crea- 
tura, si conclude: «Il più nobile di voi presso Dio è il più timorato» 


(49,13). 


330 
Khalidi, n. 260 


Detto letterariamente ben strutturato, sulla rima tra a/-wádt («da val- 
le») e al-nddi («l'assemblea»). Quanto al contenuto, il testo invita a di: 
scemere la qualità della conoscenza. Questa è autentica, quindi è di 
aiuto, solo a due condizioni: la prima è che «attraversi la valle» con co- 
lui che la possiede. L'espressione non è molto chiara, ma si può ragio- 
nevolmente ritenere che la metafora impiegata rimandi alla «valle della 
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vita»: quella qui lodata è dunque una conoscenza capace di accompa- 
gnare l’uomo durante la sua esistenza, illuminandone i passi. Non una 
conoscenza astratta quindi, ma pratica. La seconda condizione è di più 
agevole comprensione. Oltre che un viatico per il cammino personale 
della vita, l'autentica conoscenza dev'essere anche uno strumento di 
edificazione della comunità: di essa deve poter beneficiare l'assemblea 
nel suo insieme ed esserne plasmata. Quest'ultima espressione ricorda 
un'idea della Prima lettera ai Corinti dove Paolo critica la conoscenza 
che non edifica, mentre loda la carità (cfr. 1 Ep. Cor. 8,2; 10,23). 


AL-BALAWI 


Abū al-Hajjaj Yüsuf b. Muhammad al-Balawī è uno scrittore di origi- 
ne andalusa morto nel 1207. Di lui ci resta un'opera indirizzata al fi- 
glio, intitolata Kitab alif ba’, da cui sono tratti i due detti che riportia- 
mo, che possiamo considerare una sorta di manuale didattico: il titolo, 
infatti, potrebbe corrispondere al nostro «Libro dell’ ABC». 

Di questo autore, Khalidi (n. 264), Palacios (n. 187) e Mansür (n. 
214) riportano anche un dialogo tra Maria e Giuseppe, che noi omet- 
tiamo perché non contiene nessuna parola di Gesù. 
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Khalidi, n. 263. Cfr. Palacios, n. 186; Mansür, n. 213 

Si tratta di un detto che in altre fonti è attribuito ora a Mosè ora a 
Davide (cfr. Khalidi, Un musulman, p. 211). Quanto al contenuto, es- 
so sembra riflettere una delle più annose polemiche che la teologia 
islamica - e non solo - abbia conosciuto: come conciliare i principî, 
affermati entrambi dal Corano, della libertà umana e della prescienza 
di Dio o addirittura della predestinazione (qadar), che sembrano con- 
traddirsi (sulle varie posizioni teologiche, ved. la sintesi di Caspar, 
Théologie, pp. 135-60; la questione coinvolse anche i circoli sufi, co- 
me mostra p. es. Kalabadhi, pp. 46-51). Il nostro detto risolve il pro- 
blema in modo piuttosto originale: l'atto «libero» del ringraziamento 
consiste nella consapevolezza della sua necessità. Dunque la libertà 
dell'uomo resta, anche se tutto fosse dono di Dio, nella misura in cui 
quel dono necessita della consapevolezza dell’uomo. Tale conoscenza 
è appunto già ringraziamento. 


332 
Khalidi, n. 265. Cfr. Palacios, n. 188; Mansùr, n. 215 
La sopportazione dell'ingiuria e dell'ingiustizia è considerata negli 
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scritti ascetici, soprattutto cristiani (cfr. I padri del deserto, pp. 185-7), 
come una pratica di pietà cui Dio accorda una ricompensa (ved. anche 
i detti nn. 248 e 314). Il nostro detto ricorda che qualora l’autore 
dell’ingiustizia fosse uno stupido, la ricompensa per questo atto di 
sopportazione sarebbe decuplicata. Sullo stupido, ved. il detto n. 303, 
con relativo commento. 


WARRAM 


Abu al-Husayn Warram b. Abi Firas è un esperto di tradizioni islami- 
che di fede sciita, discendente di uno dei compagni di ‘Alî, morto nel 
1208. I testi che presentiamo provengono da una delle sue opere più 
conosciute e apprezzate, intitolata Maj»;&'a (Raccolta), che consiste in 
una raccolta di detti di natura etica. 


333 
Khalidi, n. 266 


Tipico testo proveniente da un ambito ascetico che invita alla mo- 
derazione nel cibo e nel sonno. La correlazione tra eccesso di cibo ed 
eccesso di sonno è particolarmente ricorrente nella letteratura mona- 
stica. Isacco di Ninive dice con una frase lapidaria: «Bilancia del son- 
no è chiaramente l'equilibrio del ventre» (Centurie II 86, in Un’umile 
speranza, p. 126). La veglia, poi, è naturalmente finalizzata alla pre- 
ghiera (cfr. il detto n. 14, con relativo commento). Un testo islamico 
che accomuna il digiuno, la veglia e la preghiera è attribuito da ‘Arar 
a Mu'adh al-Razi (m. 871). Vi si dice: «Colui che ha rinunciato al pec- 
cato deve necessariamente presentare tre segni distintivi: deve man- 
giare poco, in altre parole deve osservare il digiuno; non deve dormire 
di notte, ossia dedicherà la notte agli esercizi di pietà; deve parlare ra- 
ramente il linguaggio di questo mondo, cioè deve occuparsi esclusiva- 
mente di benedire il Nome dell’ Altissimo» (Al-' Attār, Tadbkirat al-aw- 
liya, p. 289; cfr. anche :bid., p. 131); e Al-Sulami riporta il seguente 
detto: «Due sono le abitudini che induriscono il cuore: l'abbondanza 
di cibo e il sonno» (As-Sulami, p. 82). Sulla moderazione nel cibo, 
ved. anche il detto n. 373. 


334 
Khalidi, n. 267 


In questo hadith qudsi Dio raccomanda a Gesù mitezza, generosità 
e misericordia, riecheggiando alcuni passi dei Vangeli canonici. Per la 
mitezza, un riferimento possibile potrebbe essere a quanto Gesù dice 
di sé in Eu. Mattb. 11,29: «Imparate da me che sono mite e umile 
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cuore». Più preciso invece è il caso della misericordia, dove abbiamo 
un chiaro riferimento a Eu. Matth. 5,45, in cui Gesù, chiedendo l'amo- 
re per i nemici, giustifica: «Perché siate figli del Padre vostro, che fa 
sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni». Nonostante la so- 
miglianza formale, tuttavia, si noti come nel testo evangelico sia Gesù 
a raccomandare ai suoi discepoli di osservare un tale comportamento, 
mentre nei detti arabi è lui stesso il destinatario dell’esortazione. 


335 
Khalidi, n. 268 


! Il termine arabo qui impiegato è 7445/7, che vuol dire anche 
«interessato», «dedito», «impegnato». 


Ancora un detto sull'opposizione tra mondo e aldilà, molto simile 
anche nella fraseologia al n. 256 (cfr. anche i detti nn. 119 e 122). 
L'attaccamento al mondo è ciò che impedisce di diventare sapienti. 
Ma l'essere umano, per un'attrazione che a volte appare ineludibile, è 
portato ad appassionarsi proprio a ció che gli nuoce. Cosi questo det- 
to sintetizza il dramma dell'agire umano (cfr. Ep. Rom. 7,15). 


336 
Khalidi, n. 270 


Il detto sembra affermare che sia il mondo presente sia l'aldilà 
comportino un peso, una fatica e dunque anche un combattimento. 
La differenza è che per quanto riguarda le realtà terrestri l'uomo non 
è solo nella sua lotta, ma vi è sempre qualcuno che lo precede in quel- 
la medesima azione, in una sorta di solidarietà che si estende a ogni 
ambito del vivere umano. Non cosi invece per l'aldilà, alla cui fatica 
sono in pochi a dedicarsi. 


YAQUT 


Shihab al-Dīn al-Hamawi Yāgūt al-Rūmī nacque in una famiglia cri- 
stiana intorno al 1 179; catturato in giovane età, fu istruito a Baghdad 
€ fu in seguito affrancato. Viaggió per tutto il Medio Oriente, la Per- 
sia e il Caucaso. Mori ad Aleppo nel 1229. Nelle sue numerose opere 
a carattere enciclopedico mostra un'erudizione eccezionale. Purtrop- 
po solo una minima parte dei suoi scritti è giunta fino a noi. Tra que- 
sti il Kitāb mu'jam al-buldan (Dizionario dei paesi), un'enciclopedia 
in cui egli dà notizia anche di 183 monasteri cristiani attivi nel suo 
tempo. 
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Hayek, p. 261 

Questo episodio riprende l'apparizione sulla terra di Gog e Magog 
e la battaglia che sarà sferrata contro di loro per ordine di Gesù (cfr. il 
detto n. 108, al cui commento rimandiamo). Una particolarità del no- 
stro testo è certamente nella preghiera che Gesù rivolge a Dio perché 
conceda la vittoria al «piccolo numero» di coloro che sono rimasti fe- 
deli, e nella sua richiesta che qualcuno assuma l’incarico di condurre 
questa battaglia. La missione è accolta da due tribù: i Jurhum, una 
tribù araba di probabile origine yemenita, poi emigrata alla Mecca e 
che per un certo tempo tenne il controllo della Ka'ba, e i Ghassan, una 
tribù di origine sud-arabica, stabilitasi nel nord della Siria, intorno alla 
città di Resafa, e convertitasi al cristianesimo. L'immagine del «piccolo 
numero» per cui Gesù implora la vittoria ricorda un tratto veterotesta- 
mentario, vale a dire che alla fine Dio salverà solo un «piccolo resto» 
del popolo (cfr. in particolare Is. 4,3; 6,13; 10,19-22). 


IBN AL-ATHIR 


‘Izz al-Din Abù al-Hasan b. al-Athîr, membro di un'illustre famiglia sta- 
bilitasi a Mosul, nacque in questa città nel 1160. Visitó più volte Bagh- 
dad e combatté contro i crociati al fianco di Saladino. Quindi trascorse 
alcuni anni ad Aleppo, dove conobbe Yāgūt, e di qui si recò a Dama- 
sco. Morì nel 1233. Tra i suoi molti scritti, di certo quello che lo ha reso 
più famoso è il suo Al-Kāmil fr al-ta'rikb (La storia completa), una delle 
opere storiografiche islamiche più importanti, strutturata sotto forma 


di annali. 
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Hayek, pp. 70-1 

! Corano 19,28. 

* L'autore riferisce qui, probabilmente, una fonte. Ritroviamo ad 
esempio l'affermazione, quasi alla lettera, in Al-Tabari (cfr. Tabari, Les 
prophètes et les rots. De Salomon à la chute des Sassanides, a cura di H. 
Zotenberg, Paris 1984, p. 98). 

3 Troviamo qui uno dei tentativi degli esegeti musulmani di risolve- 
re quello che sembra un anacronismo nel Corano, prodotto dalla con- 
fusione tra Maria sorella di Aronne (cfr. Ex. 15,20; Nurz. 26,59) e Ma- 
ria madre di Gesù. L'autore prende forse le mosse da Al-Tha'labi 
(Qisas 386) che dice: «Aronne (parente della madre di Cristo) era un 
uomo retto tra i pii israeliti, e non si tratta dell'Aronne fratello di Mo- 
sè. Si ricordi che, il giorno in cui morì, parteciparono al suo funerale 
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quarantamila israeliti, e tutti si chiamavano Aronne». E Al-Tabari (Ta- 
bari. Les propbétes et le rois cit., p. 98) spiega che definendo Maria 
«sorella di Aronne» si vuol dire che apparteneva alla sua tribù. 

* Corano 19,29-31. 


Quanto alle parole pronunciate da Gesù, questo testo riprende al- 
la lettera le affermazioni del Corano, da noi commentate nel detto n. 
1. L'interesse di questo detto consiste soprattutto nel contesto e nel 
tentativo di conciliare le discrepanze storiche che emergono dal testo 
coranico. 


AL-SUHRAWARDI 


Shihab al-Din ‘Umar al-Suhrawardi, uno dei più grandi maestri sufi 
di tradizione sunnita, nacque nel 1145 nella città persiana di Suhra- 
ward. Si trasferì in giovane età a Baghdad, dove frequentò i circoli su- 
fi della città e gli ambienti teologici di tradizione hanbalita, benché 
non possa essere considerato un puro hanbalita ma piuttosto un tra- 
dizionalista shafi'ita. Nella capitale divenne ben presto un oratore ri- 
cercato e un maestro di ascesi. Qui ebbe anche a scontrarsi con il fa- 
moso sufi andaluso Ibn 'Arabī, a motivo della diversa impostazione 
teologica. Mori nel 1234. La sua opera maggiore, intitolata ‘Awarif al- 
ma'arif (I doni delle conoscenze), conobbe un grande successo e resta 
ancora oggi un vero manuale di sufismo tra i più letti e apprezzati. 
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Khalidi, n. 273. Cfr. Palacios, nn. 190 e 207 (cfr. anche Hayek, p. 163; 
Mansūr, nn. 216 e 245) 

Al-Sha'rānī (Lawdgih 2,26, riportato da Mansür, n. 245 e Hayek, 
P. 163) aggiunge: «Per Dio, sono tra quelli nati due volte: la prima 
nascita fu secondo natura, la seconda è nascita dello Spirito nel cielo 
delle conoscenze». 

Il detto è chiaramente ispirato al dialogo di Gesù con Nicodemo, 
narrato da Eu. Io. 3,3-8. Ma il tema della rinascita conobbe una certa 
diffusione anche in ambito sufi. Pensiamo in particolare a Rumi e ai 
suoi discepoli. Dice ad esempio il figlio di Rūmī, Sultan Walad (m. 
1312): «Nasci da te stesso una seconda volta, come l'oro e l'argento 
sono nati dalla terra... Poiché occorre nascere due volte: una volta 
dalla madre, l'altra da sé stessi. Ora che sei passato attraverso la pri- 
ma nascita, sforzati di ottenere la seconda per giungere all'unione» 
(cfr. Sultan Walad, La parola segreta, Torino 1993, p. 17; cfr. anche E. 
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de Vitray-Meyerovitch — F. Skali, Jésus dans la tradition soufie, Paris 
2004, pp. 101-5). 


pt 349 
Khalidi, n. 271 
! Anche se l'espressione in italiano é infelice, abbiamo voluto mante- 
nere, come in arabo, il medesimo verbo della proposizione precedente. 


Si tratta di un badītb gudsī in cui Dio intesse davanti a Gesù le lo- 
di dei credenti musulmani. L'ambiente ascetico di colui che riporta 
questo detto è evidente nelle parole attribuite a Dio: i credenti si ac- 
contentano del poco che Dio dà loro, e Dio si accontenta della po- 
chezza delle loro opere. Viene dunque esaltata una certa semplicità e 
povertà di vita. Per contro, ció che dà la capacità di accedere al para. 
diso è, secondo questo testo, la professione di fede nell'unicità di Dio, 
in cui sta l'umiltà del popolo, accompagnata dalla preghiera di cui è 
cifra l'atto della prostrazione. 


341 
Khalidi, n. 272. Cfr. Palacios, n. 191; Mansür, n. 217 
! Il termine arabo impiegato per «libro» è furg, che, come furgān, 
è applicato sia alle Scritture sacre ebraiche e cristiane (cfr. Corano 
21,48) sia al Corano (cfr. Corano 25,1). Letteralmente, furgan signifi- 
ca «discrimine», in quanto compito della parola di Dio è la separazio- 


ne del vero dal falso. 


Alla condanna di un riso immotivato, e dunque sciocco, che ap- 
partiene alla letteratura ascetica sia cristiana sia islamica (ved. in 
proposito i detti nn. 14 e 179, con relativi commenti), qui si accom- 
pagnano altri due temi. Il primo è l'invito a non «bighellonare senza 
meta», che ricorda un altro dei capisaldi della letteratura monastica 
cristiana: la «custodia della cella», la stabilità in un luogo, per evita- 
re la dispersione. Tra i tanti esempi possibili, ricordiamo uno dei più 
famosi detti di abba Antonio il Grande che paragona la cella al ma- 
re: «Come i pesci muoiono se indugiano sull'asciutto, cosi i monaci 
che si attardano fuori della cella e rimangono con uomini mondani 
sviliscono il fervore della loro quiete» (Apoftegn det padri, Antonio 
10, in I padri del deserto, p. 115). Meno ricorrente, e forse più tipico 
della sensibilità islamica, è invece l'invito a non scherzare sui libri 
sacri. 
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ABÙ AL-FARAJ IBN AL-HANBALI 


Abù al-Faraj ‘Abd al-Rahman b. Najm b. al-Hanbali è un studioso 
di tradizioni islamiche, originario della città di Damasco, morto nel 
1236. 
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Khalidi, n. 274 

Detto curioso e di difficile interpretazione. Come già nei detti nn. 
148 e 245, potremmo scorgere qui un'allusione all'ultima cena di Ge- 
sù (cfr. Eu. Mattb. 26,26-9; ved. anche il detto n. 54), radicalmente 
trasformata, sia negli elementi utilizzati sia nel significato. Abbiamo 
infatti l'aceto al posto del vino; quest'ultimo è proibito dal Corano 
(cfr. 2,219; 4,43; 5,90-1), a differenza dell'aceto, per il quale la legisla- 
zione resta incerta (nei primi due detti su menzionati, troviamo l'ac- 
qua). Quanto invece al significato della parola detta da Gesù, non è 
chiaro di quale simulazione egli stia parlando. Forse intende solo af- 
fermare la verità del gesto che egli compie offrendo loro del cibo. 


IBN ‘ARABI 


Muhyī al-Din b. ‘Arabi è uno dei più grandi geni della mistica islami- 
ca, soprannominato «il Grande maestro» (af-shaykh al-akbar). Discen- 
dente dell'illustre tribù araba dei Tā'ī, nacque in Andalusia, a Murcia, 
nel 1165. Studiò le tradizioni islamiche e la giurisprudenza a Siviglia e 
a Ceuta, quindi si recò a Tunisi, dove fu iniziato al sufismo. Di qui, do- 
po alcuni anni, parti per la Mecca, quindi per l'Iraq, l'Asia Minore e la 
Siria. Morì a Damasco nel 1240, e la sua tomba è oggetto di grande ve- 
nerazione. Gli sono attribuite molte opere in prosa e poesia, alcune 
delle quali scritte in un linguaggio enigmatico ed esoterico, e dunque 
di non facile interpretazione. L'opera più impegnativa, e anche la più 
conosciuta, è la Al-Futuhãt al-Makkiya (Le rivelazioni meccane), una 
sorta di enciclopedia del sufismo, da cui sono tratti buona parte dei 
detti che presentiamo. 

Ibn ‘Arabi è noto per aver applicato a Gesù l'epiteto «sigillo dei 
santi». Come Muhammad è il sigillo dei profeti, cioè l'ultimo e il defi- 
nitivo, Gesù è il «sigillo della santità» o «sigillo dei santi», e per questo 
egli tornerà alla fine dei tempi. Dice nelle Futūbāt: «Sigillo della san- 
tità in senso assoluto del termine è Gesù... egli discenderà alla fine 
dei tempi come erede e sigillo» (cfr. Arnaldez, Gesz, p. 140; sull'argo- 
mento ved. anche: M. Chodkiewicz, Le sceau des saints, Paris 1986; 
A. D'Souza, Jesus in Ibn ‘Arabi’s Fusūs al-Hikam, «Islamochristiana» 
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VIII 1982, pp. 185-200). Per Ibn ‘Arabi, però, Gesù non è solo il sigil- 
lo della fine dei tempi, ma è innanzitutto un maestro di vita spirituale, 
come appare anche dai detti che qui riportiamo. Egli ha una particola- 
re predilezione per Gesù, come mostra una sua celebre frase che sem- 
bra una confessione: «Chi si ammala di Gesù non può guarire» (citata 
in L. Massignon, La passion de Hallá; II, Paris 1975, p. 415). Altrove 
egli afferma che Gesù è stato colui che lo ha guidato nella conversione: 
«Gesù, nel mio cammino, è il mio primo maestro, nelle sue mani mi 
sono convertito. Egli veglia su di me a ogni ora e non mi abbandona 
neppure per un istante» (Futūbāt 3,341, cit. in F. Skali, Gesù nella tra- 
dizione sufi, Milano 2007, p. 87); e ancora: «Spesso, nel corso delle 
mie visioni, incontro Gesù; accanto a lui mi sono pentito. Gesù mi ha 
ordinato di praticare l'ascesi e la rinuncia» (Futūbāt 2,49, cit. in Skali, 
ibid., pp. 87-8). 


343 

Khalidi, n. 275. Cfr. Palacios, n. 196; Mansur, n. 219 

Questo detto, che non ha riferimenti espliciti ad alcun passo evan- 
gelico, è un invito a coltivare rapporti di amicizia profondi e duraturi; 
richiede dunque un amore intenso. La passione nell’amore per gli uo- 
mini e per Dio, che è un tema centrale nella mistica in genere (cfr. p. 
es. il commento ai detti nn. 36 e 57), in Ibn ‘Arabi assume un ruolo 
particolarissimo. 


344 
Khalidi, n. 276. Cfr. Palacios, n. 197; Mansür, n. 220 (cfr. anche 
Mansur, n. 226) 
! Lo stesso Ibn ‘Arabi in Futvībāt 4,667 (riportato da Mansur, n. 
226) aggiunge a questo punto del detto: «L'ignorante è più giusto del 
sapiente, ma nessuno dei due é scusato». 


Questo detto riprende due passi evangelici in cui Gesü polemizza 
contro le guide e contro chiunque sia occasione di scandalo: Eu. Mattb. 
23,13 e 18,7. Molto probabilmente questa citazione di Ibn ‘Arabi è da 
inquadrare all’interno della polemica contro i sapienti, cioè le guide 
religiose, più volte osservata nei detti precedenti (cfr. i nn. 23, 72, 85. 
95, 97, 122, 159, 234, 247, 255-6, 273, 371 € 376). Rispetto agli altri 
detti, il nostro non elimina il riferimento storico ai capi religiosi di 
Israele. 


345 
Khalidi, n. 277. Cfr. Palacios, n. 84 ter, Mansùr, n. 221 
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! Traduciamo con «tuniche», leggendo »zadarr' al posto della le- 
zione rzadarij riportata nel testo. 
* Si intende il fuoco dell'inferno. 


Questo detto mette in scena un gruppo di donne che, stando alla 
descrizione, vivono dedite all’ascesi: portano abiti di pelo e di lana, ti- 
pici dei sufi (ved. p. es. i detti nn. 142-3), e hanno mutato il loro colo- 
re, espressione che indica probabilmente il colore del loro volto, in 
segno di ascesi. 

La scena ricorda quella narrata nel detto 173, dove Gesù incontra 
vari gruppi di asceti, uomini in quel caso, e chiede loro le ragioni del- 
le loro privazioni, ricevendone tre risposte diverse: il timore dell’in- 
ferno, il desiderio del paradiso, Dio solo (cfr. supra, pp. 262-4). Gesù 
loda quest'ultimo gruppo perché rappresenta il tipo più alto di reli- 
giosità. Nel nostro detto, invece, la risposta è una ed è la memoria 
dell'inferno. Siamo dunque di fronte a un tipo di teologia diversa da 
quella del detto n. 173 e che ricorda l'approccio alla fede e all’ascesi 
già osservato nel detto n. 27. 
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Khalidi, n. 278. Cfr. Mansür, n. 222 (cfr. anche Khalidi, n. 206; Pala- 
cios, n. 17; Mansür, n. 102) 
' Nome arabo dato a Satana. Ved. il commento al detto n. 39. 


Mansür (n. 222) riporta dalla medesima fonte (Futzbat 2,41) una 
versione leggermente diversa. Dice che «il diavolo si rivolse a Gesù im- 
maginando che lui non lo avrebbe riconosciuto», quindi prosegue: 
«Mise così insieme il fatto di pronunciare (la formula di fede) con il dis- 
senso dal diavolo, non (parlando) per ubbidire al comando di quello». 

In Al-Ghazali (IPyā' 3,29, riportato da Khalidi, n. 206 e Palacios, 
n. 17) abbiamo ancora una variante: «Si riferisce che Iblis, Dio lo ma- 
ledica, sia apparso a Gesù e gli abbia detto: "Di': non v'è dio al di 
fuori di Dio”. Rispose: “Parola vera ma non la pronuncio per ciò che 
tu hai detto”. Questo perché quello cova imbrogli anche sotto il be- 
ne». Abbiamo preferito il testo più tardo perché più significativo. 

Si tratta certamente di una rielaborazione dalla scena delle tenta- 
zioni descritta in Eu. Matth. 4,1-11, già argomento dei detti nn. 39 e 
263 (ved. anche i nn. 124, 307, 351, 358, 370 e 377, in cui si narrano 
altri incontri tra Gesù e Satana). Questo detto in particolare potrebbe 
essere definito come una versione islamica delle tentazioni evangeli- 
che, in quanto ciò che qui il diavolo chiede a Gesù è di pronunciare la 
formula di fede musulmana. Egli dunque tenta Gesù chiedendogli 
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nient'altro che un normale atto di culto rivolto a Dio, così come nella 
versione evangelica Satana propone a Gesù di mettere in pratica alcu- 
ni passi della Scrittura. Dunque il procedimento è analogo, ma diver- 
so è il contenuto, adattato al contesto. 


347 
Hayek, p. 87 
! Con l'espressione «spirito gabrielico» si intende un essere spiri- 
tuale simile all'angelo Gabriele (cfr. anche il commento al detto n. 12). 


Hl breve detto contenuto in questo testo ha assonanze bibliche e 
cristiane in quanto la definizione di Gesù come «servo di Dio» non è 
affatto estranea a tali ambiti (cfr. Is. 42,1; 49,3; 52,13; 53,11, tutti pas- 
si profetici che la tradizione cristiana attribuirà a Gesù; e poi anche: 
Act. Ap. 3,13.26; 4,27). Tuttavia, per il contesto in cui è inserita, qui è 
da intendere in tutt'altro senso, cioè come un'affermazione tipica del. 
la polemica islamica finalizzata a negare la divinità di Gesù; più preci- 
samente si tratta di una citazione di quanto è posto sulla bocca di Ge- 
sù nella sura 19,30. Su questo tema, ved. in particolare il detto n. 1, 
con relativo commento. 
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Khalidi, n. 279. Cfr. Palacios, n. 193; Mansur, n. 224 

Il detto ribadisce ancora una volta l'opposizione tra il mondo e il 
regno dei cieli, utilizzando l'immagine della distanza tra Oriente e Oc- 
cidente, che ricorre in Ps. 103,12, benché in un contesto leggermente 
diverso. Una metafora analoga, utilizzata per esprimere l'idea del no- 
stro detto, si ritrova invece in Is. 55,8-9, dove la distanza tra il cielo e 
la terra è evocata come metafora dell'alterità dei pensieri di Dio rispet- 
to a quelli umani. 
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Khalidi, n. 280. Cfr. Palacios, n. 194; Mansür, n. 225 

L'inizio di questo detto sembra consistere in un invito al digiuno, 
che l'asceta dovrebbe abbandonare solo con la morte. Ma l’espressio- 
ne «digiuna dal mondo» va ben al di là del semplice digiuno dal cibo, 
e tocca ancora una volta il tema della fuga mundi. L'espressione inol- 
tre è estremamente interessante, poiché ricorre nel Vangelo di Tom- 
maso, dove si legge: «Gesù ha detto: “Se non digiunate dal mondo, 
non troverete il regno"» (27, in Gli apocrifi del Nuovo Testamento 
I/1, p. 268); e inoltre in due passi di Clemente di Alessandria e nel Li- 
ber graduum (cfr. Pesce, p. 563). Essa ricorre anche in un detto, iden- 
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tico al nostro, attestato da Al-Sulami; a chi gli chiede un consiglio, 
Dawüd al-Ta'i risponde: «Digiuna da questo basso mondo e rompi 
questo digiuno con la morte» (As-Sulamī, p. 91). 

Infine, il ricordo della morte come arma della lotta spirituale è ti- 
pico della letteratura ascetica, sia cristiana sia islamica (cfr. i detti nn. 
114 € 364, con i testi menzionati nel commento). 


AL-HARIRI 


Ad ‘Ali b. Abi al-Hasan al-Harīrī al-Marwazi, morto a Bostra (nel sud 
della Siria) nel 1247, si deve la fondazione della setta dei Rifa‘iyya, nei 
pressi di Damasco. Il suo pensiero, accusato di un eccessivo pantei- 
smo, fu contestato dal celebre giureconsulto e teologo hanbalita Ibn 
Taymiyya (m. 1328). 


350 
Cfr. Hayek, p. 83 


Questo detto è citato da Massignon, da cui lo abbiamo tradotto 
(L. Massignon, Recueil de textes inédits concernant l’histoire de la my- 
stique en pays d'Islam, Paris 1929, pp. 228-9), e fa parte degli estratti 
di Al-Hasan al-Hariri confutati da Ibn Taymiyya. 

L'immagine della luce applicata a Dio è un terna sia biblico (cfr. 
Ps. 27,1; Is. 60,19; Mich. 7,8; 1 Ep. lo. 1,5) sia coranico (cfr. Corano 
24,35-40). Il nostro testo dice che Dio avrebbe creato Adamo dalla 
propria luce, rendendolo così uno specchio della propria essenza, se- 
condo un’idea che potrebbe derivare dal racconto della creazione, in 
cui Dio crea l’uomo a sua immagine e somiglianza (cfr. Gen. 1,26-7). Il 
tema del mondo, e dunque anche dell’uomo, come specchio di Dio è 
ricorrente sia nella letteratura cristiana (per il Nuovo Testamento, ved. 
2 Ep. Cor. 3,18) sia in quella sufi (ved. in proposito il commento al det- 
to n. 160). Nelle Sentenze di Sesto troviamo una massima lapidaria che 
dice: «La mente del sapiente è specchio di Dio» (450, in The Sentences 
of Sextus, p. 62). Un interessante parallelo circa l’uomo «uscito dalla 
luce» è nel Vangelo di Tommaso (cfr. 50, in Gli apocrifi del Nuovo Te- 
stamento 1/1, pp. 271-2). 

Nell'affermazione finale di Gesù che si definisce luce di Dio, di- 
stinguendosi da Adamo che ne sarebbe solo lo specchio, troviamo poi 
traccia di una visione cristiana su Gesù che è insolita in ambito isla- 
mico. Potrebbe esservi qui un'eco dell’affermazione giovannea di Ge- 
sù: «Io sono la luce del mondo» (Eu. Io. 8,12). 


358 1 DETTI ISLAMICI DI GESÙ 


SIBT IBN AL-JAWZI 


Shams al-Din Sibt b. al-Jawzī, famoso storico e predicatore, nacque nel 
1185 o 1186 da padre turco. Si occupò anche di diritto, seguendo l'indi- 
rizzo hanafita, e visse principalmente a Damasco. Morì nel 1256. La sua 
opera principale, intitolata Mrr'āt al-zaman (Specchio dei tempi), da cui 
proviene il detto qui presentato, è una monumentale storia universale. 


35! 
Khalidi, n. 281 
! Nome arabo dato a Satana. Ved. il commento al detto n. 39. 


Ancora un detto in cui é inscenato un incontro di Gesü con Satana 
(cfr. anche i nn. 39, 124, 307, 346, 358, 370 e 377). Il nitrito dei cavalli 
si riferisce chiaramente al jrhdd, alla guerra santa, qui intesa in senso 
letterale. Si noti che molti detti del Profeta relativi al jihad impiegano la 
metafora del cavallo (cfr. p. es. Al-Bukhārī, Sahih, nn. 2853 e 2860). 
L'immagine del rompere la schiena indica invece la vittoria su Satana. 
Il detto dunque afferma che la guerra santa sarebbe una delle forme di 
lotta contro Satana, in grado di sconfiggerlo. À questo proposito ricor- 
diamo che anche in ambito sufi, dove il jzbād si riferisce il più delle vol- 
te alla lotta spirituale (cfr. il commento al detto n. 145), attestato l'in- 
vito alla guerra intesa nel suo senso pià comune (cfr. I. De Francesco, 
Cristo nella moschea. Le tradizioni islamiche e la figura di Gesù, «Il Re- 
gno - Attualità» XXII 2007, pp. 751-5; qui in particolare, p. 754). 

Khalidi (Un musulman, p. 220) propone di collegare questo detto 
a un momento storico in cui il mondo islamico era minacciato da cro- 
ciati e mongoli. Con questo testo, dunque, Gesü inviterebbe, nel con- 
testo cruciale di tali invasioni, alla lotta contro i nemici del califfato, 
cristiani compresi. Ci sembra importante rilevare come tale sentenza 
attesti che ancora in quest'epoca, almeno in alcuni ambienti, Gesù è 
ritenuto un autorità. 


IBN WASIL 


Jamal al-Din b. Wasil, storico e uomo di lettere, nacque ad Hama nel 
1208. Studiò a Damasco e ad Aleppo, quindi, dividendosi tra l'attività 
letteraria e quella politica, ebbe occasione di viaggiare e si stabili per un 
certo tempo in Egitto. Ritornato ad Hama, vi morì nel 1298. Qui com- 
pose una delle sue opere storiche, intitolata Mufarrij al-kurūb fi akbbār 
bani Ayyūb (Conforto delle inquietudini nelle notizie riguardanti gli 
Ayyubidi), considerata la fonte principale per la dinastia ayyubide. 
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Khalidi, n. 282 

Si tratta di un detto curioso e interessante allo stesso tempo, poi- 
ché testimonia una tradizione islamica che affermerebbe, contro la te- 
stimonianza del Corano (cfr. supra, pp. 144-5), la possibilità che Gesù 
sia stato realmente crocifisso. Questa non è l’unica attestazione in tal 
senso: ved. in proposito il detto n. 177, con relativo commento. Parti- 
colare è anche la forma di questo detto, che sembra affermare e 
smentire allo stesso tempo questa possibilità. Un personaggio storico, 
AJ-‘Urîs, riceve in sogno una parola di Gesù secondo la quale, inter- 
rogato, Gesù afferma di essere stato crocifisso. L'interprete della vi- 
sione, cui Al-‘Uris si rivolge, si trova di fronte a un dilemma: negare 
la parola di Gesù, che è «infallibile», anche se giunta tramite un so- 
gno, oppure contraddire il Corano. Propone dunque una strana solu- 
zione: vittima della crocifissione sarà l'autore del sogno; evita però di 
pronunciarsi sul dilemma. 


AL-YĀFTĪ 


‘Abd Allah al-Yāfi'ī nacque nel 1298 nello Yemen meridionale. Dopo 
aver studiato ad Aden e aver frequentato per un certo periodo alcuni 
circoli sufi della regione, si recò alla Mecca per approfondirvi la storia, 
il diritto e la teologia. Quindi iniziò le sue peregrinazioni che lo con- 
dussero in Siria, Palestina ed Egitto. Ritornato alla Mecca, vi morì nel 
1367. Il suo capolavoro letterario, intitolato Kitab rawd al-rayyabin fr 
bikāyāt al-salibin (Libro del giardino delle piante aromatiche nei rac- 
conti degli uomini retti), consiste in una raccolta di aneddoti e detti di 
sufi. È questa la fonte del detto che presentiamo. 


353 

Palacios, n. 202. Cfr. Mansür, n. 227 
Altro detto in cui sono messi a confronto Gesü e Giovanni il Bat- 
tista: anche in questo caso, il detto si presenta come un'esaltazione di 
Giovanni. In un hadith qudsi, Dio rivela a Gesù che, anche quando il 
corpo dorme, lo spirito di Giovanni é presso di lui. L'affermazione fi- 
nale di Dio potrebbe essere un'eco di quanto Gesü dice nei Vangeli a 
proposito del Battista: «In verità vi dico: tra i nati di donna non è sor- 
to uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel 
regno dei cieli è più grande di lui» (Eu. Mattb. 11,11). Nel detto ara- 
bo sembra che Dio esalti Giovanni anche al di sopra degli angeli «più 
eminenti», mentre nel testo evangelico egli è detto «il più piccolo nel 
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regno dei cieli»; dunque nel significato i due testi non si equivalgono, 
ma non è impossibile che vi sia tra di essi una qualche relazione for- 
male. 

AI detto n. 285 è narrato un episodio analogo, dove però Gesù sve. 
glia l'anonimo asceta addormentato benché alla fine, udita la sua giu- 
stificazione, ne approvi l'operato. Ambedue gli autori di questi detti 
sembrano non darsi pensiero del fatto che, in qualche modo, contrad- 
dicono la pratica raccomandata della veglia (ved. p. es. il detto n. 14 e 
i testi citati nel relativo commento), prospettando una possibilità di 
comunione con Dio che trascende le pratiche ascetiche. Il consiglio 
che nel nostro detto Dio dà a Gesù riguardo a Giovanni ricorda anche 
un apoftegma: «Alcuni anziani si recarono da abba Poimen e gli chie- 
sero: “Se vediamo dei fratelli che sono presi dal sonno durante la pre- 
ghiera comune, vuoi che li scuotiamo perché rimangano desti durante 
la veglia?”. Egli rispose: “Io, se vedo un fratello vinto dal sonno, metto 
la sua testa sulle mie ginocchia e lo lascio riposare"» (Apoftegmi dei 
padri, Poimen 92, in I padri del deserto, p. 74). 


AL-SUBKI 


Taj al-Din al-Subki, giurista di scuola shafi'ita, studiò al Cairo e a Da. 
masco, dove fu per un certo tempo kbātib (predicatore) nella Grande 
moschea degli omayyidi. Morì nel 1370. La sua opera principale è 
considerata A/-Tabagāt al-Sbāft'iyya (Le classi dei Shafi'iti), un dizio- 
nario prosopografico degli esponenti della scuola shafi'ita, giunto sino 
a noi in tre versioni. Il nostro detto è attinto alla versione detta Kubrā. 


354 
Khalidi, n. 283 


La parte finale del detto è una citazione letterale di Eu. Matth. 
19,23, di cui si conserva quasi identica l'espressione «regno dei cieli». 
L'inizio è invece uno sviluppo tipico dei detti arabi, dove ricorre mol- 
to spesso la contrapposizione tra questo mondo e l'aldilà. Sulla con- 
danna della ricchezza, ved. i detti nn. 68, 79, 174, 267, 280-1 e 284. 


AL-DARIR 


‘Ubayd al-Darir, autore del Kitab nuzhat al-nazirin (Libro della ricrea- 
zione di coloro che hanno spirito d'osservazione), da cui proviene il 
detto che qui presentiamo, è collocato da Palacios «dopo il XIV seco: 
lo» (cfr. Palacios, p. 346). 
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Palacios, n. 199 

Questo testo non riporta propriamente un detto di Gesù, perché è 
il Battista ad ammonire Gesù; abbiamo però scelto di includerlo nella 
nostra raccolta perché fa parte di quei detti, di cui abbiamo vari esem- 
pi, che mettono a confronto le due figure (cfr. i nn. 24, 44, 58-9, 129, 
265, 306, 353 € 359). Quanto al contenuto, si tratta di un chiaro svi- 
luppo di Eu. Matth. 5,28, sul tema della custodia dello sguardo (cfr. il 
detto n. 24, con relativo commento, e i detti nn. 105, 244 e 262). 


AL-DAMIRI 


Kamal al-Din al-Damiri, esperto di giurisprudenza, storia e belle let- 
tere, nacque al Cairo nel 1341. Fu un apprezzato predicatore e giuri- 
sta. Si recó in pellegrinaggio alla Mecca e a Medina, ed ebbe modo di 
approfondire le sue conoscenze delle tradizioni islamiche. Ritornato 
al Cairo, vi mori nel 1405. La sua fama è legata soprattutto alla Haya: 
al-hayawan (La vita degli animali), una sorta di enciclopedia zoologi- 
ca, da cui sono tratti i brani che riportiamo. 


356 
Hayek, p. 227 


Questo testo descrive una scena che possiamo considerare un am- 
pliamento del detto coranico sull'elevazione di Gesù da parte di Dio, al 
momento della morte (cfr. Corano 4,158). Come si è già detto (cfr. su- 
pra, pp. 144-5), l'espressione coranica «Dio lo ha elevato a sé», in verità 
non molto chiara, é stata interpretata come la prova che Gesü sarebbe 
stato da Dio sottratto alla morte sulla croce. Il nostro detto descrivereb- 
be alcuni particolari relativi a quel momento: l'angelo Gabriele, che in 
tutta la vicenda di Gesü svolge un ruolo di primo piano, gli suggerisce 
una preghiera, in forza della quale questi avrebbe trovato la salvezza. 
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Khalidi, n. 284. Cfr. Palacios, n. 203; Mansùr, n. 231 

' Letteralmente, «essa occupò il suo cuore». 

? Il termine arabo qui impiegato è muslim, che potrebbe dunque 
essere tradotto anche con «musulmano», cioè membro della comu- 
nità credente fondata dal profeta dell'islam. Nel contesto, però, il ter- 
mine va inteso piuttosto nel suo significato generale, a indicare l'atto 
volontario di chi sottomette la propria vita a Dio, affidandosi a lui. 
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Questa lunga storia, che non ha alcuna relazione formale con le va- 
rie resurrezioni operate da Gesù secondo i Vangeli, ha un elemento in 
comune con l’episodio delle due donne che chiedono a Gesù di resu- 
scitare il loro padre (cfr. il detto n. 316), cioè l'errore commesso da 
Gesü nel riportare in vita la persona sbagliata. Qui peró, diversamente 
dall'altro episodio, il senso di quest'errore é chiaro: stabilire il confron. 
to tra i due personaggi, come attestano le parole conclusive di Gesü, 
che sono la chiave d'accesso alla morale della storia. Il primo resuscita- 
to, infatti, è un peccatore che alla vista di Gesù fa una professione di 
fede e per questo viene salvato. Va notata la particolarità di questa pro- 
fessione di fede, poiché, dopo l'affermazione dell'unicità di Dio, non 
segue, come ci aspetteremmo, il ricordo del profeta dell'islam, ma l'in- 
dicazione della missione di Gesù. Che si tratti di un peccatore è chiaro 
dalla descrizione di questo personaggio come uno «schiavo nero», cir- 
confuso del fuoco dell'inferno. A questo peccatore convertito è con- 
trapposta la donna, che non riconosce l'azione di Gesù e per questo è 
ricondotta alla morte. Il testo sembra voler suggerire l’idea che sia pos- 
sibile diventare credenti da miscredenti e viceversa, non solo durante 
la vita, ma anche - per intervento straordinario di Dio — oltre la morte. 
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Khalidi, n. 285. Cfr. Mansur, n. 229 (cfr. anche Palacios, n. 229) 
! Nome arabo dato a Satana. Ved. il commento al detto n. 39. 


Abbiamo qui ancora un episodio che narra di un incontro tra Ge- 
sù e Satana (cfr. i detti nn. 39, 124, 307, 346, 351, 370 € 377), in cui 
vengono messi in evidenza i lati negativi di alcune categorie di indivi- 
dui: il sopruso dei sultani, la superbia dei capi locali, l'invidia dei dot- 
ti, la slealtā dei commercianti, il raggiro delle donne. Per quest'ulti- 
mo, ved. il passo coranico 12,28 che a proposito delle donne dice: 
«La vostra astuzia è davvero grande!». 
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Khalidi, n. 287. Cfr. Mansùr, n. 232 

Altro detto riguardante Gesù e Giovanni il Battista. Questa scena, 
in cui Gesù si preoccupa di soccorrere un animale in travaglio, è molto 
simile alla narrazione del detto n. 106, al cui commento rimandiamo. 
La parte finale del nostro brano, in cui si afferma che l'invocazione di 
Gesù è risolutiva nel caso in cui una donna non riesca a partorire. ricor- 
da uno dei miracoli che, secondo una tradizione attestata da Al-Kisà1, 
Gesù avrebbe compiuto, ancora infante, durante la fuga verso l'Egitto 
(cfr. il detto n. 251). 
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Notiamo infine un piccolo particolare circa il nome della madre di 
Giovanni, qui chiamata Anna. Secondo i Vangeli, canonici e apocrifi, 
si chiama Elisabetta (cfr. Eu. Luc. 1), mentre il Corano ne ignora il 
nome. Negli apocrifi, Anna è il nome della madre di Maria, con cui 
probabilmente il nostro autore si confonde. 
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Khalidi, n. 286. Cfr. Mansùr, n. 230 

Il serpente è normalmente un simbolo negativo di astuzia e ingan- 
no (cfr. Gen. 3,1-7); e tale appare anche nei detti arabi (cfr. i nn. 227, 
231 € 369). Ma, accanto a questa, vi è un'altra tradizione, anch'essa di 
origine biblica, che apprezza come positiva la sua astuzia: ad esempio 
Gesù esorta i suoi discepoli a essere «prudenti» come i serpenti (Eu. 
Mattb. 10,16). Nel nostro episodio sembra essere quest’ultima la ca- 
ratteristica emergente, in quanto è il serpente che alla fine pronuncia 
quella sentenza sapiente che regge l'intero brano: il tradimento e lo 
spergiuro si trasformano, per colui che ne é stato l'autore, in un veleno 
peggiore del morso del serpente. La morale del racconto é dunque: 
mettere in guardia dallo spergiuro e dal non mantenere la parola data. 


AL-ABSHIHI 


Bahā' al-Din al-Abshihi (o al-Ibshīhī), famoso antologista arabo, nac- 
que intorno al 1388 in un villaggio del Fayyum, in Egitto, e mori dopo 
il 1446. Deve la sua fama soprattutto all'opera A/-Mustatraf ft kull fann 
mustazraf (Ció che incuriosisce in ogni arte elegante), una delle piü 
note e apprezzate antologie della letteratura araba. Si tratta di un'ope- 
ra in cui sono raccolte tradizioni di varia provenienza e contenuto, dal- 
la religione alla sapienza popolare, alle belle lettere; è una sorta di enci- 
clopedia popolare del musulmano medio. Da questo testo provengono 
i brani che presentiamo. 
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Khalidi, n. 288. (Cfr. anche Palacios, n. 233) 

Questo detto ricorda l'obbligo dell'elemosina, già affermato nei 
Vangeli (cfr. Eu. Matth. 6,1-4), e considerato nell'islam come uno dei 
cinque obblighi principali del credente. L'elemosina, nelle sue due 
forme di elemosina obbligatoria (zakāt) e volontaria (sadaga), è ri- 
petutamente raccomandata sia nel Corano (cfr. 2,215-9.254.261-74; 
9,58-60.79.103 e passim) sia nella Sunna (cfr. Detti e fatti del profeta 
dell’Islam, p. 84). 
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Khalidi, n. 289. Cfr. Mansur, n. 189 

Questo detto riprende e rielabora il n. 303, al cui commento ri. 
mandiamo. In particolare, qui si ricordano alcuni prodigi che Gesù 
ha compiuto: la guarigione del lebbroso (cfr. Eu. Matth. 8,1-4) e quel- 
la del cieco nato (cfr. Ew. Io. 9). Quanto allo stupido, diversamente 
dal detto n. 303, qui Gesù afferma di essere riuscito a guarirlo, ma 
con grande fatica; conclude tuttavia invitando a non discutere con 
lui. Gesù lascia così intendere che la fatica spesa per quella guarigio- 
ne fu causata soprattutto dal molto discutere. 


IBN TAGHRI BARDI 


Abu al-Mahasin b. Taghrī Bardi (o Taghrībirdī), storico arabo, nac- 
que al Cairo intorno al 1410. Si dedicò a varie discipline tra cui la mu- 
sica, studiò la lingua turca e quella persiana, e allo stesso tempo intra- 
prese la carriera militare. Morì nel 1470. L'opera da cui sono tratti i 
due detti che presentiamo, intitolata Krtab al-nujtūm al-zabrra ft mulūk 
Misr wa al-Qahira (Libro delle stelle luminose riguardo ai re d'Egitto 
e del Cairo), consiste in una storia dell'Egitto dall'anno 641 fino ai 
suot giorni. 
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Palacios, n. 204. Cfr. Mansür, n. 234 
Il termine «onore» va inteso nel senso di «essere onorato da Dio» 
e dunque da lui esaudito. Questo detto è chiaramente ispirato a Eu. 
Mattb. 17,20, sulla preghiera fatta con fede, capace di spostare le monta- 
gne. L'immagine è ripresa anche in un detto attribuito a Ibrahim b. 
Adham il quale, interrogato su quando si puó dire che un uomo sia 
giunto alla perfezione, risponde: «Quando dirà alla montagna di cam- 
minare ed essa camminerà» (Al-'Attar, Tadbkirat al-awlrya, p. 152). 
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Palacios, n. 205. Cfr. Mansür, n. 235 
Il cotone qui menzionato è un chiaro riferimento alla preparazio- 
ne del defunto per la sepoltura secondo l'uso islamico. Con questa 
immagine si vuole dunque invitare a mantenere vivo il ricordo della 
morte, di grande importanza nella vita ascetica (cfr. anche i detti nn. 

114, con relativo commento, e 349). 
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AL-SUYUTI 


Ābū al-Fadl al-Suyüti, famoso scrittore egiziano di origine persiana, 
nacque nel 1445 al Cairo. Svolse con successo l'attività di insegnamen- 
to delle tradizioni islamiche e di giurista. Ritiratosi poi a vita privata, 
mori nel 1505. I suoi scritti, mentre egli era ancora in vita, conobbero 
una grande diffusione in tutto il mondo islamico, fino in India. Il detto 
che qui presentiamo è tratto da una delle sue numerosissime opere, in- 
titolata Kitab al-la'ali’ al-masna‘a ft al-abaditb al-mawdu'a (Libro delle 
perle artificiali circa le tradizioni apocrife). 


365 
Palacios, n. 206 

! [n arabo «nel nome» è hism La spiegazione utilizzerà ogni con- 
sonante, prendendola come iniziale di una parola, secondo il metodo 
dell'acrostico. 

> Espressione non infrequente nella Bibbia (cfr. Deut. 10,17; Ps. 
95,3; Dan. 2,47), ma certo molto ardita per l'orecchio islamico. 

* Letteralmente «la gente del fuoco», cioè i destinati all'inferno. 

1 Abbiamo qui una probabile allusione alla vicenda del profeta 
Giona, ricordata anche nel Corano, nel quale leggiamo: «E (ricorda) 
l'uomo del pesce (in arabo nän), quando se ne andò irritato. Pensava 
che non potessimo niente contro di lui. Poi implorò così nelle tene- 
bre: “Non c'e altro dio all'infuori di te! Gloria a te! Io sono stato un 
ingiusto!”. Gli rispondemmo e lo salvammo dalla disperazione. Così 
salviamo coloro che credono» (Corano 21,87-8). 

* Possibile allusione al paradiso, raffigurato come un monte altissi- 
mo che circonda la terra. Il tema del paradiso rappresentato come una 
o più montagne è già attestato nella letteratura apocalittica giudaica, in 
particolare nella prima sezione del Primo libro di Enoc, il cosiddetto 
Libro det vigilanti (cfr. 17-32, in Apocrifi dell'Antico Testamento, a cu- 
ra di P. Sacchi, Torino 1981, pp. 492-510). Tracce di un'analoga figu- 
razione del paradiso si ritrovano anche in ambiente siriaco. Si pensi in 
particolare al celebre poeta-teologo del IV secolo, Efrem, che descrive 
il paradiso come un monte che circonda la terra (cfr. Inni sul paradiso 
1,4.8, in Efrem il Siro, Inni sul paradiso, a cura di I. De Francesco, Mi- 
lano 2006, pp. 139 € 141-2), o anche a un altro testo siriaco della stes- 
sa epoca, la Caverna dei tesori (cfr. 3,15, ibid., p. 142, n. 10). 

6 Questo velo rimanda forse all'idea che Dio, nella sua misericor- 
dia, può decidere di non rivelare agli occhi degli uomini — almeno nel 
tempo presente — alcuni peccati dei suoi servi, o di perdonarli nel 
giorno del giudizio. Con l’idea del «velo di Dio» l’islam è solito spie- 
gare teologicamente l'enigma rappresentato da quei crimini dei quali 
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gli uomini non riescono a scoprire i responsabili e che sembrano dun. 
que rimanere impuniti. Esso però nella letteratura sufi è anche una 
metafora molto ricorrente nel linguaggio amoroso tra Dio e l'uomo 
(cfr. Vitray-Meyerovitch, pp. 274-84), o nelle riflessioni sulla cono- 
scenza e inconoscenza di Dio (cfr. Scattolin III, pp. 127-31). Celebre 
in proposito è un hadith che dice: «Dio ha settanta veli di luce e di te. 
nebra. Se li rimuovesse, gli splendori del suo volto brucerebbero tut- 
to ciò su cui il suo sguardo si posi» (in Scattolin III, p. 152) e il com. 
mento che ne fa Al-Ghazali (cfr. ibid. III, pp. 260-72). 

? Leggendo tarntūt abadan (invece di tammat abadan, da noi pro. 
posto), Palacios intende la formula di chiusura (spiegazione della /2') 
come una sorta di maledizione finale lanciata dal terribile alunno al 
maestro: 7» aeternum morieris (cfr. Palacios, p. $92). Tale interpreta. 
zione non é impossibile, perché nei testi apocrifi, da cui questo episo- 
dio dipende, Gesü, colpito dal maestro, ne provoca effettivamente la 
morte (cfr. Vangelo arabo dell'infanzia 49, in Gli apocrifi del Nuovo 
Testamento l2, p. 115). 


Una diversa interpretazione dell'alfabeto è attestata da Al-Tha'labi 
(Qisas 387), di cui riportiamo solo le varianti; qui va notato che alcu- 
ne definizioni nascono dall'accorpamento di più consonanti: «Alif, 
non c'è dio fuori di Dio; dāf, religione di Dio; 4a’ è la Geenna, cioè il 
baratro; zāy, gemito dei dannati; 4-/-2, sono deposti i peccati di chi in- 
voca da Dio il perdono; k-l-m-n, la Parola di Dio è increata e immodi- 
ficabile nelle sue parole (vale a dire le singole parole del testo sacro); 
s-'-f-5, misura per misura, reazione per azione; 4-r-sh-/, il loro assem- 
bramento a] tempo della raccolta, della loro riunione». Il precettore 
dice poi alla madre di Gesù: «Donna, prenditi tuo figlio perché già sa 
e non ha bisogno di precettore». Particolarmente interessante in que- 
sta versione è la definizione di &-/-m-n, perché sembra rimandare alla 
polemica intraislamica sul Corano, del quale la scuola mu'tazilita pre- 
dicava la natura creata (cfr. supra, pp. 173-4). Questa scuola afferma- 
va tra l'altro che i sostenitori del carattere increato del Corano erano 
influenzati dalla dottrina cristiana di Gesù Verbo eterno di Dio. L'ul- 
tirna definizione rinvia chiaramente al giorno del giudizio. 

Questo detto ha chiari punti di contatto con gli apocrifi del Nuovo 
Testamento, che a loro volta hanno come possibile testo ispiratore l'epi- 
sodio del Vangelo di Luca (2,46-7): Gesü che, discutendo con i dottori 
nel tempio di Gerusalemme, stupisce l'uditorio per «la sua intelligen- 
za e le sue risposte». In realtà, nella narrazione degli apocrifi, le due 
scene - di Gesü a scuola e di Gesü al tempio — sono distinte, ma € 
probabile che il punto di partenza sia il medesimo. Nei vangeli apo- 
crifi dell'infanzia l'episodio di Gesù a scuola è particolarmente svi- 
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luppato, e il motivo dominante è l'intelligenza prodigiosa del bambi- 
no che mette in crisi i suoi precettori. All’interno del racconto vi è poi 
l'episodio dell'insegnamento dell'alfabeto che, ovviamente, è quello 
ebraico (cfr. Vangelo dello Pseudo-Matteo 30-1 e 38, in Gli apocrifi del 
Nuovo Testamento l/2, pp. 58-62; Vangelo arabo dell'infanzia 48, ibid. 
]/2, p. 115; Vangelo armeno dell'infanzia 20, ibid. 1/2, pp. 160-2) op- 
pure quello greco (cfr. Paidika tou Kyriou 6-8, nelle tre recensioni: 
ibid. V2, pp. 84-6; 89; 91-3). Il nostro detto adatta il racconto all’alfa- 
beto arabo. 

Questo procedimento di lettura in acrostico di formule o parole è 
tipico soprattutto della letteratura esoterica, anche di ambito islamico. 
Ne troviamo tracce significative in alcuni eminenti rappresentanti del- 
la mistica islamica, come Al-Sulami (As-Sulami, p. 37) e Al-Hallaj (cfr. 
Il canzoniere 39; Il libro dei Tawāsīn 1,15; 6,26, in Al-Hallaj, pp. 50, 
109, 131). Ved. anche Bayhagi, L'anthologie du renoncement, p. 38. 


AL-SHA'RĀNĪ 


‘Abd al-Wahhāb al-Sha'rānī, autore di un certo genio e di discreta eru- 
dizione, nacque nel 1493 in Egitto. A] Cairo si avviò agli studi giuridici 
e intanto intraprese un genere di vita ascetica, secondo l'ispirazione di 
Ibn ‘Arabi; fondò egli stesso una confraternita. Morì nel 1565. La sua 
opera più nota è A/-Tabaqat (Le classi); ma è famosa anche la sua auto- 
biografia, intitolata Latā'ifal-minan wa al-akblaq (Le grazie e i costumi 
leggendari). In un periodo di declino, ha avuto il grande merito di rac- 
cogliere le tradizioni anteriori e di dare nuovo slancio alla via mistica 
all’interno dell'islam. Oltre che dalle due opere su menzionate, i detti 
qui presentati sono tratti anche da Al-Yawagit wa al-jawabir ft bayan 
'aga'id al-akabir (Libro dei giacinti e delle gemme nell'esposizione del- 
le dottrine dei grandi dottori). 
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Khalidi, n. 290. Cfr. Palacios, n. 209; Mansur, n. 246 

Questo detto indica come principio della conoscenza il discerni- 
mento dell’origine del pane che l’uomo consuma. Potremmo vedere in 
questo ammonimento innanzitutto un generico invito rivolto all'uomo 
perché diventi consapevole della realtà che lo circonda, nella convin- 
zione che da tale osservazione derivi la sapienza. Il pane in questo caso 
sarebbe solo un bene simbolico che indicherebbe o tutta la realtà crea- 
ta, o anche solo il cibo. Ma in questo detto potrebbe anche esservi un 
riferimento alla preghiera del Padre nostro, in cui una delle richieste ri- 
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volte a Dio è appunto: «Dacci oggi il nostro pane quotidiano» (Eu. 
Mattb. 6,11; cfr. anche Ez. Io. 6,32). In questo caso l'invito espresso dal 
nostro detto sarebbe a riconoscere Dio dal quale viene il pane di cui 
l'uomo si nutre. Secondo questa interpretazione, per conoscere Dio sa. 
rebbe innanzitutto necessario interrogarsi sull'origine di ció di cui l'uo- 
mo dispone, in modo da trovare, attraverso i beni, colui che di tali 
realtà e l'elargitore. E in questo senso che viene interpretato un detto 
analogo riportato da Al-Sulami: «Chiesero ad Abū 'Uthman (m. 910): 
"Da dove viene il tuo cibo?". Disse: "Se veramente fossi un credente, ti 
asterresti dal fare una simile domanda; ma se sei uno che nega (la grazia 
di Dio) allora per te non c'è risposta”. Quindi recitò: “Non c'è animale 
sulla terra cui Dio non si curi di provvedere il cibo (Corano 11,6)"» 
(As-Sulamī, pp. 53-4). 

Infine, per le espressioni impiegate, questo detto potrebbe ricor- 
dare anche un tema gnostico che troviamo attestato ad esempio negli 
Estratti da Teodoto di Clemente di Alessandria: «Non è solo l'im- 
mersione (battesimale) che libera, ma anche la conoscenza: Chi erava- 
mo? Cosa siamo diventati? Dove eravamo? Dove siamo stati gettati? 
Verso dove ci affrettiamo? Da cosa siamo riscattati? Cos'è la gene- 
razione? Cos'è la rigenerazione?» (4,78,2, in Clément d'Alexandrie, 
Extraits de Théodote, a cura di F. Sagnard, Paris 1970, p. 202). Mol. 
to simili a quest’ultimo sono poi un detto riportato da Al-Sulami 
(cfr. Sulamī, I custodi del segreto, Milano-Trento 1997, p. 28), e un 
testo rabbinico tramandato nei Pirgè Avot (cfr. 3,1, in Detti di rabbi- 
ni, p. 99). 

La forma letteraria di chi chiede un consiglio a un maestro ricorda 
invece un vero e proprio genere letterario attestato sia in ambito cri- 
stiano, in particolare negli Apoftegmi dei padri del deserto, dove tro- 
viamo spesso un discepolo che si rivolge a un anziano dicendo: «Dim- 
mi una parola!» (cfr. Apoftegmi dei padri, Sisoes 45, Serapione 2, in I 
padri del deserto, pp. 23, 97), sia in ambito sufi (cfr. As-Sulami, pp. 
86-91). Ved. anche il detto n. 44. 
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Khalidi, n. 291. Cfr. Palacios, n. 208; Mansür, n. 249 

A uno scambio di battute tra Gesù e il sellaio, che viene redargui- 
to a causa della sua preghiera ritenuta blasfema da Gesü, segue un 
baditb qudsi in cui Dio difende la semplicità di quella preghiera, con- 
fessando di gradire la lode di cui ciascuno è capace. L'immagine del- 
l'asino, in un contesto in cui entra in scena anche Gesù, non può non 
far pensare anche alla tradizione islamica, che si radica nel Vangelo 
(cfr. Eu. Mattb. 21,1-11), secondo cui questo è l’animale proprio di 
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Gesù (cfr. supra, pp. 177-8). Qui però non è chiaro che tipo di legame 
vi possa essere tra il nostro detto e questa tradizione, poiché l'asino 
che l'artigiano vorrebbe fornire di una sella è quello di Dio. 
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Palacios, n. 213. Cfr. Hayek, p. 141; Mansür, n. 247 

Questo detto riprende chiaramente le parole che Gesù pronunciò 
nella sinagoga di Nazaret dinanzi all'incredulità dei suoi concittadini 
(cfr. Eu. Luc. 4,24). Il tema del rifiuto da parte di coloro ai quali un 
profeta è stato inviato è, nel Corano, una delle chiavi di comprensio- 
ne dell'esperienza profetica (cfr. Corano 22,42-4.52). La rottura in- 
tervenuta tra Muhammad e gli abitanti della Mecca, primi destinatari 
del suo annuncio, puó essere riletta su questo sfondo. 


AL-MUTTAQI AL-HINDI 


‘Ala’ al-Din ‘Alt al-Muttagī al-Hindī nacque a Burhanpur in India, 
dove aderì a una confraternita mistica locale. Messosi in viaggio per 
la Mecca, vi soggiornó per diversi anni e qui si spense nel 1567. 
autore di circa venti opere di vario genere, tra cui il Kanz al-‘ummal 
ft sunan al-aqwal wa al-af al (Il tesoro di quanti operano nel campo 
delle tradizioni dei detti e dei fatti), da cui é tratto il detto che ripor- 
tiamo. 
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Palacios, n. 210. Cfr. Mansūr, n. 242 

Si tratta di una diversa redazione dell'episodio narrato al detto n. 
155, al cui commento rimandiamo. Questo testo intende ricordare 
l'importanza dell'elemosina, alla quale i detti invitano insistentemen- 
te, e il potere che essa ha di salvare dalla morte fisica e, metaforica- 
mente, anche da quella spirituale. 

L'immagine della serpe nascosta in una fascina di legna richiama 
alla memoria l'episodio dell'apostolo Paolo a Malta, narrato in Act. 
Ap. 28,3-6. Ma l’economia delle due narrazioni è differente. 


AL-MAJLISI 


Mulla Muhammad Baqir al-Majlisî, giurista sciita duodecimano, stu- 
dioso di tradizioni islamiche, oltre che eminente figura politica del. 
l'epoca safavide, nacque in Iran nel 1627. Si interessó anche di filoso- 
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fia e di mistica, ma la sua principale occupazione fu quella di raccoglie- 
re gli hadith della tradizione sciita, il cui frutto è nella sua voluminosa 
Brhar al-anwar (I mari delle luci), redatta in arabo, a differenza di al. 
tre sue opere che egli scrisse in persiano. Morì nel 1698. 
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Khalidi, n. 292 
! Nome arabo dato a Satana. Ved. il commento al detto n. 39. 


Abbiamo qui ancora un dialogo tra Gesù e Satana (cfr. i detti 
nn. 39, 124, 307, 346, 351, 358 e 377). Il racconto non ha alcuna re- 
lazione formale con i testi evangelici, benché nell’intenzione esso ri- 
cordi l'episodio delle tentazioni, in cui Satana provoca Gesù a chie- 
dere a Dio un segno prodigioso: trasformare le pietre in pane o 
proteggerlo nella caduta dal pinnacolo del tempio di Gerusalemme 
(cfr. Eu. Mattb. 4,1-11). La dinamica di questo detto è la stessa: Ge- 
sù dichiara Dio «capace» di compiere il segno, ma di fatto non lo 


chiede. 
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Khalidi, n. 293 
! Il testo arabo dice letteralmente «dinar», antica moneta d'oro 
che dà ancora oggi il nome a diverse valute utilizzate nei paesi arabi. 


L'idea centrale di questo detto è che l'amore per il denaro cor- 
rompe la religione, mentre è la sapienza che la rinvigorisce. La critica 
è rivolta innanzitutto agli uomini religiosi (e alle guide in modo parti- 
colare), qui detti «sapienti». Un sapiente amante del denaro è certa- 
mente un cattivo consigliere perché, essendo egli stesso malato, non 
puó guarire gli altri. Si tratta di un tema particolarmente ricorrente 
nei detti (ved. i nn. 23, 72, 85, 95, 97, 122, 159, 234, 247, 255-6, 27), 
344 € 376). Questo detto assomiglia molto a un testo riportato da 
Barhebraeus (cfr. Aneddoti divertenti 309, in Bar Hebraeus, p. 76; si 
tratta di uno dei testi che attinge ad Al-Ābī: cfr. supra, p. 277). 


372 

Khalidi, n. 294 

Riformulazione abbastanza letterale delle parole di Gesü riportate 
in Eu. Mattb. 16,25-6. A questo testo si intreccia la riflessione sul fat- 
to che ogni ricchezza acquisita, al momento della morte, viene lascia- 
ta ad altri. Si tratta di un tema tipico della letteratura sapienziale (cfr. 
Eccli. 11,19; Eccl. 2,18-21), ma che è anche sviluppato in una parabo- 
la evangelica narrata in Eu. Luc. 12,13-21. 
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Khalidi, n. 295 


Questo detto ribadisce temi ricorrenti nella letteratura ascetica sul 
digiuno. Nella formulazione, però, esso è particolare, in quanto non 
invita semplicemente al digiuno, ma ne indica una specifica modalità. 
Già nel detto n. 333, simile a questo, si nota un approfondimento in 
materia di digiuno, poiché si invita a «mangiare poco». Nel nostro det- 
to l'esortazione si fa ancora più precisa: evitare la sazietà. Questo parti- 
colare ricorda l'insegnamento monastico cristiano che insiste proprio 
su ciò, oltre che sul digiuno in genere. Si legge infatti negli Apoftegmi: 
«Un anziano disse: “Vi è un uomo che mangia molto e ha ancora fame 
e ve n'é un altro che mangia poco ed è sazio. Riceve una ricompensa 
maggiore chi mangia di più e ha ancora fame, di quello che mangia po- 
co ed è sazio"» (Apoftegmi det padri, N 231, in I padri del deserto, p. 
145). Nelle Sentenze di Sesto, poi, si legge: «Smetti di mangiare mentre 
hai ancora fame» (265, in The Sentences of Sextus, p. 42). Ma il tema è 
presente anche in ambito islamico. Al-Sulami riporta questo detto di 
Al-Sagati (m. 870 ca.): «Se il servo giunge a saziarsi completamente, dal 
suo intelletto si allontanerà qualcosa che non ritornerà più indietro» 
(As-Sulami, p. 82); e in un detto attribuito ad Al-Darani si legge: «Co- 
lui che soffre la fame penetra i segreti del mondo celeste e a lui diviene 
possibile occuparsi non solamente degli affari di questo mondo, ma an- 
che di quelli dell'altro. Mangiare con parsimonia un boccone guada- 
gnato legittimamente è meritorio quanto pregare tutta una notte fino ai 
primi raggi dell'aurora. Come il mondo diviene scuro quanto il sole si 
tuffa (nel mare), così il cuore si riempie di tenebre quando il corpo è 
troppo sazio» (Al-'Attār, Tadbkirat al-awliya, p. 248). In tutti questi te- 
sti l'attenzione non è rivolta alla quantità del cibo, ma al suo rapporto 
con colui che lo consuma. Ciò che si deve evitare è la sazietà, che se- 
condo il detto arabo porta a un appesantimento - qui descritto anche 
come fisico — che è poi preludio all'abbandono dell’intimità con Dio. 

Sull'argomento, ved. anche i detti nn. 164 e 377. 
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Khalidi, n. 297 


! Abbiamo tradotto con «fiducia» un termine arabo che letteral- 
mente significa «buona opinione». 


In questo detto sono messe a confronto due forme di religiosità 
che, a seconda degli ambienti e degli autori, vengono variamente con- 
siderate. La prima è quella religiosità che si sostiene in forza della pau- 
ra (o timore) di Dio e dei suoi castighi; la seconda si nutre invece della 
fiducia in lui e nella sua bontà. Si è già trattato di questa opposizione a 
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proposito del detto n. 173, al cui commento rimandiamo. Qui aggiun- 
giamo solo alcuni testi cristiani che mostrano una più specifica affinità 
con il nostro detto. Innanzitutto due citazioni di Isacco di Ninive il 
quale - analogamente a quanto emerge dal nostro detto — senza riget- 
tare del tutto il valore positivo del timore, chiede tuttavia al credente 
una «conversione» della sua religiosità, da una logica di timore a una 
logica di amore e fiducia. Egli dice: «Il timore è necessario alla natura 
umana per custodire il limite (oltre il quale) si trasgredisce il comanda- 
mento; l’amore, invece, (è necessario) per suscitare in essa il desiderio 
di quei beni a causa dei quali si applica a compiere cose belle»; e an- 
cora: «Il timore è il bastone paterno che ci conduce fino all'Eden spi- 
rituale; e quando siamo arrivati là, ci abbandona e torna indietro. 
L'Eden è l'amore divino che è il paradiso di tutti i beni» (Prima colle- 
zione 3 e 43, in Un'unie speranza, pp. 185 e 188). La stessa idea è 
espressa in un breve detto di Antonio il Grande: «Abba Antonio disse: 
“Io non temo più Dio, ma lo amo, perché l’amore scaccia il timore” 
(cfr. 1 Ep. Io. 4,18)» (Apoftegni dei padri, Antonio 32, in I padri del de- 
serto, p. 295; cfr. anche Poimen 109, ibid., pp. 296-7). 


AL-NABULUSI 


‘Abd al-Ghani b. Isma'il al-Nābulusī, mistico, teologo e poeta, nac- 
que a Damasco nel 1641. É considerato una delle figure di spicco del- 
la rinascita sufi del XVIII secolo. Condusse infatti una vita di ricerca 
spirituale e di studio della tradizione ascetica, in particolare di Ibn 
‘Arabi. Dopo aver molto viaggiato per tutto il Medio Oriente, ritornò 
a Damasco, dove morì nel 1731. Il detto che qui presentiamo è tratto 
da uno scritto inedito, intitolato Kitab hatk al-astar fr ‘ilm al-asrar (Li- 
bro della lacerazione dei veli nella conoscenza degli arcani). 
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Palacios, n. 215. Cfr. Khalidi, n. 298; Mansür, n. 250 

! Corano 5,116. 

* Emendando leggermente il testo arabo trasmesso da Palacios (un 
puntino invece di due, sotto la prima consonante), leggiamo bbkm («in 
virtù di, in base a») invece di yhkm («affermando, dichiarando»), for- 
ma sintatticamente poco comprensibile nel contesto. 


Per il testo, abbiamo preferito rifarci a Palacios, anziché a Khalidi, 
perché anche per quest'ultimo la fonte resta Palacios. 
Quanto al significato, questo testo é piuttosto curioso e sembra 
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addirittura contraddittorio. Il punto di partenza del detto, infatti, è la 
risposta che Gesù, secondo il Corano, avrebbe dato a Dio che gli 
chiede conto della divinizzazione sua e di Maria operata dai cristiani. 
Dunque, la sua risposta mira a smentire tale accusa, appellandosi al 
fatto che Dio sa tutto e dunque, se fosse vero, ne sarebbe venuto a co- 
noscenza. Nel prosieguo però, quasi a commento del testo coranico, 
Gesù fa uso di alcune espressioni che ricordano il linguaggio di Gio- 
vanni sull'intimità tra Gesù e il Padre (cfr. Eu. Io. 14,10-1). Ciò non 
deve tuttavia stupire, neppure in ambito islamico, perché qui ritrovia- 
mo il tipico linguaggio sufi sull'unione e l'intimità dell'uomo con Dio 
(cfr. i testi raccolti in Scattolin II, pp. 167-71, e Scattolin III, pp. 54-6). 
Con espressioni che a un orecchio cristiano potrebbero suonare come 
affermazioni della consustanzialità di Gesù con il Padre, si mette in 
evidenza, invece, l'intimità del mistico — nel nostro caso, Gesù — con 
Dio. Questo detto è dunque un ottimo esempio del diverso registro 
con cui alcune espressioni possono essere intese, a seconda del baga- 
glio teologico-culturale di cui si dispone. 


AL-ZABIDI 


Muhammad Murtada Al-Zabidi, noto soprattutto per il suo diziona- 
rio di arabo classico considerato tra i più completi, nacque in India 
nel 1732, da una famiglia originaria di Wasit, in Iraq, e si stabilì ben 
presto nello Yemen. Lessicografo, linguista, studioso di badith, di tra- 
dizione hanafita, ha al suo attivo un numero considerevole di scritti; il 
suo capolavoro è certamente la Ithāf al-sdda al-muttagin bi-sharh asrār 
Ibya’ 'ulūm al-din (Il dono dei pii nella spiegazione degli arcani del li- 
bro «La rivivificazione delle scienze religiose»), che, come dice il tito- 
lo, consiste in un commento all'Ibyā' ‘ulim al-din di Al-Ghazālī; da 
quest'opera provengono i detti qui presentati. 
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Khalidi, n. 299. Cfr. Palacios, n. 216; Mansür, n. 251 


! Il termine arabo qui utilizzato è þanzal, una specie selvatica di 
cetriolo amaro. 


Il tema centrale di questo detto è ancora una volta la polemica 
contro i sapienti che non fanno quello che dicono (cfr. i detti nn. 23, 
72,85, 95, 97, 122, 159, 234, 247, 255-6, 273, 344 € 371). Si incrocia- 
no qui reminiscenze neotestamentarie con espressioni già presenti nei 
detti precedenti, in particolare i nn. 85 (i frutti), 159 (la luce di cui il 
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sapiente non si avvale), 276 (i lupi rapaci), che sono anche eco di pas- 
si evangelici, in particolare di Eu. Matth. 5,14-6; 7,15-6. Una certa no. 
vità, almeno dal punto di vista formale, è invece nella seconda parte 
del detto, dove troviamo l'immagine del cammello applicata alla co- 
noscenza che manca di pratica. Questa metafora si aggiunge a quelle 
già impiegate per esprimere il medesimo concetto sia nel Nuovo Te- 
stamento sía nei detti: la casa costruita sulla roccia o sulla sabbia (cfr. 
Eu. Mattb. 7,24-7); lo specchio (cfr. Ep. lac. 1,23-4); la donna rimasta 
incinta (detto n. 257). La conoscenza che non viene messa in pratica - 
dice ancora il detto - abbandona colui che la possiede, rendendolo 
«inutile»: questa espressione potrebbe riecheggiare un altro testo di 
Matteo, vicino a quelli già menzionati, dove i discepoli sono parago- 
nati al sale che, se diventa insapore, non serve più a nulla (cfr. Eu. 
Mattb. 5,13). Infine, la conclusione circa i tre «segni» della religione, 
la fede, la conoscenza e le opere, richiama alla memoria, soprattutto 
nella forma, la conclusione del famoso inno paolino alla carità, dove 
le «tre cose che restano» sono: «fede, speranza e carità» (1 Ep. Cor. 


13,13). 
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Khalidi. n. yoo. Cfr. Palacios, n. 174 bis; Mansur, n. 253 (cfr. anche 
Palacios, n. 174; Mansur, n. 196) 
! Nome arabo dato a Satana. Ved. il commento al detto n. 39. 
> L'espressione «sottomesso» traduce l'arabo muslim, da cui, co- 
me si è già detto, proviene anche «musulmano». 


Al-Ghazali (Minbāf 32, riportato da Palacios, n. 174 e Mansur, n. 
196) attesta una variante in cui al posto di Gesü troviamo Giovanni il 
Battista. Inoltre, invece del giuramento imprecatorio, sia nel caso di 
Gesù sia in quello del diavolo, si legge il più modesto lā jarama, «cer: 
tamente». 

Abbiamo qui ancora un dialogo tra Gesù e Satana (cfr. i detti nn. 
39, 124, 307, 346, 351, 358 e 370). Il confronto avviene intorno al te- 
ma del digiuno, qui espresso negli stessi termini del detto n. 373, co 
me impegno a evitare la sazietà. Anche la motivazione è la stessa: per- 
ché la preghiera e la memoria di Dio non ne siano impedite (cfr. il 
commento al detto n. 373, e anche il detto n. 164). Gesù dunque pro- 
mette solennemente di attenersi a questo regime alimentare, e Satana 
di non tentare più colui che definisce un «sottomesso», cioè un buon 
credente «musulmano». Il detto ribadisce inoltre che l'astenersi dalla 
sazietà è un'ottima arma contro gli assalti del tentatore. Un celebre 
apoftegma narra una scena analoga, dove però l'arma risolutiva con- 
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tro il tentatore è l'umiltà: «Un giorno abba Macario ritornava dalla 
palude alla sua cella, portando rami di palma, ed ecco che incontrò il 
diavolo provvisto di una falce. Questi cercò di colpirlo ma non ci riu- 
scì; gli disse allora: “Macario, da te emana una grande forza e io non 
posso nulla contro di te. Qualunque cosa tu faccia, la faccio anch'io: 
tu digiuni, io non mangio affatto; tu vegli, io non dormo affatto. C'è 
una sola cosa nella quale mi vinci”. “Quale?”, chiese Macario. Egli ri- 
spose: “La tua umiltà; per questo non posso nulla contro di te”» 
(Apoftegmi dei padri, Macario l'Egiziano 11, in I padri del deserto, p. 


293). 
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Khalidi, n. 301. Cfr. Palacios, n. 218; Mansür, n. 255 

Palacios ha identificato la prima parte di questo detto con un ver- 
so del famoso poeta islamico di tendenza ascetica Abū al-'Atāhiya (m. 
825 o 826): cfr. Palacios, p. 597. Quanto al contenuto, il detto resta 
sibillino: potrebbe trattarsi di una sentenza dal sapore cinico, con cui 
si dichiara che tutto quello che l’uomo può fare - mettere al mondo 
figli o costruire case — è necessariamente votato alla morte e alla di- 
struzione; oppure abbiamo qui ancora un'esortazione, tipica del Ge- 
sù dei detti, all’itineranza e a non attaccare il cuore ad alcuna realtà di 
questo mondo (ved. il detto n. 65). 


379 


Palacios, n. 220 

! Il testo comincia parlando di una sola mano e continua riferen- 
dosi ad ambedue, come se in ciascuna di esse Gesù avesse preso della 
terra. 


La parte conclusiva di questo testo è identica al detto n. 52, di cui 
probabilmente è una rielaborazione. L'ampliamento è innanzitutto 
nel contesto in cui il detto si inscrive, cioè nel segno che Gesù com- 
pie, trasformando una parte della terra in oro. In tal modo si sottoli- 
nea che quell'oro che Gesù valuta come la terra, in realtà proviene 
dalla terra. I] testo sembra voler dire che egli è capace di stimare un 
nulla anche le cose preziose perché ne conosce l'origine. 

Sull'interpretazione generale del detto, ved. il commento al n. 52. 
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Khalidi, n. 302. Cfr. Mansür, n. 259 
Ancora un detto sul carattere itinerante della vita di Gesù. Imma- 
gini ed espressioni analoghe si trovano nei detti nn. 28, 46, 65, 102, 
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115, 183 e 286, solo per citare i principali. Gesù dichiara il suo stato 
di pellegrino senza fissa dimora. Egli è il viandante per eccellenza, 
che costruisce la propria abitazione mentre cammina, nel senso che 
impara ad abitare la strada che percorre. 

Un'altra interpretazione è tuttavia possibile. Nel testo arabo, Ge- 
sù dice letteralmente: «La costruisco sulla strada della via». Ora, il se- 
condo termine (sabii) è usato nel Corano per indicare la retta via di 
Dio, cioè l'obbedienza ai suoi precetti (cfr. p. es. 76,29). Ci si può 
chiedere allora se non vi sia qui un’allusione a tale significato: Gesù 
dichiara di costruire la propria casa stabile e imperitura sulla via della 
sana dottrina, attraverso la pratica delle buone opere. 


DAHLAN 


Ahmad b. Zaynt Dahlan, teologo di scuola shafi'ita, nacque alla Mec- 
ca agli inizi del XIX secolo, dove svolse l'attività di mufti, dotto auto- 
rizzato a emettere responsi in materia giuridica e teologica. Morì nel 
1886, durante un faticoso viaggio verso la città di Medina. Gli si de- 
vono alcuni scritti a carattere storico e di controversia su vari argo- 
menti. Il detto che qui riportiamo è compreso all'interno di una sua 
opera, intitolata Al-Sira al-Nabawryya (La biografia del Profeta), pub. 
blicata a margine dell' Insān al-‘uytin fi sirat al-Amin al-Ma'mün (La 
pupilla degli occhi circa la biografia dell'Onesto e Fidato) di Al-Ha- 
labi. 
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Hayek, p. 172 

Questo detto raccoglie quanto la tradizione islamica considera co- 
me le prove evangeliche della missione di Muhammad, a partire dal 
passo coranico in cui si annuncia la venuta di un certo Ahmad (cfr. 
Corano 61,6; ved. il detto n. 4). Tramite vari passaggi, si giunge a iden- 
tificare questo personaggio da una parte con Muhammad e dall'altra 
con il Consolatore, cioè lo Spirito santo di cui parla Gesù nel quarto 
Vangelo (sul processo di interpretazione, ved. il commento al detto n. 
4 c anche il detto n. 217). Qui vengono dunque radunati tre passi di 
Giovanni in cui Gesù promette il Consolatore: Eu. Io. 14,16.26.29 € 
16,7-11. Rispetto al testo biblico, che pure è riportato in maniera ab- 
bastanza letterale, ci sono tuttavia alcune varianti: dove ad esempio 
nel Vangelo Gesù dice «Padre», il nostro testo dice «Signore», secon- 
do una sensibilità tipicamente islamica; o anche notiamo un'aggiunta 
che mira ad accordare l'annuncio di Gesù con la vicenda del Profeta, 
sottolineando che lo Spirito santo inviato è «la profezia». 
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DETTI DI ORIGINE IGNOTA 


Concludiamo la serie con questi ultimi due detti, riportati da Pala- 
cios, il quale dice di non essere riuscito a identificarne l'origine. Sap- 
piamo solo che sono tràditi in un manoscritto arabo conservato nella 
Reale Accademia Storica di Madrid, sotto il numero 48 della collezio- 
ne detta «Gayangos». 
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Palacios, n. 222 
! [n arabo abbiamo qui muslimin, vale a dire «sottomessi» o «mu- 
sulmani», nel senso di obbedienti a Dio nell’umile sottomissione a lui. 


Si tratta di una storia che né con le tradizioni evangeliche né con al- 
tri detti sembra avere rapporti, se non remoti. Palacios, nel suo com- 
mento, propone ad esempio di vedere in quest'uomo che aspetta da 
trecento anni Gesù e che, non appena lo vede, riposa sul suo grembo e 
muore, una sorta di rilettura della presentazione di Gesù al tempio di 
Gerusalemme e del suo incontro con il vecchio Simeone (Eu. Luc. 2,22- 
32; cfr. Palacios, p. 600). L'ipotesi è suggestiva, ma le somiglianze non 
sono stringenti. Ancora, l'immagine dell'appoggiarsi sul grembo di Ge- 
sù potrebbe ricordare il discepolo amato (cfr. Eu. Io. 13,25). 

Quanto al significato, nella seconda parte il detto tratta del giudi- 
zio. La morte dell'uomo che ha appena incontrato Gesù dà l'occasio- 
ne di ribadire la precisione con cui il giudizio sarà eseguito. Anche il 
mantello logoro e il mattone che egli possedeva saranno esaminati e 
ne sarà ricercata l'origine (questi due oggetti si ritrovano insieme an- 
che nel detto n. 311; cfr. anche il detto n. 294, con relativo commen- 
to). Segue dunque un giuramento di Dio con cui questi promette di 
ripagare il peccatore con la medesima moneta. Circa l'affermazione 
che Dio risponderà all'iniquo con lo stesso atteggiamento, ved. 2 Sam. 
22,27 e Ps. 18,27. Gesù infine conclude invocando la misericordia di 
Dio, con espressioni che ricordano il detto n. 7. 
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Palacios, n. 223 

Ancora un padīth qudsi in cui Dio dichiara che i cereali sono le 
creature a lui più care. Essi godono di un tale onore presso di lui che, 
chiunque li «corrompe», attira su di sé l'odio di Dio. Al di là dell'og- 
getto particolare di questa preoccupazione di Dio, è interessante rile- 
vare nelle sue parole l'alta considerazione che egli ha anche degli ele- 
menti della natura, e in particolare di ció che ha offerto agli uomini 
perché se ne nutrano, e della loro dignità. Ne risulta un Dio che ap- 
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pare quasi contrassegnato dalla moderna sensibilità ecologica per cui 
la distruzione anche degli elementi della natura è un crimine; o, di- 
remmo nel linguaggio teologico, un «peccato». 

Quindi si menzionano tre affermazioni riprovate da Dio, che cor- 
rispondono alle accuse rivolte ai cristiani in ambito musulmano: so- 
stenere che Dio è «il terzo di tre», allusione alla Trinità; affermare che 
egli è «indigente», probabile eco della «povertà» e «umiltà» di Dio 
in Gesu: e infine, dire che Dio ha «generato un figlio», riferimento al- 
l'incarnazione. Si tratta per lo più di espressioni coraniche (cfr. supra, 


PP. 145-6). 


CONCORDANZA DELLE RACCOLTE 


La nostra numerazione (prima colonna), nonché quelle di Khalidi, 
Asín y Palacios e Mansur si riferiscono al numero dei detti; per quella 
di Hayek, invece, non essendo tale edizione fornita di numerazione, ri- 
portiamo la pagina dell'edizione araba. Come già è spiegato nella nota 
editoriale (cfr. supra, pp. XXXVIII-XXXIX), indichiamo in grassetto il te- 
sto da cui abbiamo tradotto ciascun detto. Laddove nessuna numera- 
zione fosse evidenziata, ciò indica che il testo in questione è stato tra- 
dotto dall'edizione completa dell'opera stessa (ciò vale per il Corano e 
la Sunna). 
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Ricapitolazione dei numeri delle collezioni precedenti, 
mancanti nella tabella 


1. Collezione Khalidi 


— n. 77: cfr. commento al n. 288 

- n. 205: cfr. notizia biografica su Al-Ghazalt (supra, pp. 306-8) 
- n. 262: cfr. notizia biografica su Ibn ‘Asakir (supra, p. 344) 

— n. 264: cfr. notizia biografica su Al-Balawi (supra, p. 347) 

- n. 303: omesso perché non attribuito a Gesù 


2. Collezione Palacios 


- n. 12: riguarda Giovanni il Battista 

- n. 13: riguarda Maria (cfr. notizia biografica su Al-Ghazali, supra, 
pp. 306-8) 

- n. 24: riguarda Giovanni il Battista 

- n. 52: riguarda Giovanni il Battista 

- n. 66: riguarda Zaccaria 

- n. 69: riguarda Giovanni il Battista 

— n. 78: riguarda Giovanni il Battista 

— n. 93: riguarda Zaccaria 

— n. 114: riguarda Giovanni il Battista 

- n. 143/1-2: riguardano Giovanni il Battista 
- n. 149: riguarda Giovanni il Battista 

- n. 182: riguarda Giovanni il Battista 

- n. 187: riguarda Maria e Giuseppe 

- n. 195: riguarda Giovanni il Battista 

- n. 212: riguarda Giovanni il Battista 

- n. 226: riporta solo la versione latina 

- n. 227: riporta solo la versione latina 

— n. 228: riporta solo la versione latina 

- n. 230: riporta solo la versione francese 
- n. 232: riporta solo la versione francese 
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3. Collezione Hayek 


— PP. 40-62: riguardano Zaccaria e Giovanni il Battista 
- pp. 66-81: riguardano Maria 
— pp. 114-33: riguardano gli apostoli e gli evangelisti 


4. Collezione Mansür 


— n. 12: riguarda Giovanni il Battista 
- n. 43: riguarda Giovanni il Battista 
- n. 44: riguarda Giovanni il Battista 
- n. so: riguarda Giovanni il Battista 
- n. 99: riguarda Maria (cfr. notizia biografica su Al-Ghazālī, supra, 
pP. 306-8) 

- n. 148: riguarda Zaccaria 

- n. 151: riguarda Giovanni il Battista 
- n. 159: riguarda Giovanni il Battista 
- n. 175: riguarda Zaccaria 

- n. 177: riguarda Giovanni il Battista 
— n. 206: riguarda Giovanni il Battista 
- n. 214: riguarda Maria e Giuseppe 
- n. 218: riguarda Giovanni il Battista 


I seguenti numeri nella collezione di Mansür ricorrono due volte: 4, 
31, 53, 67, 140, 152, 156, 176 


INDICI 


Per l'Indice tematico, che riguarda solo i testi, si rimanda al numero da noi attri- 
buito a ciascun detto. 

Per l'Indice dei passi biblici e per l'Indice dei passi coranici, che si riferisco- 
no invece all'Introduzione e al Commento, il numero indicato corrisponde alla 
pagina. 


INDICE TEMATICO 


a cura di Sabino Chialà 


‘Abd Allah b. ‘Umar 60 

abluzione 213; 227 

Abramo 92; 108; 313 

aceto 177; 213, 342 

acqua 18; 25; 40; 47; 52; 108; 
112; 120; 148; 163; 177; 198; 
205; 211; 212; 227; 228; 255; 
282; 286; 334; 376; 382 

Adamo 16; 40; 53; 70; 92; 152; 
158; 260; 315; 350; 377: 378 

adorazione 2; 161; 173; 251; 252; 
340 

adulterio 59 

afflizione ved. tribolazione 

Afiq(passodi) 71 

ago 68 

Al-Suddi 

Al-‘Uris 

alba 156 

aldila 17; 26; 36; 72; 87; 97; 110; 
119; 160; 188; 213; 239; 242; 
256; 266; 273; 335; 336; 344; 
348; ved. anche paradiso 

alterigia ved. superbia 

amici di Dio 57; 70; 92; 125; 
173; 235: 263; 318 

-ravvicinati 173 

- servi di Dio 128; 154; 155; 
279; 294; 310; 311 


205 
352 


ammonizione, esortazione 98; 
221; 223; 297; 366 

amore, compassione, misericor- 
dia 259:278;30$;312;334 

- amore per Dio 53; 57; 173; 
186; 235; 294; 295 

- amore per il prossimo 10; 42; 
$3:61;154; 158; 167; 186 

Andrea (apostolo) 205 

angeli 3; 39; 107; 118; 155; 175; 
176; 213; 260; 353; 361 

-angeli custodi-scribi 227 

— angeli della punizione 227 


- angelo della morte 227; 252; 
301 

anima 176; 178; 235; 298; 301; 
311; 372; 378 

animali 144 

Anna (ritenuta madre del Batti- 
sta) 359 

ansietà ved. preoccupazione 

Anticristo 107; 108 

Antiochia 216 

apostoli 4; 5; 7; 14; 17; 26; 28; 


31; 36; 40; 46; 56; 57; 69; 71; 
72; 75; 77; 89; 91; 118; 121; 
125; 126; 132; 143; 144; 145; 
172; 175; 177; 178; 179; 180; 
197; 203; 205; 206; 209; 213; 
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228; 232; 239; 266; 279; 283; 

300; 310; 321 

— inviati $5 

- compagni di Gesù 18; 22; 42; 
$4193: 100; 138; 160; 208; 212; 
215:218; 225; 315: 374 


-discepoli 118; 186; 297 

Arabi 107 

arca 144 

argento 7$:209;227 

armi 154 

Aronne (ritenuto padre di Ma- 
rta) 1:313; 338 

arroganza 24; 265 


ascest (in genere) 20; 47; 87; 114; 
121.218; 312 

asceti 1172 1543 173: 345 

ascolto | 99: 221; 234; 304 


asino 35;251; 358; 367 
-bestia dasoma 114 
assemblea 330 

autorità 

-capi 93: 197; 214; 358 
-governanti 97 

— imam 320 

— principi 29; 214 


-re 15; 91; 177; 180; 201; 206; 
209; 251; 266; 276; 301; 317 
-sultani 358 


avidità, avarizia 114; 154 
badile 298 
Balwam b. Hafs 317 
banchetto 206 


barba, baffi 151; 160; 288 


Bartolomeo (apostolo) 205 

bastone 142; 144 

beatitudine 33; 64; 101; 221; 
235; 261; 271; 296; 372 

bellezza 131;227;228;357 

benedizione 213 

benefici e doni di Dio 181; 189; 


195; 272; 304 


bevanda ved. cibo 
Bibbia ved. Libro 
boccale 288 
brigante 279 
buoi 21 
buoni e cattivi 
burro 213 


17; 149 


cadavere 

calunnia 

Cam 144 

cammello 45:68; 142 

- cammella dei Thamud 

campagna militare 154 

cane, cagna 47:132; 138 

canneto 80 

capelli 211 

— capelli bianchi 

-capelli grigi 64 

carne 89; 138; 166; 192; 201; 
211213 

casa, abitazione 46; 65; 81; 115; 
159 

- abitare in luoghi di culto 18; 
160; 183 

— abitare nelle tombe 

castello 1$$;209 

castigo ved. punizione 

catrame 99 

cavallo 351;357 

celibato 65:81;242 

cenere 213; 307 

cereali 383 

cibo, bevanda 113; 114; 138; 
169; 175; 192; 198; 200; 201; 
205 

-cibi illeciti 227 

cieco 3; 159; 199; 207; 292; 362; 
376 

cimitero 138;249 

colomba 144;225 

coloquintide 376 

comandamenti di Dio 85;141 


144 
227,307 


213 


144; 151 


160 


commercianti 358 

compassione ved. amore 

compiacimento di sé ved. orgo- 
glio 

concubina 188 

concupiscenza 262 

conoscenza ved. sapienza 

conoscenza di Dio 218; 306 

consiglio 224 

conversione 32 

Corano ved. Libro 

corpo 176; 211; 227; 289; 302; 
306; 353 

COTVO 144 

cotone 364 

creazione, creature 
304; 383 

credente 112;228;337;349 

crisolito 209 

culto, pietà, pratiche religiose 20; 
37; 94; 114; 126; 169; 172; 173; 
2351259; 264; 286; 322; 382 

cuore 24; 38; 50; 57; 75; IOI; 
110; 112; 155; 171; 185; 198; 
218; 231; 234; 235; 244; 262; 
273; 274; 275; 276; 293; 304; 
305; 306; 309; 379 

— indurimento del cuore 

— mormorazione del cuore 

— purezza di cuore 271 


109; 150; 189; 


10; 114 
235 


Davide 338 

debito 85 

denaro 67; 76; 172; 199; 251; 
354: 571 

denti 132;277 

deserto 113; 163; 258; 376 

desiderio 36; 69; 85; 147; 170; 
231; 235; 261; 273 

-desiderio di Dio 235 

destino 235 

devozione verso Dio 


340 


53: 329; 
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diavoli, Satana 39; 66; 76; 86; 
123; 124; 145; 178; 180; 231; 
235; 260; 268; 307; 346; 351; 
358; 370; 377 

digiuno 11; 142; 156; 160; 172; 
213; 218; 236; 266; 273; 326; 
349 

dimenticanza di Dio 373 

Dio 

-titoli e qualifiche di Dio 365 
clemente 227 
colui che arreca danno 365 
compassionevole 365 
creditore 85 
da preferirsi a tutto 
Dio degli dèi 365 
dominatore 204 
eterno 351; 365 
giudice 204 
il mondo per lui è insignifican- 
te 88 
immutabile 211 
indescrivibile 227 
invisibile 227 
misericordioso 97; 202; 227; 
365 
monte che circonda il mon- 
do 365 
onnisciente 7; 12; 135; 165 
padre 175;177;178 
potenteeonnipotente 7; 204; 
213; 227; 370 
re 204; 365 
richiedente l'adempimento del 
dovuto 365 
sapiente 7;213;365 
solo 36; 
verace 365 
vivente 2113351 

-azioni di Dio 
concede ilsuo amore 305 
farà sedere su pulpiti i compa- 
gnidi Gesù 22 


140 
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guardaisuoiservi 311 
guarisce un malato 292 

ha creato Adamo dalla pro- 
prialuce 450 

maledice chi diffama Gesù e 
sua madre 214 

perdona 145; 154; 155; 161; 
383 

provvede ai bisogni 21 
resuscita dei morti 249; 252; 
315: 316; 321 

resuscita un teschio 226; 227 
retribuisce 11; 16; 34; 85; 96; 
170; 181; 213; 328 


ristabilisce la giustizia 382 
sicompiace 7I 
soccorre gliuomini 152 


toglie e ridà la speranza a un 
uomo 298 
trasforma in porci alcuni uo- 
mini 213;214 

-essenza di Dio 350 

- unicità di Dio e trinità 
383 

- parole di Dio rivolte a Gesù 
(badith qudsi) 30; 42; 63; 80; 
91: 129; 139; 161; 170; 193; 
213; 217; 226; 227; 233; 235; 
259; 272; 279; 294: 305; 331; 
334; 353: 356; 367; 382; 383 

disprezzo di sé 279 

dissoluti 19; 336 

distrazione da Dio 35; 67; 174; 
263; 267; 270; 306 

distruzione 230; 378 

divorzio 111;164 

donna 43; 66; 223; 258; 266; 
306; 345:355:357:358 

- donna incinta 108; 251; 257; 
359 

dotti 358 

dottori della legge 344 


252; 


ebrei ved. israeliti 

Egitto 199; 202;2$1 

elemosina 1; 11; 25; 34561; 144; 
155; 209; 221; 273; 361; 369 

empi ved. malvagi 

erba 142; 160; 282 

eresia, alterazione della legge di 
Dio 178;235;383 

Erode 251 

escrementi 176;213 

esitanti 95;273 

esortazione ved. ammonizione 

espiazione 289; 383 

estasi 263 

Ezra 211 


facchino 249 

Falq (pozzo di) 227 

fanciulle (hūrryyāt) 

fanciullo 163 

fango 52 

fardello 336 

fattucchiero ved. mago 

fede, incredulità 3; 4; 5; 7; 28; 
33: 40; 52; 60; 78; 145; 151; 
169; 177; 197; 211; 213; 227; 


80; 227 


235; 280; 283; 327: 376 
- fiducia in Dio 21; 49; 62; 81; 
89; 235; 374 


- professione di fede 340; 346; 


felicità ved. gioia 

ferita 449 

fetore 99; 108; 132 

fichi 376 

figlio 65:81 

Filippo (apostolo) 205 

fiume 113;226; 255; 288 

foglie 85 

fogna 255 

formaggio 213 

fornicazione 24; 105; 240; 257; 
338; 355 


forza (essere forte) 24; 53; 171; 
199; 265; 322 

fratello di Gesù 64; 100 

frugalità (nel cibo, nella bevanda 
e nel vestiario) 18; 20; 21; 
47; 72; 81; 118; 137; 138; 142; 
143; 156; 160; 164; 170; 171; 
198; 235; 236; 275; 282; 33); 
349; 373: 377 

frumento, grano 229; 282; 383 

frutti 85; 165; 236; 253; 376 

fulmini 227 

fumo 240 

funerale 252; 304 

fuoco 112; 163; 211; 240; 321; 
ved. anche inferno 

furto 8; 89; 113; 199; 230; 249; 
251;328 


Gabriele (angelo) 12; 252; 356 
-spirito gabrielico 347 

gallo 145 

gatto, gatta 144 

gazzella 113 

Geenna 227; 365 

gemme 367 

generosità 334 

genitori 89; 148; 382 
Gerusalemme 107; 177;219;251; 


- titoli e qualifiche di Gesù 
agisce con il permesso di Dio 
3; 28; 144; 151; 160; 161; 163; 
177; 203; 204; 208; 211; 213; 


227, 301; 357:359 
amico di Dio 80 
asceta 80 


benedetto da Dio 1; 338 
buon credente 1 

composto di divinità e uma- 
nità 177 
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creatura particolare e non or- 
dinaria 347 

esperto di medicina e di agri- 
coltura 164;165;166 
falavolontà diDio 74 

figlio dell'uomo 170 

figlio di Dio 175; 177; 178 
imam e guida del popolo 42 
inviato di Dio 3; 4; 35; 64; 
205; 211; 213; 315; 357 
maestro 53;316 

medico 84;238 

non è Dio né figlio (polemi- 
ca) 6:7:338; 347; 383 

non può intercedere nel giudi- 
Zio 92 

non sa tutto quello che Dio 
sa 7;39;108 

originato e creato dallo Spirito 
e tramite la Parola di Dio 
214 

parola di Dio 23; 28; 92; 
106; 236 

povero 281;288 

principio dellavita 250 
profeta 1; 40; 155; 164; 215; 
260; 279; 283; 286; 315; 316; 
338; 357; 382 

quello che sa lo ha imparato 
dasolo 146 

servo di Dio, che chiama «mio 
Signore» 1; 2; 6; 7; 45; 118; 
205; 211; 213; 214; 338; 347; 
357; 381 

soggetto alla morte 1,252 
spirito di Dio 12; 17; 23; 28; 
46; 84; 92; 118; 125; 133; 144; 
172; 174; 179; 186; 205; 209; 
212; 213; 227; 236; 251; 292; 
297; 301; 317; 330; 357; 360 
vie della verità 250 


— azioni di Gesù 
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accompagna gli apostoli nella 
missione 177 

annuncia un profeta dopo di 
lui 4 

chiede a Dio che conceda il 
suo amore  30j 

chiede a Dio che maledica chi 
diffama luiesua madre 214 
chiede a Dio di resuscitare dei 
morti 249; 252: 315; 316; 
321 

chiede a Dio di resuscitare un 
teschio 226;227 

chiede a Dio un paraclito 
381 

chiede consolazione perché si 
dice piccolo 50 

chiede perdono per i peccato- 
ri 7:213;382 

chiede timore per Dio e obbe- 
dienza persé 2:3 

conferma la Torah 3;4 
detiene il Libro 1:3; 338 

fa l'elemosina 1; 338 
insegna e porta la sapienza 
2:73 

lava le mani agli apostoli 
145 

legge le Scritture 252 

lotta contro l’Anticristo e lo 
uccide 107; 108 

piange 315: 317 

portale prove chiare 2 
prega e digiuna 1; 78; 156; 
160; 172; 236; 263; 338; 353 
prega perla pioggia 258 
prepara il cibo per i suoi com- 
pagnieliserve 54;145 
scaccia i venditori dal tem- 
pio 219 


- prodigi di Gesù 


cammina sulle acque 40; 52; 
113; 172; 212 


fa parlare un monte 161 

fa partorire animali in diffi- 
coltà 106; 359 

fa partorire una donna in diffi- 
coltà 251 

fa scendere una tavola dal cie- 
lo 7;213 

guarisce i ciechi 3; 207; 362 
guarisce i malati 213; 216 
guarisce il lebbroso 3; 362 
guarisce il pazzo 145 
guarisce la Maddalena dal 
flusso di sangue 216 
impedisce un furto 251 
interroga imorti 118 

libera dalle fiamme 163 
mangia da un piatto che non si 
svuota 206 

ottiene la resurrezione di un 
bambino per esserne discol- 
pato 202 

parla con un leone 251: 
parla dalla culla 1;338 
predice la morte 369 
procura pane e acqua ai 
suoi 205 

procura un castello d'oro e 
d'argento 209 

resuscita i morti 3; 28; 39; 
64; 144; 145; I$1; 201; 204; 
208; 209; 210; 211; 303; 357 
resuscita il piccolo di una gaz- 
zela 113 

resuscita un pesce 213 
resuscita un teschio 301 
scaccia Satana 145 
smaschera due ladri 199 
svela fatti accaduti altrove 
200 

tinge vari abiti con un solo co- 
lore ottenendone colori diver- 
si 203 


trasforma dei ragazzi in por- 
ci 200 
trasforma l’acqua in carne, su- 
goevino 201 
trasformalaterrainoro 113 
vivifica uccelli di argilla 3 

- vicende della sua vita 
crocifisso o non crocifisso 
145: 177: 215:352 
Dio lo chiama a sé (innalza- 


mento e resurrezione) I; 7; 
22; 239; 356 
è interrogato dagli ebrei 214 


è rimproverato da Maria 
202 

è ritenuto un mago 200; 214 
è sbeffeggiato 79; 83; 103; 


145:214 

è tradito e venduto dai suoi 
145 

ha paura della morte 145: 
291; 300 


nasce senza che Satana sia pre- 
sente 260 
non fa uso di cavalcatura 
236 
non ha un luogo di riposo 
80; 81; 115; 123; 124; 142; 
156; 236; 380 
vaascuola 200; 203; 365 
vive da celibe 65:81; 242 

- confronto con Giovanni Batti- 
sta 58;129;238; 306; 353 

gharqad (albero spinoso) 107 

Ghassan 337 

Ghuta 323 

giacinto 227; 228 

Giacobbe (patriarca biblico) 
338 

Giacomo di Alfeo (apostolo) 
20 

Giacomo di Zebedeo (aposto- 
lo) 205 
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gioia, felicità 129; 142; 154; 
176; 178; 213; 227; 235; 289 

Giosuè (detto discepolo di Gesù) 
186; 215 

giovani 191;229;305 

Giovanni (apostolo) 145; 205 

Giovanni Battista 24; 44; 58; 59; 
129; 238; 265; 306; 314; 353: 
355:359 

Giuda (patriarca biblico) 338 

Giuda Iscariota (apostolo) 205 

giudizio 92; 96; 107; 108; 151; 
304 

- combattimento escatologico 
108; 337 

- giorno del giudizio 122; 163; 
184; 257: 271: 313: 319 

-grido 64 

-ora 12:13:43: 108: 144 

giumento 376 

giuramento 240 

Giuseppe (padre di Gesù) 
251339 

giusti 334; 382 

giustizia 235:320 

Gog 108:337 

grano ved. frumento 

gratitudine | 282; 331 

gratuità 14:22; 57: 127 

grazia 128 

grembo 31; 64; 89; 106 

grotta 80 

guancia 71; 277 

guanciale 142 

guerra 201; 451 


199; 


Iblis ved. diavoli 

Ibn ‘Abbas 20; 

Ibn Artaà'a 205 

idoli 161;251;260 

ignoranza 146; 176; 178; 217; 
273: 322 

incantatore di serpenti 360 
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incredulità ved. fede 

infedeli 151 

infermi 70 

inferno, fuoco 6; 118; 136; 154; 
161; 227; 302 

- descrizione dei tormenti dell'in- 
ferno 227;252 

- timore dell'inferno 27; 173: 

345 

inganno 344 

intelletto 179 

inviati di Dio ved. profeti 

invidia 176;212;358 

ipocrisia 96; 97; 107; 273; 376; 
ved. anche lode e apprezza- 
mento da parte degli uomini 

Ira 24:44;71;152; 265; 322 

-iradivina 118;1$2;19$:265 

Isacco 357 

israeliti (e figli di Israele) 3; 4; 5; 
6; 79: 83; 139; 153; 160; 177; 
185; 201; 202; 208; 213; 216; 
240; 279; 282; 293; 333: 348; 


373 
-ebrei 107:14$:214:356 
Jurhum 337 


Khayf (moscheadi) 45 


lana 143:160; 236; 345: 376 

lancia 177 

lanterna, lampada 99; 142; 159; 
236; 273; 310 

lapidazione 59; 338 

latte 89; 227; 382 

lavandaio, tintore 155; 176; 203; 
205 

lavoro 77; 87; 94; 110; 119; 127; 
205; 298 

Lazzaro 208 


lebbroso 3; 213; 292; 362 
legna 249 


legumi 142;226 

leone 80; 144; 251 

letamaio 47; 118; 138 

lettere dell'alfabeto 365 

letto 142 

Levi 338 

Libro 1; 22;64; 237; 338; 341 

-Bibbia 3 | 
Salmi 252 
Torah 3:252 
Vangelo 3; 147; 152; 157; 
158; 230; 252; 268; 277; 381 

-Corano 57;352 

lingue (gli apostoli parlano in lin- 
gue differenti) 91; 145 

lino 138 

litigio 164 

Liya (apostolo) ved. Taddeo 

Lod (porta di) 107 

lode e apprezzamento da parte 
degli uomini 11; 26; 34; 62; 
169; 327; ved. anche ipocrisia 

lode di Dio 32; 175; 176; 217; 
337; 367 

longanimità 217 

luce 57; 70; 99; 159; 273; 280; 
350; 376 

luna 142; 236; 252; 334 

lupo 276; 376 


mago, fattucchiero 
Magog 108; 337 
Majdalan 216 
malato 84;114;213;238 
malattia 85; 131; 216; 234; 235; 
289; 371 
maldicenza 
194 
male 157 
maledizione 29; 122; 154; 214; 
273; 367; 370 
Mal‘un 154 


malvagi, empi 


200; 214 


130; 132; 133; 134; 


334; 349 


mammelle 64 

mantello 107; 277; 285; 311; 
382 

mare 40; 46; 108; 120 

Maria 1;3;7; 145; 156; 199; 201; 
202; 203; 214; 251; 313; 339; 


359 
Maria Maddalena 216 


marinai 20$ 

marito III; 164 

Matteo (apostolo) 205 

mattone 227; 311; 382 

Mecca 107 

medicina 85;234;235;254:349 


medico $84;238;254; 371 

Medina 107 

mendicante 361 

menzogna 131; 314; 325; 3126; 
376 

mercato 226; 306 

miele 114:213; 227; 307 

mietitura 229 

misericordia ved. amore 

missione 91;145;177 

mitezza 334;340 

moglie 65; 164 

monaco 276 

monastero 207 

mondo 20; 21; 26; 27; 36; 46; 
56; 57; 61; 65; 76; 77; 86; 87; 
97; IIO; III; II}; 117; 118; 
119; 120; 121; 122; 126; 160; 
168; 170; 171; 178; 180; 183; 
184; 188; 191; 195; 213; 222; 
234; 239; 256; 266; 269; 270; 
273i 318; 335; 336; 348; 354; 
376 

- amore per il mondo 66; 67; 
112; 114; 118; 172; 266; 286; 


- fugacità del mondo 28; 102; 
116; 286; 315; 317; 319 
- lasciare e odiare il mondo 15; 
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60; 62; 72; 88; 125; 196; 235; 
285 

— le realtà del mondo 18; 21; 26; 
§2; 123; 124; 169; 372 

-schiavi del mondo 85 

montone 138 

mormorazione 235 

morte 110; 118; 119; 120; 145; 
I$1; 176; 220; 227; 243; 250; 
252; 266; 291; 300; 349; 369; 
378 

— ricordo della morte 
349; 364 

Mosè 92; 108; 240; 313; 338 

mota 172; 228; 379 

Muhammad 92; 108; 144; 205; 
213; 252; 340 

muschio 227;252 


$7; 114; 


nascita 339 

naso 277 

negligente 98; 333 

Noè 283144; 151 

nostalgia 343 

notte 99; 118; 142; 145; 156; 
163; 213; 251; 260 

nozze 80;209 

nubi 213 

nudità 77 


obbedienza a Dio 32; 45; 197; 
227; 235; 266; 327 

occhio 258; 296; 324; 364 

Occidente 227; 260; 348 

odio 17; 78; 100; 125; 127; 160; 
174; 176; 197; 214; 259; 278; 
312; 341; 385 

oleandro 234 

olivo, olive 144; 213 

ombra 80; 142; 263; 287 

omicidio 113; 202 

omosessuale (rapporto) 

onagri 21;359 


163 
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onore 85; 131; I$O; 201; 227; 
273: 328; 329; 363; 368 

opere buone e cattive 16; 41; 
42; 48; 51: 70; 72; 85; 90; 95; 
99; 125: 130; 136; 159; 175; 
234; 256; 269; 273; 314; 340; 
348: 376 

oppressione 320 

orfani 227; 307 

orgoglio, compiacimento di sé 
265.279 

Oriente 227; 260; 348 

ornamenti, pendagli | 227; 377 

Oro 5$2;:75:113; 209; 227; 379 

orto 305 

orzo 72; 118; 143; 156; 160; 
282; 383 

ospitalita 209 

ossa 227.255 

otre = 114.173. 374 

OZIO 19324 


pace, riconciliazione 

Pandera 215 

pane 39; 47; 72; 113; 118; 138; 
148; 155; 160; 205; 213; 263; 
282; 323: 342; 366; 369 

paraclito 381 

paradiso, regno dei cieli, vita eter- 
na (ved. anche aldilà) 6; 47; 
$1; 57; 63; 68; 92; 122; 130; 
154: 155; 175: 176; 178; 180; 
221; 227; 235; 252; 266; 271; 
273; 284: 326; 339; 340; 354; 


58; 271 


382 
- amore del paradiso 27; 112; 
173: 294 
- descrizione del paradiso 227 
paralitico 199;292 


Parola di Dio 214; 236 

parole umane 85; 98; 130; 131; 
297; 325 

parto 108; 251 


passioni 76; 114; 176; 239; 244; 
266; 273: 377 

pastore 80; 145 

paura ved. timore 

pazienza, sopportazione 27; 100; 
180; 217; 23$; 3223 332 

pazzia 305 

peccato 24; 66; 67; 75; 82; 92; 
135; 139; 178; 228; 258; 266; 
269; 283; 289; 296; 326 

- confessione dei peccati 193 

- non guardare il peccato altrui 
10 

- piangere il proprio peccato 9 

peccatori 118 


pece 252 
pecora 145 

pentimento 212;273;383 
perdizione 162 


perdono 7; 32; 58; 70; 82; 153; 
154; 155; 161; 268; 277; 382; 
383 

perla 69; 228 

persecuzione 

pescatori 205 

pesci 213 

pettine 288 

pianto, afflizione, lacrime | 55; 81; 
147; 160; 161; 170; 18$; 213; 
235; 263; 357 

pietà ved. culto 

pietra, sasso 52; $9; 75; 123; 124; 
142; 172; 230 

— pietre preziose 227 

Pietro (apostolo) ved. Simone 

pioggia 80; 227; 258 

ponte 102 

porco, scrofa 69; 133; 144; 168; 
200; 213; 214 

porri 213 

poveri 25;42; $4; 97; 199; 21}; 
252; 311; 323; 369 

povertà, sobrietà / ricchezza 9; 


100; 177 


24; 35; 44; 52; 67; 68; 77; 78; 
79; IIO; II}; 114; 122; 123; 
124; 142; 174; 199; 236; 252; 
267; 280; 281; 284; 312; 328; 
379 

preghiera 1; 11; 32; 34; $$; 77; 
78; 107; 108; 139; 145; 156; 
172; 180; 190; 201; 202; 204; 
208; 213; 214; 227; 232; 233; 
258; 266; 273; 326; 333; 356; 


363: 367; 377; 382 
preoccupazione, ansietā 77; 121; 

131; 222; 263; 299 
prepotenti, prevaricatori 97; 234 


profeti, inviati di Dio 45; 211; 
227; 283; 313; 340; 368 


prostituta 84; 338 
prostrazioni 151; 156; 227: 353; 
382 


prova, tentazione 39; 197; 235; 
262 
provvidenza 
pudore 187 
punizione, castigo 7; 118; 213; 
227 
purezza 


213 


216;271 


radici 85 
raggiro 358 
ragionamentiumani 85 


rami 85 

regalo 85 

regno 301 

regno dei cieli ved. paradiso 
religione 208; 371; 376 
resurrezione 1; $$; 60; 80; 243 


retribuzione, ricompensa 11; 16; 
34; 85; 96; 170; 181; 213; 235; 


328 
ribellione contro Dio 181; 197 
ricchi | 68;97;213; 284; 323: 354 
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